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PREFAZIONE. 




In rileggendo più volte il pregeyol par 
uegirico di Plinio il giovane recitato a 
Trajano, e per la nobiltà de’ pensieri o 
per la graviti delle sentenze molti luoghi 
potandone, e' quale un dì, quale un altro 
per privato diletto .nella nostra favella re- 
candone, così avanti in ciò procedetti, cher 
meglio parvenu di tutta F oraziane uno 
intero volgarizzamento ordinare. Nè cosi 
tosto ebbi colai lavoro nella sua prima 
rozzezza compiuto , che presemi il desio 
di leggere gli autori che avean già innanzi 
la stessa cosa pur fatta. Non accade por- 
re in questo novero il chiarissimo Conte 
Alfieri che tra le commendevoli sue ope- 


C IV- ) 

re ne ha lasciato una italiana versione (l’un 
nuovo panegirico di Plinio dallo antico af- 
fatto diverso. Questa pretesa recente sco- 
perta da lui posta in credito senza l’ap- 
poggio di autentici documenti, e senza il 
consentimento de’ letterati , co’ quali egli 
medesimo protesta di non volere entrare 
in disputa, non potrà a niun patto adom- 
brare il te$to dello antico panegirico, il 
quale per la non interrotta testimonianza 
de’ secoli , e per lo sottil giudizio degli 
avvedutissimi critici, e per le gravi fa- 
tiche de’ valentissimi comentatori ed in- 
terpetri succedevolmente impiegatevi , ha 
nel più ampio senso il carattere di verità 
acquistato. Lasciando adunque ciò stare, 
tra le pubblicate italiane versioni distinto 
luogo ha certamente quella ò\ Lorenzo Pa- 
larvi, la quale e per fedeltà e per facilità 
di stile , di singoiar commendazione è ben 
degna. Tuttavia lo stesso dotto scrittore 
nella sua prefazione confessa , e ne fa sue 
scuse, di non aver potuto in parecchi luo- 
ghi o la durezza delle parole o 1’ oscurità 
del sentimento superare. Da negar vera- 
mente non è che la pliuiaua orazione , a 
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mal grado di tutti i suoi pregi , senta pur 
de’ difetti di quel secolo , nel quale il lati- 
no sermone dalla purissima sublimità, ove 
al tempo d’ Augusto era giuntp , per de- 
generazione del senso delle parole e per 
alterazione de’ modi del dire andava da dì 
in dì al suo dicadimento piegando. La qual 
vicenda già per se stessa non lieve, diven- 
ne anche più grave ,. dappoiché la seguita 
barbarie distruggitrice de’ libri, e ’l difetto 
di accorti copiatori sì fecero che per gua- 
ste o tronche o- scambiate parole, e per 
viziosa scrittura, e per lasciate lagune, l’in- 
telligenza di molti antichi libri , già per lo 
stile mcn chiara, assai più dubbia si ren- 
desse ed oscura. Ma siccome le letterarie 
ricerche non mai per volger d’anni ces*- 
sano , e van sempre correggendo i danni 
a’ preziosi monumenti dell’ antica lettera- 
tura dal tempo arrecati, cosi circa il par- 
negirico di Plinio è intervenuto per ope- 
ra di assai spositori in varie età fioriti^ Sor 
nosi tra’recenti con singoiar merito e nello 
stesso tempo distinti Cristiano Schwar- 
zio e Giovanni A rntzenio, i quali , ve- 
duto il più gran numero di codici r c mas- 
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siine di molti stati per innanzi ignoti, ed 
osservato le migliori pubblicate edizioni, 
e postone le varietà a disamina, e consi- 
derato su’ luoghi difettosi ed oscuri le opi- 
nioni di tutti i precedenti interpetri, han- 
no con raffinatissima critica l’orazione di 
Plinio a giusta lezion rcnduta , e con do- 
viziosa e soda erudizione illustrata. 

Or le pregevolissime fatiche di questi 
insigni scrittori mi furono sprone a dover 
continuare nel mio proposto; secondo i 
novelli e chiari lumi per quelle acquistati. 
E nel rimaneggiar l’ abbozzato lavoro , ol- 
tre al dotto comentario di Giusto Lipsia^ 
ed alle osservazioni d’ alcun altro scrittoi- 
re, che fin dal cominciamento mi furou 
di guida , non credetti essermi d’altro me- 
stieri che avere incessantemente sotto gli 
occhi i volumi de’ detti due commende- 
voli autori Arntzenio c Schwarzio, avve- 
gnaché in essi quanto c stato per altri pur 
detto , trovisi insieme raccolto. Da tali 
ubertosi fonti adunque trassi non solamen- 
te i sensi c’ modi di questo volgarizzamen- 
to, ma eziandio molta materia per le ap- 
poste note , limitandole a ciò che più ne- 


ligitized by Google 



( VII ) 

cessario mi parve , sia per giustificar la 
lezione tra molte varianti scelta, sia per 
rischiarare i fatti nella orazione accennati, 
sia per render ragione della interpetrazion 
data al testo, massimamente in que’ luo- 
ghi , dove o per lo silenzio degli spositori, 
o perchè i loro detti non mi chiarissero, 
mi son permesso di esporre i miei parti- 
colari pensieri. 

A questo termine giunto , il naturale 
amor delle proprie cose nascondendomi 
del lavoro i difetti, m’ha indotto a mo- 
strarlo al grave aspetto del colto pubbli- 
co, il quale quanto è illuminato e giusto 
giudice de’ letterari lavori , cotanto con 
coloro che gli fanno , è moderato ed indul- 
gente , per modo che dove lode render 
non possa , pur benigne scuse non nieghi. 
So ben io ( c faticosa pruova ora ne ho 
fatta) quanto difficil cosa sia, in traducen- 
do i classici antichi, Ietterai serbarsi e fe- 
dele , come mio intendimento è stato , 
senza divenire oscuro, o nojoso, o nella 
propria lingua straniero. Qual sia stata in 
ciò la riuscita delle mie debolissime for- 
ze , ad altri dirlo s 1 aspetta , a ine mo- 



( vili ) 

destamente udirlo. Nel resto siccome gli 
arditi naviganti anche rompendo in mare 
e perdendosi, insegnano altrui a tener più 
discreto modo ne’ lor tragitti , cosi pure 
i miei smarrimenti potranno questo buo- 
no effetto produrre, se coloro cui piaccia 
di correre le stesse acque , sien per quelli 
avvertiti a dover de’ perigliosi luoghi con 
più sottile ingegno e con più saggio av- 
vedimento campare. 


- - A - - » 
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C. PUNII CÀECILII SECUNDI 


FA NEGYRICUS 

TRAJANO RICTUS. 


I. JJETfE ac sapienter, palres conscript i, ntajo- 
res instituerunt , ut rerum agendarum , ita difen- 
di initium a precationibus ( t ) capere : quod nihil 
rite nihilque providenter homines , sine deorum 
immortaliurn ope, consilio, honore, auspicarentur. 
Qui mos cui potius , quam constili , aul quando 
magia usurpandus colendusque est , quam quum 
imperio senatus , auctoritate reipublicae , ad agcn- 
das optimo prìncipi gratias excitamur? Quod e- 
nim praestabilius est aut pulchrius muntis deo- 
rum , quam castus et sanctus et diis simillimus 
princeps ? Ac si ctdhuc dubium fuisset , Jbrte ca- 

(i) A precatùmibus, Queste sacre preghiere arcano una certa sta- 
bilita forinola che per ordinario costume in simiglianti casi si ado- 
perava. T. Livio ne fa menzione in più luoghi , e specialmente ne! 
lih. 39, dove narrasi l’avvenimento dell' abolizione de’ baccanali ,* 
e dove il console Postumi** nel riferir la cosa al senato, prende, 
come qui fa Plinio, argomento per lo esordio della sua aringa dall* 
11*0 di tali religiose preghiere. Piacemi recarne le parole che sono 
osservabili. Ad hacc officia dintissis magistranbus , consulti in n*- 
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VOLGARIZZAMENTO 


DEL PANEGIRICO 

©a t&asraa sa mimmm 

RECITATO A TRAJAKO. 


I. ITENE e saggiamente, padri coscritti, fu da’ mag- 
giori ordinato , doversi , come del maneggiar gli af- 
fari, cos'idei ragionare torre dalle sante preghiere co- 
minciamento: perciocché nulla mai gli uomini senza 
l’ajnto c’1 consiglio e l’onor degli dei immortali diritta- 
mente nè provvedutamente imprenderebbero. Il qual 
costume a cui più che al consolo sta bene? O quando 
mai esso è più da tenere ed osservare che allorachc 
per comandamento del senato e per autorità della re- 
pubblica a render grazie ad un ottimo principe ve- 
gnamo animati? Qual è in vero più pregevole e più 
bel dono degli dei clic un intemerato principe c ve- 


sira ascendermi t : et conclone advocala , cum sole mi te carmen pre- 
calionis , qnod praep.tr i , priusquam populum alloquantur , magii tra- 
tti* sole ut , peregisset musiti , ita coepit : Nuli ’i unquam concioni , 
quirite i, tam non solum opta , sed edam necessaria haec solemnis 
deorutn cnmprecatio fuil , quae vos admoneret hos esse deos , quo a 
colere precarique majores ve stri instituissent ; non illos qui pravis 
etextcrnis religionibus cuplas mentes , velai Juiialtbus stimulis 3 ad 
ontne seelus et ad outne/n libidinem agercnt ctc . 


( 4 ) 

suque rectores terris, an atiquo numirie daren- 
tur, principem tamen nostrum liqueret divinitus 
constitutum. Non enim occulta potestate falorum , 
sed ab Jove ipso coram ac palam repertus est (ij, 
electus quippe inter aras et aitarla (2), eodemquc 
loci quem deus ille tam manifestus ac praesens, 
quam coelum ac sidera, insedi t. Quo magis aptum 
piumque est , te , Jupiter optime maxime , antea 
conditorem , nunc conservatorem imperii nostri , 
precari , ut miài digna co nsule , di gnu se nata, (ti- 
gna principe contingat oratio; utque omnibus, quae 
dicentur a me , libertas , Jìdes , veritas constet ; 
tantumque a specie adulatianis absit gratiaru/n 
actio mea , quantum abest a necessitate. 


( 1 ) Repertus est } electus quippe , etc. Questa lezione ricevuta cd 
ordinata da Schvvarzio , Arntzcnio , Gcsnero ed altri, lia tutta la 
regolarità di cui manca la Volgata ritenuta dal PaUrol in questa 
forma. Sed ab Jove ipso coram et palam repertus , electus est ; 
quippe inter aras et altaria , etc. E' sembra chiaro che Plinio ab- 
bia voluto Tagionare così : Trajano è divenuto imperadorc , non per 
riletto del cieco e comun rivolgimento delle cose , ma per una de- 
terminata cura che Giove si c data di andarlo ritrovando, siccome 
appare dalla circostanza che Nerva per divina disposizione fece la 
solenne elezion di lui nel Campidoglio , e propriamente tra le stesse 
are e gli altari , ove quel nume con manifesta presenza risiede. 

(a) Inter aras et altaria. La differenza presso i latini tra gli al- 
tari c le are scorge»! chiaramente da que’ versi di Virgilio, Ecl. V , 
vere. 65 e 66: 

. En quatuor eros : 

Ecce duas libi , Dttphni , duas , altaria , Phoebo. 

Sul qual luogo Servio nota : Feci , inquii , atru quatuor: ubi , o 
Dopimi , duas; et duas aras A pollini, quae sint altaria, i\ ovimus e non 
aras diis esse superis et inferis consecratas : altaria vetri superortun 
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nrrando ed agli stessi dei il più somigliante? E dove 
dubbia cosa ancor fosse , se fortuitamente ed a caso , 
o per un certo divin volere i reggitori alle terre toc- 
cassero, pur chiaro sarebbe , il nostro principe essere 
stato divinamente destinato. Imperocché non per oc- 
culta forza del fato, ma alla scoperta e palesemente 
e’ venne da Giove medesimo ritrovato, poiché fu elet- 
to infra le are e gli altari, e nello stesso luogo ove 
quel nume così manifesto e presente , come sul cielo 
e sugli astri , risiede. Perchè vie più convenevole e 
religiosa cosa è pregar te , Giove ottimo massimo , 
pria fondatore , ora del nostro imperio conservatore , 
che degno del console , degno del senato , degno del 
principe il ragionamento mi debba poter riuscire ; 
e che in tutte le cose che per me avrannosi a dire , 
libertà , fedeltà e veritade apparisca ; e che il mio 
rendimento di grazie in tanto dalla sembianza diadu- 
lazion si diparta , quanto dalla necessità è lontano. 

tantum deorum , qtiae ab altitudine constai esse nominata. Molti scrit- 
tori fan menzione delle are strettamente prese o sia delle are basse. 
Porfirio de antro njrmphar. le chiama , o sia focolari. Anche 

presso i latini eran dette foculi , e solean talvolta formarsi a guisa di 
semplici candelabri. Si le alte che le basse are ad onor de’ celesti 
numi si ergevano. Ed egli è da credere che le alte , dette per ciò 
altari , fossero destinate alla immolazione delle vittime , e le basse 
servissero per le supplicazioni, per le oblazioni , ed anche per pog- 
giarvi su de’ vasi da bruciar timiami. Quindi ambe le specie sono 
qui designate da Plinio , siccome insieme dedicate allo stesso Giove » 
e siccome constituenti la particolar sede di quel padre de’ numi. 
Era infatti comun credenza di quegli antichi che i numi perso- 
nalmente risedessero nelle statue e negli altari che lor dedicavansi. 
E da ciò derivava che per quelle statue e quegli altari con tanta 
religion si giurasse, quanta gli stessi numi ne inspiravano. 



( G ) 

11. Equ.Ule.rn non con. •tuli modo, sed omnibus ci- , 
vibus cnilendum reor , ne quid de principe nostro 
ila dicant, ut idem illud de alio dici potuisse vi- 
deatur. Quare abeant ac recedant voces illae, quas 
metus exprimebat: ni lui , quale ante , dicamus ; 
nihil enim , quale antea, patimur: nec eadem de 
principe palam , quae prius , praedicemus ; ncque 
enim eadem secreto loquimur, quote prius. Discer- 
natur orationibus nostris diversitas temporum , et 
ex ipso genere gratiarum agendarum intelligatur, 
cui , quando sint actae ( / ). Nusquam ut deo , 
nusquam ut nurnini blandiamur: non enim de ti- 
ranno, sed de cive , non de domino , sed de pa- 
rente loquimur. Unum ilio se ex nobis, et hoc ma- 
gis excellit atque eminet, quod unum ex'nobis pu- 
tat ; nec minus hominem se , qudm hominibus 
processe meminit. Intelligamus ergo bona nostra, 
dignosque nos illis usu probemus (a ) , atque iden- 
tidem cogilemus , quam sit indignum (3) si ma- * 

jus principibus praestemus obsequium , qui servi- 
tute civiurn, quam qui liberiate laetantur. jEt po- • 

pulus quidem romanus dilectum principem ( 4 ) 


(1) Cui, quando sint actae , eie. Nella Volgata, secondo la cor- 
rezione di Scaligero, si legge: Cui, quando sint hactenus ut ileo: 
nunc nusquam ut numini blandiamur. Li pio c Livineio tic pro- 
posero l’ emendazione nel modo qui inserito nel testo , il quaiè c 
attissimo a rendere un giusto sentimento con una locuzion regolare e 
piana. Schvvarzio poi ne ha trovato l'appoggio nel cod. Guclferkitano. 

(*j) Dignosque nos illis usu probemus. Schvvarzio, Arntzcoio ed 
altri sull’ autorità di codici MSS. leggono : dignosque nos HUus lisu 
probemus. Giusto Lipio ha creduto doversi leggere illis ili vece di 
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II. E veramente io reputo, non che il consolo, 
ma tutti i cittadini doversi ingegnare che nulla del 
nostro principe sì fattamente sia detto, che quello stes- 
so sembri essersi potuto d’altrui pur dire. Per la qual 
cosa sgombrino e vadan lungi quelle voci che il ti- 
more dalle labbra estraeva : nulla come innanzi per 
noi sia detto , da che nulla come innanzi stiam sof- 
*ferendo : nè le stèsse cose di prima sul fatto del prin- 
cipe vadami per noi pubblicamente divulgando, dap- 
poiché non le stesse cose di prima ora in segreto di- 
scorriamo. La diversità de’ tempi ne’ nostri ragiona- 
menti discernasi ; c dalla stessa forma delle azioni 
di grazie si comprenda, a cui , c quando sicno elle 
state rendute. Non punto lusinghevoli modi , come 
verso la divinità, come verso un nume, sicno per 
noi usati , perciocché non del tiranno, ma del cit- 
tadino, non del signore, ma del padre favelliamo. 
Uno di noi egli fassi ; e per questo appunto egli vie 
più alto si leva e vantaggia , perchè un di noi si re- 
puta ; nè egli mcn rimembra, se essere uomo, che 
agli uomini sovraneggiare. Riconosciamo adunque i 
nostri vantaggi, e degni nell’uso mostriancene; c di 


iUius, riferendo con più regolarità questo pronome a bona. Parec- 
chi interpreti lo han seguito: ed io mi vi attengo. 

(3) Quam sii indignum. Queste parole comparse la prima volU 
nella edizione di Cuspiniano lian tolto ogni dubbio sulla intelli- 
genza del testo ove mancavano. 

(4) Ihirrlutti principem. G. Lipsie cd altri ban creduto doversi 
leggert, dilectum principimi : e secondo tale avviso il l’atarol tra- 
duce: Roma Ja distintimi de' sovrani. Questa frase t servare dile- 
ctum per lare scelta o distinzione , ini è sembrata nuova. Lascio 


( 8 ) 

servai: quantoque paullo ante concentu formosum 
alluni (i), hunc fortissimum personal : quibusque 
aliquando clamoribus gestum alterine et vocemfa ), 
hujiis pietatem , abstinentiam , mansuetudinem 
laudat. Quid nos ipsi ? divinitatem principia no- 
stri, an humanitatem, lemperantiam, facilitatela, 
ut amor et gaudium tulit , celebrare universi so- 
lemus ? Jam , quid tam civile , tam senatorium , 
quam illud additimi a nobis Optimi cognomen (3) t 
quod peculiare ku/us et proprium arrogando p rio- 
rum principum fecit ? Enim vero quam commune, 
quam ex aequo , quod felices nos , fclicem itium 
praedicamus ? altemisque votis , haec faciat, haec 
audiat, quasi non dicturi , nisi fecerit , compreca- 
Tiwr? Ad quas i/le voces lacrymis edam ac multo 
pudore sujfunditur : agnoscit enim sendtque, sibi , 
non principi , dici. 


stare che a que tempi il popolo di Roma non aveva alcuna prero- 
gativa nella scelta de' principi , i quali o per militare acclamazione, 
o per titolo ereditario e per consenso del senato allo imperiai soglio 
ascendevano. D’altra parte non trovo diflicultà a leggere secondo la 
Volgata, dilectum principem servai, prendendo il verbo servare in 
significato di attentamente considerare, e la voce dilectum come un 
semplice aggiunto di prinóipem in senso di prescelto. 

(i) Formosum alium. Accennasi Domiziano ^ della cui bellezza 
Suetonio al e. 18 particolarmente (avella. 

(a) Gestum allerius et vocem. Qui »’ intende Nerone , il quale 
dell* arte degl’ istrioni c del cantar gloriavasi , come narrano Ta- 
cito , Suetonio ed altri. 

( 3 ) Optimi cognomen. Dopo domata l’Armenia , vai quanto dire 
nel VI consolato di Trajano , o sia net IX anno dello imperio di 
lui , cominciasi ad osservar nelle lapide e nelle monete il cognome 
d’ ottimo assolutamente appostogli: IMP. CAES. NERVAE. TRA- 
IANO. OPTIMI): cd anche in greco: NEP. TRAIANOC. APICTOC. 


C 9 ) 

tratto in tratto pensiamo quanto indegna cosa egli 
sia , se maggiore ossequio renderemo a de’ principi 
i quali del servaggio de’ cittadini , che a quelli che 
della loro libertà si compiacciono. Ed il romano po- 
polo tiene ben l’occhio al prescelto principe: e quan- 
to concordemente non ha guari uno come appari- 
scente lodava , or questo come valorosissimo va de- 
cantando; e con quelle grida onde talvolta il gesto 
e la voce d’ un altro , or la pietà , la moderazione e 
la dolcezza di questo commenda. Clic farem dunque 
noi stessi ? Forse la divinità del nostro principe , o 
più tosto l’umanità, la temperanza, l’avvenenza siam 
tutti usati, secondo i moti d’amore e di gioia, a ce- 
lebrare? Qual cosa in vero v’ha così cittadinesca e 
senatoria, come quel cognome d 'Ottimo per noi ag- 
giuntogli , il quale 1’ arroganza de’ passati principi 
fece come particolare e proprio di costui divenire? 
E qual sentimento in vero v’c più generale e più giu- 
sto di quello, onde noi felici , felice lui stesso chia- 
miamo, e con alterni voti il preghiamo che tali cose 
faccia, che tali ascolti, quasi non disposti a così dire 
s’ e’ noi facesse? Alle quali voci fin lagrime e copioso 
rossore al volto gli corrono, avvegnaché egli conosca 
e sia certo, quelle a se, non al principe, esser dirette. 

Prima di quell'epoca non s'incontra che come un semplice aggiunto 
del nome di Principe. SENATVS. POPVLVSQVE. ROMANVS. 
OPTIMO. PRINCIPI. A dover ciò conciliare colle parole di Pli- 
nio, G. Lipsio stima potersi credere che al tempo del recitato pa- 
negirico fosse quel decretato cognome già in uso , ma senza pubblici 
monumenti , e che dalla suddetta epoca in poi si fosse comincialo 
ad adoperare in titolo. 


( i<> ) 

111. Igitur quoti lemperamenlum omnes in ilio 
subito pietatis calore servavirnus , hoc singoli quo- 
que meditatique teneamus ■ sciamusque nullum es- 
se ncque sincerius , neque acceptius genus gra- 
tiarurn , quarti quoti illas acclamationes aemule- 
tur , quae fingerteli non habent tempus. Quantum 
ad me perline t , laborabo, ut orationem meam ad 
modestiam principis moderationemque submiltam; 
nec minus considerato , quid aures ejus pati pos- 
sint , quam quid virtutibus debeatur. Magna et inu- 
sitata principis gloria , cui gratias acturus , non 
tam vereor ne me in laudibus suis parcum , quarti 
ne nimiurn putet. Ilaec me cura , haec dijjicultas 
sola circumslat. Nam inerenti gratias agere , fa- 
cile est , palres conscripti. Non enim periculum est , 
ne , quum loquar de humanitate, exprobrari sibi 
superbiam credat; quum de frugalitate , luxuriam ; 
quum de dementiti , crudelitatern ; quum de libe- 
ralilate , àvaritiam ; quum de benignitate , livo- 
rem ; quum de contine nlia , libitlinem ; quum de 
labore , inerliurn ; quum de fortitudine , timore tu. 
Ac ne illud quidem vereor , ne gmtus ingratusve 
v idear, prout satis , aut parutn dixero. Anirnadver- 
lo enim etiarn deos ipsos , non latri accuralis ado- 
rantiurn precibus , quam innocenlia et sanclitatc 
laetari ; graliorernque existirnari , qui delubris cu- 
rimi purarn castamque menlem , quam qui medi- 
tatimi carnieri intuie rii. 
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III. Quel modo adunque che in uno improvvisto 
fervor di devozione tutti generalmente tenemmo, quel- 
lo stesso singularmentc e di proposito tegnamo;e fac- 
ciami ragione , nessun genere di azion di grazie essere 
più sincero nè più aggradevole di quello che imiti 
quelle acclamazioni che il tempo di contraffarsi non 
hanno. Quanto a me m’ingegnerò di adattare il mio 
ragionamento alla modestia ed alla temperanza del 
principe ; nè terrò men ragione di ciò che le orec- 
chie di lui possan patire, che di ciò che alle sue virtù 
si convenga. Grande ed insolita gloria è questa del 
principe , cui avendo a render grazie , non tanto io 
tema che scarso nelle sue lodi , quanto che sover- 
chio e’ mi reputi. Questo è il solo pensiero , questa 
è la sola difficoltà che mi strigne. Nel vero render 
grazie a chi il merita , egli è , padri coscritti , age- 
vol cosa. Perciocché non v’ Ita rischio che quando 
io d’ umanità ragiono , e’ creder possa rimprovcrar- 
glisi orgoglio ; quando di sobrietà , lusso ; quando di 
clemenza, crudeltà ; e quando di liberalità, di be- 
nignità , di continenza , di fatica e di fortezza, im- 
putargli avarizia , livore , dissolutezza , scioperatag- 
gine e codardia. Nè quello io pur temo che grato o 
ingrato io abbia a parere , secondochè assai o poco 
avrò detto. Imperocché m’ avveggio che anche gli 
stessi iddìi non tanto de’ ricercali preghi, quanto del- 
la innocenza e della santità degli adoratori cotnpiac- 
cionsi ; e che vie più accettevole sia reputato chi 
un puro ed incorrotto animo, che chi una studiata 
orazione avrà a’ tempj arrecata. 
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IV. Sed parendum est setuitusconsullo , quo fi) 
ex utilitale publica placuit , ut consulis voce , sub 
titillo gratin rum agendarum , boni principes,quae 
Jacerent , recognoscenmt ; mali, quae /licere debe- 
re ni. Iti nunc eo magia aolemne ac necessarium est, 
qi/od parens noster privalas gratiarurn acliones ' 
cohibet et comprimil ; intercessurus eliarn publicis, 
si permitleret sibi velare quod senatus j uberei . 
Utrumque, Caesar Auguste , moderate, et quod ali- 
bi libi gratias agi non sinis,et quod hic sinis: non 
enim a te ipso libi honor iste, sed ab agentibus ha- 
betur fu). Cedis a/feclibus noslris, nec nobis mu- 
nera tua praedicare , sed audire Ubi necesse est. 

Saepe ego mccum , P. C. , tacitus agitavi, qua- 
lem quantumque esse oporteret , cujus di/ione nu- 
luque maria, terrae , pax , bella regerentur: quum 
iute rea fingenti formantique mi hi principem , quem 
aequata diis immorlalibus potestas decerci , nun- 
quam volo sa/tem concipere succurrit similem ì 'mie 
quem videmus. Enituit aliquis in bello, sed obsole- 


(i) Quo ex titilliate publica phteuit. In tutti i codici MSS , ec- 
cetto il Guelferbitano , si logge quod ; e questa lezione è stata ri- 
tenuta da quasi tutti gl’ interpreti. Arrigo Stefano, senza alterare il 
testo, notò in margine quo. Livineio c Lipio furono i primi ad 
introdurre questa voce nel testo in vece di quod. 

Del decreto del senato che qui Plinio ricorda , non si ha alcuna 
notizia. G. Lipio suppone potersi riferire al tempo d’ Augusto, 
quando, cangiata la forma della repubblica, l'aringa che pria 
ne’ casi d'entrare in alte cariche lenevasi al popolo romano, fu 
poi diretta al principe, nella cui persona la somma dell’ impilo 
riunissi. 

(•a) Non enim a le ipsq libi honor iste , sed ab agrntibus ha- 
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IV. Ma egli è ormai da ubbidire al decreto del 
senato , poiché a pubblica utilità si volle che per 
voce del consolo, sotto il nome d’azion di grazie, i 
buoni principi i loro fatti ravvisassero, e’ inen buoni 
ciò che dovrebbon fare. Il che cotanto più solenne 
e necessario ora diviene, quantochè questo nostro pa- 
dre i privati ringraziamenti impedisce e ratticne , 
disposto a contrapporsi anche a’pubblici,sV si facesse 
lecito di vietare ciocché ordinasse il senato. L’ una 
e l’ altra cosa , o Cesare Augusto , è di moderazione 
argomento, e che altrove non li lasci render grazie, 
e che qui il consenti : perciocché non dal voler di 
te stesso , ma di coloro che rendonle , questo onore 
a te viene. Tu non fai clic cedere a’ nostri affetti ; nè 
a noi il pubblicare i tuoi bcnetìzj, ma a te l’ascol- 
targli è una forza. 

Sovente, o padri coscritti, tra me medesimo mi feci 
tacitamente a divisare di quale e quanto valore co- 
lui esser dovesse, al cui imperio e cenno i mari e le 
terre e la pace c le guerre si governassero. E dipin- 

btlur. V’ ha di molli che sullo appoggio di qualche codice hau cre- 
dulo tor di mezzo la preposizione ab , nell' intendimento che la» voce 
agentibus dovesse stare in corrispondenza di libi , non già di a te 
ipso. Ma il sentimento che nc risulterebbe , non ben legherebbe*! 
col precedente , ove sta detto che Trajano evitava i privali ringra- 
ziamenti , nc’ quali anche avrebbe fatto onore a coloro che ringra- 
ziavamo. Sarà dunque miglior partito con Lipsio , Amtzenio e 
Sehvvarzio conservar la volgala lezione, colla quale rende»! ragione 
del sentimento dinanzi espresso, cioè: Il dar luogo a de’ privati 
ringraziamenti da te stesso dipende , e fterò moderatamente fai a 
rimargli : ma il dar luogo a’ pubblici, non dipende che da un de- 
creto del senato , e però moderatamente anche fai a non rifiutai pii#- 



( «4 ) 

vii in pace: aliarti lupa , ned. non et arma honesta- 
runt: reverentiam il/e terrore , alias urnorem /la- 
mi litale (i) caplavit : ille quaesitam domi glo- 
ria m in publico , hic in publico partam domi per- 
didit. Postremo adhuc nemo extitit , cujus virlu- 
tes nullo vitiorum confinio laederenlur. At principi 
nostro quanta concordia , qu'antusque concentus 
omnium laiulum omnisque gloriae contigit ! Ut 
nihil severilati ejus hilaritate , nihil gravitati sim- 
plicitate , nihil majestati humanitale detrahitur! 
Jam Jinnitas, jam proceritas corporis, jam ho- 
nor capilis et dignitas oris, ad hoc aetatis inde- 
Jlexa maturitas ( 2 J , nec sine quodam numine (3) 
deùm, festinatis senectutis insignibus , ad augen- 
dam majestatem , ornata caesaries , nonne longe 

lateque principem oslentant? 

», 

V 


(1) Alias tini ormi hiunilitatc ca/Unvit. Schvvarzio ha scovo rtr» in 
alcuni MSS la voce humilitale. Iti molti libri leggesi humanitate , 
che il Patarol spiega per dolcezza. Ma questa idea non c al caso : 
perciocché è chiaro che il nostro autore continuando le aulitesi , 
voglia far vedere i buoni risultamcnti della riverenza c dolio amore 
ottenuti pe' cattivi mezzi del terrore c d Ila bassezza , a fin di con* 
chiudere che i pregi de’ rinomati personaggi non sicno mai staù 
esenti da affini difetti. Or dicendosi che uno colla dolcezza si avesse 
acquistalo amore, non vi sarebbe stato allora difetto a notare. 

(a) Aetatis indejlexa matuntas. Secondo Dion Cassio , Trajano 
assunse I’ imperio nel quai antaduesimo anno della sua età : c però 
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gendomi in questo mezzo ed effigiandomi un prin- 
cipe cui una potesti» somigliante a quella degl’ iddii 
immortali convenir si potesse , non mai almcn per 
talento me ne venne immaginato alcuno somigliante 
a questo che qui veggiamo. Tal nella guerra fu chia- 
ro, che nella pace intenebri : tal altro la toga, ma non 
le armi annobilirono : qual col terrore guadagnò ri- 
spetto, qual colla bassezza, amore: quegli la gloria 
in privalo acquistata, nel pubblico disacquistò : que- 
sti la procacciata nel pubblico, in casa perdette: in- 
fine niuno ancor v’ ebbe , le cui virtudi non fossero 
da verun vizioso estremo guastate. Ma al nostro prin- 
cipe oh quanto accordo e quanta armonia di tutti i 
pregi c di tutta la gloria toccò in sorte! Oh come alla 
severità di lui nulla per la giulività vicn tolto; nulla 
alla gravità per lo semplice portamento; nulla alla 
maestà per l’avvenenza! E la robustezza, e la eleva- 
tezza del corpo, e la nobiltà della fronte, e la dignità 
del volto, c si aggiunga la non dechinata maturità 
degli anni , c non senza un certo voler degl’ iddii , 
la chioma, ad accrescimento di maestà, delle affret- 
tate senili insegne .adorna, non forse tutte queste cose 
compiutamente principe il mostrano? 

e’ non nc avea che quarantaquattro allorachc questa orazione fu 
recitata ; avvegnaché Plinio nel cap. LVI chiaramente disegni lo 
spazio di due anni fino a quel tempo trascorsi. Giustamente adun- 
que ]' autore attribuisce alla età di Trajano una maturità che con- 
serva vigore, c che non sente di scnil debolezza. Il Patarol legge 
indefessa , ma senza alcuna autorità. 

(3) Numinc detlm. Cosi Arutzcoio ha corrclto la voce miniere 
posta nella Volgata. 
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y. Talem esse oportuit, quem non l iella civilia, 
nec arrnis oppressa respublica , sed pax , et adoptio, 
et tandem exorata terris nomina dedisse nt. An fas 
eral , nihil dijferre inter imperatorem quem ho- 
mines , et quem dii Jecissent ? Quorum quidern in 
le , Caesar Auguste ,judicium et favor tunc sta- 
tim, quum ad exerciturn projiciscereris fi ) , et qui- 
dem inusitato indicio enituit. Nam ceteros princi- 
pes aut largus oruor hostiarum, aut sinister vola- 
tus avium ( 'i) oonsu/entibus nuntiavit : libi ascen- 
denti de more capitolium , quamquam non id agen- 
tium civium clamor, utjam principi occurril. Si- 
quidern omnis turba , quae limen insederat , ad 
ingressum tuum foribus reclusis , illa quidern , ut 
tunc arbitrabatur , deum; cete rum , ut docuit even- 
ti ts , te consalutavit imperatorem (3). Nec alile r 
a cunctis omen acceptum est ; nam ipse intelli- 
gere nolebas : recusabas enim imperare ; recusa- 
bas , quod bene erat imperaturo (4)- Jgilur cogen- 
dus fuisti. ■ Cogi porro non poteras , nisi pericu/o 
palriae , et nuUUione reipublicae. Obstinalum enim 


( i) Quum (ul exfrcitum pmficùcererù. DalJomiiiano egli fu spc- 
dito in qualità di legato consolare nella Germania inferiore. Lips. 

(*j) Largus cruor. . . . sinister volatus. Il copioso getto di san- 
gue delle uccise vittime e*l volar degli uccelli a parte sinistra eran 
per gli antichi propisj segni. 

(3) Consalutavit imperatorem. Per 1* intelligenza di questo luogo 
è «la sapere che nel Campidoglio , oltre di Giove capitolino , era 
anche esposto al pubblico culto Giove imperatore, di cui fan men- 
zione Livio nel libro VI, Cicerone nella orar, contro Ver re , e P. 
Vittore nella descrizioir di Roma. Ora allo aprirsi un di le porte 
«lei tempio, il popol quivi concorso per gli alti di religione, gii- 
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V. Tal fu mestieri che quegli fosse , cui non le 
civili guerre, nò la repubblica dalle armi aggravata, 
ma la pace, e 1’ .adozione, e’ numi oramai colla terra 
placati dato ne avessero. Conveniva egli forse che niu- 
na differenza fosse tra un imperadore che gli uomi- 
ni , ed uno che gl’ iddii avessero eletto ? E ben de- 
gl’ iddii il giudizio e’1 favore verso di tc, Cesare Au- 
gusto , nel punto che per 1’ armata movevi , subi- 
tamente e per inusato segno apparve. Perciocché gli 
altri principi o per largo spicciar di sangue delle vit- 
time , o per sinistro volar di uccelli venivano an- 
nunziati a coloro che a consulta ne andavano. A te 
poi nel salire, secondo il costume , al Campidoglio, 
il grido de’ cittadini , benché ad altro intesi , venne 
come a già dichiaralo principe incontro. Imperocché 
tutta la moltitudine che ingombrava la soglia, aperte 
alla tua entrata le porte , salutando in verità, come 
allora intendeva, il nume, te per altro, come mo- 
strò l’evento, impcrador salutò. Nè altrimcnte l’au- 
gurio da tutti fu preso ; mentre tu stesso non avevi 
punto nell’animo di pensarlo, poiché vaghezza d’ira- 


dando, come era uso di fare, salve imperatore avvenne che nel 
|»nnlo stesso del grido apparì entrante Trajano per rendere i suoi 
religiosi uflìcj pria di partir per l’armata. Cosi quel saluto che per 
vero intendimento dirigevasi a Giove , parve per divina disposi- 
zione a Trajano rivolto. Ciò fu sufficiente perche il popolo che tanto 
caso facea di somiglianti accidenti , certo augurio per la dcslinazion 
di Trajano allo imperio prendesse. In questa spiegazione di Lipsìo 
tutti gl’ interpreti s’accordano. 

(4) Impemturo. Ho seguito la lezione di Lipsio clic mi è partita 
più acconcia al senso, che non c la volgala, impelatiti i. 



( i8 ) 

libi non suscipere imperium , nisi servandum fu- 
isset. Quare ego illuni ipsum furorem motumque 
castrensem (t) re or extitisse, quia magna vi ma- 
gnoque terrore modestia tua vincertela e rat. Ac si- 
cut maris coelique temperiern turbines tempesta- 
tesque commendant; ita ad augendam pacis tuac 
gratiam, illuni tumuli um praecessisse crediderim. 
II ab et bus vices conditio mortalium , ut ad versa 
ex secundis , ex adversis secunda nascantur. Oc- 
cultai utrorumque semina deus: et plerumque ho- 
norum ma/orumque caussae sub diversa specie 
latent. 


V I. Magnum quale m illud saeculo dedecus, ma - 
gnum reipublicae vulnus impressum est. Impern- 
iar et parens generis fiumani , obsessus , captus , 
inclusus : ablata mitissimo seni servandorum ho- 
minumpotestas : ereptùmque principi illud in prin- 
cipatu beatissimum , quod nihil cogitur. Si tamen 
haec sola erat ratio quae te publicae salutis guber- 


(i) Furorem motumque castrensem . L’uccisione* eli Domiziano 
aiata al popolo indifferente , come narra Suctonio , fu a' pretoriani 
gravissima, i quali per incitamento del prefetto Caspcrio Eliano le- 
vati a remore con desio di farne vendetta , fecer violenza al vecchio 
e mansueto Ncrva t che opponevasi , ed offeriva fin la stessa sua vita» 
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pcrar non prendeati: il ricusavi; il che bene slava 
a chi era ad imperar destinato. Bisognò dunque farli 
violenza. Ma non polca certamente esserti fatta altro 
che nel pericolo della patria e nel vacillamento della 
repubblica. Perciocché tu eri nel fermo proponimento 
di non addossar 1* imperio , se non dove quello a sal- 
vare si avesse. Per la qual cosa io reputo esser quello 
stesso furore c quel militare commovimento avvenu- 
to, perchè da gran violenza e da grande spavento era 
la tua modestia da vincere. E siccome i turbini c le 
procelle fanno della serenità del mare c del ciclo la 
lode , così mi do a credere, quel tumulto esser prece- 
duto, allin d’aggrandire il bene della tranquillità da 
te derivante. Tai vicende ha la condizion de’ mortali, 
che le avverse cose dalle prospere, c le prospere dalle 
avverse producami. Delle une e delle altre tiene Id- 
dio celati i semi:e’l più delle volte le cagioni de’bcni 
e de’ mali sotto diversa forma si ascondono. 

VI. Grave onta in vero al secolo, grave ferita alla 
repubblica fu fatta. L’imperadore c’1 padre degli uo- 
mini assediato , arrestato , ristretto ; tolta al clemen- 
tissimo vecchio la facoltà di salvare i cittadini; strap- 
pato al principe ciò che nel principato v’è di più fe- 
lice , cioè il non esser punto a forza soggetto. Tutta- 
via se questa sola ragion v’era per farti avvicinare 
al timone della pubblica salvezza, son quasi per escla- 

anziché consegnar gli autori di quella morte. Ma quegl' insolenti 
non si ristettero finché per forza non gli avessero in mano , c al 
loro furore non gl’ immolassero. Ancora Dion Cassio c Vittore le 
particolarità di questo fatto riportano. 
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naculis admoveret , prope est ut exclamem , tanti 
Juisse. CorrupUi est disciplina castrorum , ut tu 
. corrector emendatorque contingeres (i) : indu- 
ctum pcssimum exemplum , ut optimum oppone re- 
tur: postremo coaclus princeps , quos nollet , oc- 
' cidere , ut darei principem qui cogi non posset. 
Olim tu quidem adoptari merebare ; sed nescis- 
semus , quantum tibi deberet imperium , si ante 
adoptatus esses. Expectatum est tempus , in quo 
liqueret , non tam accepisse te benejicium, qtiam 
dedisse. ConfUgit in sinum tuum concussa respu- 
blica , ruensque imperium super imperatorem , im- 
peratorie tibi voce delatum est. Imploralus ado- 
ptione et accilus es , ut olim duces magni a pere- 
grini extemisque bellis ad opem patriae feren- 
dam revocari solebant. Ita ftlius ac parens uno 
eodemque momento rem maximam invicem prae- 
• stitistis : ilio tibi imperium dedit; tu illi reddidi- 
sti. Solus ergo ad hoc aevi (?) prò munere tanto 
paria , accipiendo , fecisti , imrno ullro dantem 
obligasti: communicato enirn imperio , solicilior tu, 
ille securior factus est. 


E" II. O novum atque inauditum ad principa- 
tum iter! Non te propria cupiditas , proprius me- 


(i) Contingeres. Dallo stesso Dione raccoglicsi che Trajano in 
processo di tempo facendo sembiante di valersi dell’opera de’ prin- 
cipali pretoriani di quella sedizion colpevoli , in varie guise di- 
spersegli. 
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mare clic ben ciò tanto pregio valesse. La militar di- 
sciplina corruppesi, perchè tu correggitore e mode- 
ratore ne avessi a divenire: un pessimo esempio s’ in- 
trodusse, perchè un ottimo vi si contrapponesse: in- 
fine il principe fu forzato a mandare a morte cui vo- 
luto non avrebbe , perché dovesse darne un principe 
cui non si potesse far forza. Già tempo è che tu me- 
ritavi di essere adottalo : ma se innanzi tratto stalo tu 
il fossi , avremmo ignorato quanto a te l’imperio do- 
vesse. Fu atteso un tempo in clic apparisse, te non 
tanto aver ricevuto un beneficio, quanto averlo com- 
partito. La sbattuta repubblica nel tuo sen rifuggis- 
si , c l’ imperio sulla persona dello imperador vacil- 
lante fu per la voce dello imperadore a te affidato. 
Desiderato coll’adozione tu fosti e chiamalo, siccome 
una volta i gran capitani a recar soccorso alla patria 
da peregrine ed esterne guerre richiamar si solevano. 
In tal guisa amenduc voi a vicenda, il figlio ed il pa- 
dre, grandissima cosa operaste: quegli a te diede l’im- 
perio; tu a lui rendcstilo. Adunque tu solo de’ nostri 
dì per un si gran dono sapesti, accettandolo, pareggiar 
le ragioni ; anzi di vantaggio rimeritastine il dona- 
tore : perciocché , comunicato l’ imperio , tu di cure 
più grave, e quegli più sicuro divenne. 

VII. O nuovo ed inudito cammino al principato! 
Non te la propria ambizione, non il proprio timore, 


(*) Xolus e/y*o ad hoc acuì. Tutti i migliori interpreti accor- 
dami a correggere in questo modo le parole della edizion volgala ; 
Solus ergp adhuc qui pi'o munere Un ilo. 


i. 
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tus , sed aliena nlilitas , ah'erins limar principem 
fedi. Videar'is licei quod est amplissimum conse- 
quutus inter homines ; felicius tante n e rat illud 
quod reliquisti: sub bono principe privatus esse de- 
siisli. Assumptus es in laborum curarumque con- 
sortium , nec te laeta et prospera stationis istius, 
sed aspera et dura ad capessendam eam cornpu- 
lerunt. Suscepisti imperiata , postquam alium su- 
scepti poenitebat. Nulla adoptati cum eo qui ado- 
plabat, cognatio, nulla necessititelo; nisi quod uter- 
que optimus erat , dignusque alter eligi , alter eli- 
gere. Itaque adoptatus es , non ut prius alias atque 
alius in gratiam uxoris (i): adscivit enim te Ji- 
lium non vitricus, sed princeps: eodemque animo 
dio us Nerva pater tuus f ac tus est , quo erat om- 
nium. Nec decet aliter filium assumi , si assutna- 
tur a principe. An senatum populumque rotna- 
num(s), exercitus , provi ncias , socios transmis- 
surus uni , successorem e situi uxoris accipias , 
sutnmaeque potestatis heredem , tantum intra do- 
mutn tuam quaeras? Non per totam civitatem cir- 
cumferas oculos , et hunc libi proximum , huric 
conj unctissimum existimes , quem optimum, quern 
diis sitnillimum incenerisi Imperaturus omnibus, 
eligi debet ex omnibus. Non enim servulis tuis do- 
minurn , ut possis esse conlentus quasi necessa- 


(i) slitti* atque alili s in gratiam uxoris. Tiberio fu adottato da 
Augusto per gii maneggi di Livia ; c Nerone da Claudio per «opera 
d* Agrippina. 

(u) sin senatum populumque vomanum , exercitus , prouincùis. 
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ma l’altrui vantaggio, l’altrui tema le’ principe. Co- 
ineclic tu sembrassi aver conseguito ciocche tra gli 
uomini v’ ha di più grande, tuttavia più felice condi- 
zione era quella clic per te fu lasciata, poiché cessasti 
di essere privato 6otto un buon principe. Alla parte- 
cipazione delle cure c delle fatiche tu fosti assunto ; 
nè le liete c prosperevoli cose di questo stato, ma 
sì le gravose e le aspre ad abbracciarlo ti. mossero: 
addossasti l’ imperio dopoché altri d’averlo addossato 
incrcscevasi. Nessun parentado, nessuna attegnenza 
tra l’adottato c l’adottante passava, se non che l’uno 
e l’altro erano ottimi personaggi, e l’uno d’essere 
eletto, l’altro d’eleggere era ben degno. Adunque 
non già ingrazia d’una moglie tu fosti adottalo, come 
dianzi altri furono : perciocché non il patrigno , ma 
il principe li nominò figliuolo: c’1 divo Nerva con 
quella stessa disposizione d’animo tuo padre diven- 
ne, con clic egli era di lutti il padre. Nè vuoisi in 
altra guisa assumere un figlio, s’ e’ venga da un prin- 
cipe assunto. Forse' tu stesso avendo a trasmettere ad 
un solo il senato c il popolo romano , gli eserciti , le 
provincic, gli alleali, vorresti trarre dal solo scn della 
moglie il successore , e per entro alla sola tua casa 
l’erede del supremo poter ricercare? Non forse per 
tutta la città andresti portando gli occhi attorno, e 
colui giudicheresti essere a le il più attenente e’1 


aoctos transmissurus uni. Indarno si c voluto da alcuni correggere : 
sin senalus popuUquc romani excìTitus , piwintias eie. Tutto era 
*Uoia sotto la pdfe*tl del principe; ScuVAfczJAfe&TzÈ*. 


? 
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rio herede (i) , sed principem civibus daturus es 
imperator. Superbum istud et regium, nisi ado 
ptes eum, quem constet imperaturum fuisse ,etiam- 
ai non adoplasses. Fecit hoc Nervo, nihil interesse 
arbitratus , genueris, an elegeris , si perinde sine 
judicio adoptenlur liberi , ac nascuntur : nisi to- 
rnea, quod aequiore animo ferunt homines, quem 
princeps parum feliciter genuit , quam quem male 
elegit. 


Vili. Sedalo ergo vitavit hunc casum, nec ju- 
diciurn (a) hominum, sed de o rum etiam in con- 
silium assumpsit. Itaque non tua in cubiculo , sed 
in tempio , nec ante genialem torurn , sed ante 
pulvinar Jovis optimi maximi , adoptio peracta 


(i) Contentili quasi necessario herede. Nella romana giurispru- 
denza cran chiamati eredi necessarj gli schiavi instituili da’ lor pa- 
droni j eolia quale ^istituzione essi di fatto la libertà acquistavano. 
Furon detti eredi necessari , perchè instituili che fossero, non po- 
tean ricusare l’eredità, comechè onerosa ella fosse. I figli e’ nipoti 
del testatore trovandosi nella patria potestà di lui al tempo della 
sua morte, avean la stessa qualità di credi necessarj , ma per ra- 
gione del legame di sangue chiamavansi heredes sui et neetssarii. 
Le leggi de' romani imponevan loro, a somiglianza de’ servi, la 
netessità di adire l'eredità. Senonchè per l’autorità del pretore 
essi avevano il beneficio di potersene astenete. Qui l'oratore allude 
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più congiunto, cui tra tutti il migliore ed agl' iddìi 
il più somigliante ritroveresti? Colui che destinato è 
a comandare a tutti, vuoisi tra tutti eleggere. Impe- 
rocché tu non hai a lasciare a’ tuoi servi un padrone, 
onde possi quasi d’un necessario erede esser contento; 
ma sì hene hai da imperadore a dare a’ cittadini un 
principe. Superbo ed assoluto alto questo saria, se tu 
non tale adottassi, quale appaja poter essere per di- 
venire imperadore, quando anche non lo avessi adot- 
tato. Colesto fe’Nerva, avvisatosi, niuna differenza es- 
sere fra ’1 generare e lo eleggere, se i figliuoli, così 
coni’ e’ nascono , sieno senza discernimento adottati: 
se non che gli uomini di più buona voglia colui so- *• 
stengono, cui abbia il principe men felicemente ge- 
nerato, clic colui ch’egli abbia male tr.isc.ello. , i 

Vili. Avvedutamente adunque e’ tal caso evitò; 
nè solamente cogli uomini, ma sì ancor cogl’iddii eb- 
bene consiglio. Jfel vero non già entro le domestiche 
mura, ma nel tempio, nè davanti al talamo genia- 
le, ma innanzi al sacro letto di Giove ottimo mas- 


alla prima specie, cioè a quella degli schiavi , de’ quali se uno era 
iustituito crede, diveniva il padrone di tutti gli altri servi della 
famiglia. K per questo dice Plinio che nel darsi un successore allo 
imperio, non si tratta di lasciare a de* servi un padrone; nel qual 
caso si potrebbe esser contento anche d’ un necessario crede , vai 
quanto dire d* un servo: ma trattasi di dare a de’ cittadini un prin- 
cipe, il quale dovendo esser fornito di tutto le nobili qualità che a 
sì alto (ine rispondono, c d’uopo che sia tra tutti i cittadini con 
sommo avvedimento prescelto» 

(a) Judicium. Questa è la lezione di Lipsio che mi sembra mi- 
gliore di judicia o judicio , come altri leggono. 
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est (i): qua tandem non servitile nostra , sed li- 
bertas et sulus et securilas fundabatur. Sibi enim 
dii gloriavi il/am vindicaverunt : borimi opus , 
liorum illud imperium. Nerva tantum minister 
fuit. Utique qui adoplaret (2) tarn pamit , quarn 
tu qui adoptabaris. ylllata erat ex Pannonia 
laurea ( 3 ), id agentibus diis , ut invidi impe- 
ratorie exor/um victoriae insigne decoraret. Hanc 
imperator Nerva in gremio Jovis collocarat (4) : 
quum repente solilo major et augustior, ad vacata 
hominum conciona deorumque , te filium sibi, hoc 
est, unicum auxilium fessis rebus assumpsit. Inde 
quasi deposito imperio , qua securitate , qua glo- 
ria laetus ( navi quantulum refert , deponas , an 
parliaris imperium ? visi quod difficilius hoc est ) , 
non secus ac praesenti libi innixus, tuie humeris se 
palriamque sustentans, tua juvenla, tuo robore in- 
valuit. Sta/im consedit omnis tumultus. Non ado- 
ptionis opus istnd fuit , sed adoptati: atque adeo 
temere fecerat Nerva , si adoptasset alitivi. Obli- 
line suinus ut nuper post adoptionem non desierit 


( 1 ) Adoplio peracta est. L’ adozion di Trajano c la sua designa- 
zione all’ imperio furon da Nerva nel Campidoglio c nel senato colle 
legittime forme celebrale. 1 Verni, dice Dion Cassio, . . . in capi- 
toltimi ascendil, et magna voce inclamans dixit : Quod felix faustiun- 
que sentititi , populoque romano , mihique sii , M» Ulpiurn Tra j anuni 
adopto. Et post hoc eutndeni Caesarem in sentita designava. 

(a) Vtiqua qui adoplaret tam par ut t , quatti tu qui adoptabaris. 
Nella edizion volgala si legge: Uterque qui adoptarel etc. Lipsio ed 
altri a questa lezione si attengono: ed Arntzenio la giudica regolare 
c piana. Schvvarzio trovando in alcun codice utque . cd in alcun 
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siino fu l’adozion celebrata; sulla qual finalmente 
non la nostra servitù, ma la libertà, la salute e la 
sicurezza fondavansi. Perocché gli dei a se quella glo- 
ria riserbarono: opera di loro, comandamento di 
loro fu quello. Le sole parti di ministro fe’ Nerva. E 
«■ertamente egli che adottava, non meno ubbidi, clic 
tu che eri adottato. Era pur allor dalla Pannonia, ciò 
disponendo gli dei, una corona d’alloro stata arre- 
cata, affinché il sorgere d’uno invitto imperadorc 
fosse dalla insegna della vittoria illustrato. Nè cosi to- 
sto aveala l’ imperador Nerva in grembo a Giove ri- 
posta, che immantinente vie maggior dell’ usalo c 
più augusto egli apparendo, egli uomini e gl’ iddii 
avuti a consiglio, te suo figliuol dichiarò, vai quanto 
dire unico alle abbattute cose sostegno. Indi quasi 
deposto l’ imperio ( avvegnaché poco monti se quel 
si deponga o parliscasi ; se non che questa seconda 
cosa è di più dillicil riuscita), tra per sicurezza e per 
gloria lieto, non altrimenti che a te presente appog- 
giato , e sugli omeri tuoi se stesso c la patria soste- 
nendo, della tua giovanezza e del tuo vigore invalorir 


altro utrirjue , le quali voci sono più npprossirtianti alla voce utique, 
ha creduto che questa sia stata la vera voce dallo autore usata. 

(3) AUata eroi ex Pannonia laurea. Contendono gli scrittori , se 
questa laurea sia dallo stesso Trajano stata mandata. Ccdreno lo af- 
ferma. Lipsio il niega per la ragion clic Trajano trovavasi in Co- 
lonia allorachc venne adottato. Sclivvarzio ed Arntzcnio reputano 
facile il conciliar I' una c 1' altra cosa , dicendo che Trajano dopo 
d’avere spedilo dalla Pannonia la corona , siasi ben potuto recare 
al Reno, dove ricevè della sua adozione l’avviso. 

(4) In gremio Jovis. Questo era il costume nelle riportate vittorie. 
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seclitiu , sed coeperit (i)7 Irrilamentum istmi 
i ramni et Jax Uunullus J'u issai , itisi incidisset in 
te. sin dubiurn est , ut dure passai imperiuni im- 
perniar (pii reverentiam amiserai, auctaritate ejus 
ejf'eclum essa cui dabatur (sj? Simul Ji/ius , si- 
mili caesar , max imperniar , et consars tribuni— 
tiae patestalis , et omnia pariter et stillini factus 
es, quae proxime parens verus (3) tantum in al- 
terum Jilium conili /il. 


IX. Magnum hoc tuae moderationis indici/im , 
iptod non sulurn successur imperii , sad particeps 
edam sociusque placuisti. Nani successar, etiarnsi 


(i) Obliti ne sumus ut nttper post adoptioncm non desierit sedi* 
tioj sed coeperit? Lipsio seguilo dalla maggior parie degl’ interpreti 
spiega queste parole per ciò che avvenne ncll'adozion di Pilone 
fatta da Galha , la quale gravi tumulti produsse. Tuttavia v’ha degli 
altri che a questa interpretazione vivamente si oppongono , a ragion 
della voce nuper , la quale par che dinoti un tempo passato pros- 
simo, dove che l'adozion di Pisoue era di gran tempo lontana: e 
sostengono doversi le dette parole intendere dell’ adozion dello stesso 
T rapino , e del tumulto mosso da’ pretoriani per la morte di Domizia- 
no. Di questo numero è il Patarol , il quale forte si maraviglia della 
troppo decisa opinion di Lipsio dianzi accennala. Ma con buona sua 
pace l'adozion di Trajano fu bensì da tumulto preceduta, non già 
seguita. £ Plinio poco innanzi formalmente dice clic , promulgata 
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si ville: ed in quello sumte ogni tumulto cessò. Fu 
questo', non dell’adozione , ma sì dell’ adottato l’el- 
fcllo: e però Nerva imprudentemente fatto avrebbe, 
se avesse un altro adottato. IV è forse di mente uscito, 
come tempo fa, dopo l’adozione, sia il sollevamento, 
in luogo di cessar, cominciato? Così se quella non 
fosse sopra di te caduta, eccitamento di stizza e fiac- 
cola di sedizione stala sarebbe. E egli forse da rivo- 
care in dubbio clic l’ essersi potuto comunicar l’ im- 
perio da uno imperadorc riinaso di rispetto privo, non 
sia altrimenti avvenuto che per l’ autorità di colui, 
cui quello comunicalo veniva? Figliuolo nello stesso 
punto e cesare , e tosto imperadorc c della tribuni- 
zia potestà compartecipe, ad un tempo e senza indu- 
gio tutto ciò divenisti, clic ultimamente un naturai 
padre all’ un de’ suoi figliuoli avea conferito. 

IX, Gran testimonianza della tua virtude fu que- 
sta, clic non solamente successor dell’ imperio fosti 
voluto, ma sì ancora partecipe c socio in quello. Per- 


quella ai lozione da Nerva , subito ogni tumulto cessò: statini comeitit 
omnis tumuUus. Or come potrebbe egli medesimo immediatamente ap- 
presso con aperta con t radili /.ioti dire che dopo l’adozion di Trajano 
il tumulto, in vece di cessar, cominciasse? Il dottissimo AriiUenio 
rbe in questo modo parimente ragiona, osserva altresì, niuna dif- 
ficoltà poter derivare dalla voce mtper, il cui significato egli so- 
stiene essere non sol di vicino , ma anche di mollo lontano tempo. 
Per questo io mi sono avvisato di rendere la detta voce colla inde- 
terminata espressione di tempo fa* 

(j) j4ki Jubium est, ut eie. La pmnteggiatnra c quella clic da* più 
accurati interpreti è stata stabilita. G. Lipsio nc conviene. 

(3) Partns vertu. Si fa menzione di Vespasiano che assunse Tito 
al consorzio dell’imperio. 
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nolis , habendus est: non est habemlus socius , 
nisi velis. Credentne posteri , patricio , et con- 
salari , et triump/iali patre genitura (r), quum 
furtissimum , amplissimum , a/nanlissirnum sui 
exercitum regeret , imperatorem non ab exercilu 
factum ? Eidem , quum Germaniae praesideret , 
Germanici nomea bine missum ? Nihil ipsurn , 
Ut imperniar Jieret , agitasse , nihil f scisse , nisi 
quod mentii , et paruit ? Paruisti enim , Coe- 
sa r , et ad principutum obsequio pervenisti : ni- 
hilque magis a te subjecli animo factum est , 
quum quod imperare coepisti. Jarn Caesar , j am 
imperniar , jam Germanieus , absens et igna- 
rus , et post tanta nomina , quanlurn ad te perli- 
net , privalus. Magnimi videretur , si dicerem : 
riescisi i te imperatorem futa rum: eros imperato!' , 
et esse le nesciebas. Ut vero ad te. fortunae luae 
nuntius veni/, rnalebas quidetn hoc esse quod fuc- 
ras ; sed non erat liberimi. An non obsequereris 
principi civis , legalus imperatori , filius patri ? 
Ubi deinde disciplina ? ubi mos a majoribus tra- 
dii us , quodeumque imperator miinus inj ungerei , 

(i) Patricio t et consulta i , et triuni/thaii patre geo unni. Il padre 
di Trajano fu spaglinolo. Eutropio dice clic era di famiglia anzi an- 
tica clic chiara, c che era altresì stalo consolo. Lipsio osserva clic 
il patriziato dovette venirgli da Vespasiano, il quale a queir ordine 
varie famiglie aggiunse. Clic fosse stato coitolo, non appare da’fasli. 
Lipsio congettura che abbia potuto rimaner confuso nel gran nu- 
mero de* consoli surrogati , de* quali non si ha compiuta notizia. In- 
fine cercasi ragione dell'altro aggiunto di trionfale dato al padre 
di Trajano. E poiché lo stc.^o Plinio nel cap. XIV di questa ora- 
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ciocche un successore, anche non volendo, uopo è 
che s’ahhia : ma un collega non c necessario ad aversi, 
se non si voglia. Crederan forse i posteri che un uomo 
nato di patrizio e consolare e trionfai genitore , men- 
tre comandava una fortissima e grande ed a se affe- 
zionatissima armata, non pur da quella sia stato im- 
peradorc eletto? Che mentre la Germania governava, 
non gli sia stato che da Roma mandato di Germanico 
il nome? Che egli medesimo per divenire impcradore, 
nulla di per se abbia meditato, e nulla fatto, in fuori 
dello aver militalo ed ubbidito? Obbedisti, o Cesare, 
e per la via della obbedienza al principato giungesti: 
e nulla mai con maggior disposizione di suddito pel- 
le fu fatto, clic il cominciare a comandare. Di già 
Cesare, di già imperadore, di già Germanico dive- 
nuto , tu cri assente e non consapevole ; c dopo sì 
grandi titoli eri, in quanto a te stesso, non più che 
privato. Gran fatto parrebbe s’io dicessi, che tu punto 
non avesti in mente d’ avere a divenire imperadore : 
ma pur tal eri , ed ignoravi chc’l fossi. Tostochè poi 
la novella della tua fortuna pcrvenneti, ben tu avresti 
amato meglio rimaner qual eri stato; ma ciò in tua 

zionc afferma che Trajano, essendo giovinetto, la gloria del padre con 
partico alloro accrebbe , si può dir che il padre in compagnia del 
figliuolo abbia al tempo di Nerone e sotto il reggimento di Corhu- 
lonc militato nella guerra co’ Parti , c meritatovi i trionfali onori. 
Si può anche credere che egli abbiagli meritati nella guerra giu- 
daica sotto Tito , presso cui fu legato pretorio c prc r etto della de- 
cima valentissima legione, come rilevasi dal I ih. Ili delle antichità 
di Gioseffo, il qual narra altresì che la città di Japhan sia por lui 
stata presa. In tale avvilo si accordano Lipsio, Schvvarzio , Arntzc- 
nio ed altri. 
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aequo animo paratoque subeundi ? Quid enim si 
proeincias ex provinciis , ex beilis bella monda- 
ni? Eodem illuni uti jure (t) posse putes , quuin 
ad imperium rcoocet , quo sii usus , quutn ad 
exercitum miserit y nihilque interesse , ire lega- 
tum , an redire principem jubeat, itisi quod major 
sii obsequii gloria in eo quod quia rninus veliti 


X. Augebat auctoritatem jubentis in summum 
discrimen auctorilas ejus adduc (a (a) ; utquo 
rtuigis parendum imperanti putares , ejficiebalur 
eo quod ab aliis minus parebatur. Ad hoc audie— 
bas senatus populique consensum. Non unius Ner- 
vae judicium illud, illa electio fuit. Narn qui ubi- 
que sunt homines, hoc idem polis expetebant : il/e 
tantum jure principis occupavit, primusque fecit 
quod omnes facturi erant. Nec, he rcule , tanlope- 
re cunctis factum piacerei , nisi p/acuisset ante 


(i) Eodem illum uti jure. Lipsio cd altri hanno amato meglio 
leggere illum , che iUo 1 come sta nella Volgata. 

(i) Auctoritas ejus. Non so perchè il Ch. Patarol abbia voluto 
•piegar queste parole per la repubblica , c d' essa intendere il pe- 
ri ;o!o di che si fa parola. A me pare evidente che qui Plinio con- 
tinui il soggetto del precedente ca|>o circa 1* ubbidienza prestata «la 
Trajanoa Nerva nello accettare la comunicazion dell’ imperio. E’ dice 
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liberti non era. Avresti tu forse potuto non ubbidir 
cittadino al principe, legato allo imperadore, figliuo- 
lo al padre? Che sarebbe la disciplina poi divenuta? 
Che il costume da’ maggiori tramandalo, di addossar 
con volonteroso e presto animo qualunque incarico 
P imperador commettesse ? Che avrcbbesi a dire se 
d’ una dopo un’ altra provincia , o d’ una guerra dopo 
un’ altra P imperador conferisse il comando ? Or fa 
ragione che dello stesso dritto ond’ egli valuto si sia 
per ispedirc uno all’armata, possa anche valersi per 
richiamarlo all’ imperio; e che niuna differenza v’ab- 
bia s’ altri per suo comando vada luogotenente, o 
torni principe , in fuori della maggior gloria dello 
ubbidire in ciò che meno si voglia. 

X. Aggiugneva ancor peso all’autorità di colui che 
a te comandava, l’estremo pericolo in che quella stes- 
sa era posta : e lo essere P imperante meno dagli altri 
ubbidito, facea sì che tu credessi doverglisi maggior- 
mente ubbidire. Oltre a cjie il consentimento del se- 
nato c del popolo tu bene intendevi. Non fu quello il 
giudizio, non la elezione del solo Nerva. Perciocché 
quanti v’ ha per ogni dove uomini, la stessa cosa co’ 
loro voti desideravano: e Nerva il diritto di prin- 
cipe solamente usando , anticipò e recò primiero ad 

clic l’autorità di Nerva nel comandarlo tanto maggior peso dovea 
fare nell’animo di Trajano, quanto maggiormente vedeasi allora av- 
vilita e pressoché spenta ; e clic tanto più gli si doveva ubbidire , 
quanto egli era generalmente meno ubbidito. 11 quale stato di cose 
vico cliiari&siinamentc descritto nel cap. VI , dove diccsi quello im- 
peratore obsessus , captus , inclusili , e privo del più gran pregio 
del principato, che e quello di non esser soggetto a forza. 
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quarti fiere t. At quii , dii boni , temperamento po- 
teslatem tuoni fortunamque moderatila es ? Impe- 
rniar tu titulis et imaginibus et signia: cele rum mo- 
destia, labore, vigilando, (lux, et legatila, et milea ; 
quurn jam tua vexilla, tuas aqui/as magmi grada 
anteires ; ncque aliud libi ex il la adoptione, quurn 
flii pie totem, filli obsequium adsereres, lorigumqne 
buie nomini aetatem , longoni gloriarti precaretv. 
Jam te providentia deorum prirnurn in locurn prò— 
vexerat : tu ad/iuc in secando resistere, atque 
edam senescere oplabas: privatila libi videbaris , 
quarndiu irnperator et alias esset. Audita suiit 
vota tua , sed in quantum optir/io illi et sanctissi- 
mo seni utile flit , quern dii coelo vindicaveriinl , 
ne quid, post illud divinarti et immortale factum , 
mortale faceret. Deberi quippe maximo operi liane 
venerationem , ut novissimurn esset, auctoremque 
ejus statini consecrandum ; ut quandoque inter- 
posi eros quaererelur , an illud jam deus fecisset. 
Ita ilio nullo inagis nomine publicus parens, quarti 
quia tuiis , ingeris gloria , ingensque fuma , quurn 
abunde expertus esset, quarti bene hurneris tuis 
sederei irnperiurn , tibi terras , te terris reliquil; 
eo ipso cartis omnibus ac desiderandus, quod pru- 
spexerat , ne desiderarelur. 
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effetto ciò clic ciati tutti per fare. Nè veramente il 
fatto di tanto gradimento stalo a tutti sarebbe, se pri- 
ma di farsi, piaciuto non fosse. Ma , oh santi iddii,con 
qual discreto modo il tuo potere c la fortuna rattem- 
perasti! Essendo imperadore nelle inscrizioni, nelle 
immagini e nelle insegne, del rimanente per mode- 
stia, per fatica, per zelo, altro clic capitano e luogo- 
tenente c soldato non cri; avvegnaché le bandiere già 
tue, e le tue aquile a gran passo tu medesimo prece- 
dessi; nè da quella adozione ti attribuissi altro che la 
filial pielade e’1 rispetto, ed a cotesto titolo lunga 
durata c lunga gloria augurassi. Già la provvidenza 
degli dei te al primo posto aveva innalzato: ma tut- 
tora nel secondo tu bramavi durare, ed anche invec- 
chiare: ed in tantoché altri imperadore ancor fosse ^ 
tu privato ti risguardavi. Furono esauditi i tuoi voti, 
ma solamente in quanto si fu vantaggioso a quell’ .. 
ottimo e religiosissimo vecchio , cui gli dei al ciel 
trassero, perchè dopo quella divina ed immortale 
azione, niun’ altra mortale e’ ne facesse. E veramente 
ad un’ opera sì grandiosa questo rispetto ben conve- 
nivasi, che l’ ultima quella si fosse, e che tosto aves- 
scne ad essere consagralo l’autore; talché tra’ posteri 
si dovesse una volta andar ricercando se già un nu- 
me fatta 1’ avesse. In tal guisa colui che per nessun 
altro titolo era più giustamente da dirsi pubblico pa- 
dre, che perchè padre tuo era, di gloria colmo e di 
fama , avendo appieno sperimentato quanto bene 
l’ imperio su gli omeri tuoi poggiasse, a te la terra , 
e te alla terra lasciò; per ciò stesso caro a tulli c de- 
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XI. Qne/n tu lacrymis primum , ila ut JiUum 
decuit, inox templis hone stasti, non i/nilatus illos, 
qui hoc idem , sed alia mente , fecerunt. Dicavit 
coe/o Tiberius Angustimi , sed ut majestatis ori- 
meli induceret fi): Claudium Nero, sed ut irri- 
derei: Vespasianitm Titus , Domitianus Titani. ; 
sed il le ut dei jilius , hic ut fra ter videro tur. Tu 
siileribus palrern intubigli, non ad melimi civium, 
non in contumeliam numiiumi , non in honorem, 
tuum, sed quia deum credis. Minus est hoc, quum 
fit ab his qui et sese deos pulant. Sed licei illuni 
aris, pu/vinaribus , flamine co/as , non alio ma- 
gis tamen deum et facis et probas , quam quoti 
ipse talis es. In principe enim, qui, e ledo succes- 
sore , fato concessit , una itetnque (3) certissima 
divinitatis fdes est , bonus successor. Num ergo 
libi ex immorlalitate patris aliquid arroganliae 
accessit ? Num hos proximos divinilate parentuni 
desides ac superbos , potili s quam illos veteres et 
antiquos aemularis , qui hoc ipsum iniperium pe- 


(1) Sed ut mnystutis crimen indurerei. Leggo*» in alcuni libri 
notnen , ed in alcuni altri numen. Ma la pi ìi fondata e ragionevole; 
lezione è quella di crimen generalmente approvata. E non meglio 
che all’idea di delitto si può riferire ciocché poco appresso c detto, 
che Trajano contee rò Ncrva , non ad spavento de’ cittadini. Tibe- 
rio adunque consecrnndo Augusto, s'avvisò in tal guisa d'attribuire 
la divinità a* principi; e trasferendo alla persona di ciascun di loro 
ciocche già anticamente trovavasi disposto dalla legge Giulia in 
riguardo al popol tornano, introdusse il delitto di maestà, o sia il 
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sidercvolc, perchè avea provveduto eli’ e’ non avesse 
ad esser desiderato. 

XT. Il quale tu da prima, come a (i^liuol si con- 
venne, con lagrime, indi con dc’tcmpj onorasti, non 
già imitando coloro che ciò stesso , ma con diverso 
intendimento pur fecero. Tiberio divinizzò Augusto, 
ma per dovere in tal guisa introdurre il delitto di 
maestà: Nerone consecrò Claudio, ma per farsene 
helfc : Tito fece lo stesso onore a Vespasiano , e Do- 
miziano a Tito ; ma quegli per parer figliuolo d’ un 
Dio, e questi fratello. Tu poi tra gli astri hai collo- 
cato il padre , non ad ispavento de’ cittadini , non a 
dispregio de’ numi, non a glorificamento di te stesso, 
ma perche mime veramente il credi. Poco ciò vale, 
quando da color si faccia , che tengonsi eglino stessi 
per numi. Ma tu comechè con degli altari , con de’ 
sacri letti e col flamine un divin culto a lui rendi , 
pur non con altro maggiore argomento nume il co- 
stituisci e’1 dimostri, che per le qualità della tua 
stessa persona. Imperocché per un principe clic , 
elettosi il successore, sia di viver cessato, la sola ed 
anche certissima pruova di divinità si è il buon suc- 
cessore. Forse intanto dalla immortalità del padre al- 


delitto d’empietà, iTs/Jitas, come i greci il chiamavano j avvegna- 
ché , al dir di Tacito^ an. IV, c . ig) , proprium id Tiberio fuil , set- 
lera miper reperto priscis verbis obtegere. Vespasiano abolì l'odiosa 
legge : Domiziano richiamolla in vigore : c Mena e Trajano nuo- 
vamente cassa rotila. 

(a) hemque. Questa è la lezione de' migliori libri , in vece di 
eademquc . 
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pere re? Quod modo hosles invaserant contempse- 
rantque , quoniarn imperniar is, cujus pulsi fit- 
gatique non nliud nuijus habebatur indie ium , 
quatti si triumpharet ( t ). Ergo sustulerant ani- 
mos , et jugurn excusserant ,• nec jam nobiscum 
de' sua liberiate, sed de nostra servitale certabant ; 
ac ne inducias quidem , nisi aequis conditionibus 
inibant j legesque, ut acciperent , dabant. 


(i) 1 \um hos pmximos . . . triumpharet. Nella volgala si legge 
questo intero periodo nel modo seguente: Tsurti hos proximos diri- 
nitale paventimi desides ac superbos , potius quam illos veteres et 
antiquo s ae mularii ? qui hoc ipsum imperium peperet e , quoti modo 
ho ite s invaserant conte mpscrantque : cujus pulsi fugatique non alimi 
magis habebatur in dici uni , quatn si triumpharelur. Questa lezione era 
evidentemente viziosa : anzi in uno antico codice osservato da Li- 
vineio, tra la voce cujus c quelle che precedono, trovasi a bella 
posta lasciato un voto , che mostra essere rimaso oscuro a chi deli- 
basi la detta voce riferire. Perciocché volendosi riferire ad impe- 
rium , come taluno si è avvisato, sarebbe assai sconvenevole a dir 
l' imperio scacciato c sbaragliato. E volendosi riferire ad hostes , 
come alcun altro ha supposto, oltre al grave difetto della espres- 
sione per discordanza di numero , uno inetto sentimento risulte- 
rebbe dalle parole non aliud magis habebatur indicium » quam si 
triumpharetur : quasiché, sbaragliati i nemici, si potesse far altro di 
meglio che trionfarne. A questa seconda interpretazione si é il Fa- 
tarci nella sua versione attenuto. Il più singolare si é che quanti 
esemplari c codici sono stati osservati , tanti son viziosi , ma per la 
maggior parte ciascuno con un difetto diverso dall’ altro : talché 
lunga cosa sarebbe annoverar tutte le varianti , ed accennare i di- 
versi modi tenuti dagl’ interpreti per ingegnarsi a riempir la laguna. 
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cuna specie di orgoglio li sopravvenne? Forse li pro- 
poni tu d’ imitar questi ultimi divenuti per la divi- 
nità de’ genitori infingardi e superbi , anziché que- 
gli antichi che a questo medesimo imperio diedero 
origine? Questo imperio, iodico, cui non ha guari 
i nemici avcano assalito e tenuto a vile, perciocché 
tale impcrador v’era, del qual respinto e messo in fu- 
ga non altro maggiore indizio aveasi , che se trionfo 
egli menasse. Quindi i nemici avean fatto cuore, e 
scosso il giogo; nè più con esso noi per la lor libertà, 
ma per la nostra servitù combattevano; e non pur tre- 
gue , se non a pari condizioni trattavano ; e come ri- 
ccverebber leggi , le davano. 

Scnonchè i più accurati tra loro convenivano ad opinare che Plinio 
colle parole cujus pulsi etc. intendesse favellar delle sconfitte ricc-‘ 
vufe da Domiziano , e della premura eh* egli ai dava di nasconderle 
con de’ falsi trionfi che de' nemici menar soleva. Di fatto Tacito in 
Agric. parlando de’ Catti al tempo di Domiziano , dice che trium - 
plinti magis quam vieti sunt : ed altrove di Domiziano dice , derisiti 
fuisse fìilsum ejus e Germania triumphum. Ma finalmente, oltre al- 
la osscrvazion di Gronovio , il codice Salisburghese esaminalo da 
Schvvarzio , comcchè in se stesso pur difettoso , gli somministrò 
il più agevol mezzo dì giusta correzione ed interpretazione. Ini pe- 
rocché in questo codice avanti alla parola cujns si leggono queste 
altre , quoniam imperatori s. Ora il lodato spositorc sciogliendo la 
voce imperatori s nelle voci imperator is , le quali dovettero essere 
raccolte in u^a per incuria del copista , ha creduto potersi resti- 
tuire al testo la vera c genuina lezione, c dare a tutto il periodo il 
più giusto e piano senso che desiderare si possa : Num hot proximos 
divini tate parentum desides ac superbos potius quam illos veteres et 
anliquos ae nudar is » qui hoc ipsum imperium pcpererc ? quod modo 
hostes invaserant { conlempserantquc , quoniam imperator is , cujus 
pulsi fugatique non aliud majus ( corretto da magis j hubebalur in- 
dici um quam si LriumpharcL (corretto da triumpharetur ). In confer- 
ma di questa lezione , si può addurre un somigliante modo di dire 


« . * 

♦ *. 
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XII. sii nunc reiliit omnibus terror et metus , 
et volimi imperata faciendi. riclent enim ruma- 
ntim ducem , unum ex illis veteribus et priscis , 
qui bus imperatorium nomen addebant contecli 
caedibus campi , et inficia vicloriis maria, slcci- 
pimus obsides ergo , non emimus (t) ; nec ingen- 
tibus damma immensisque mime ribus paciscimur , 
ut vicerifnus. Roganl , supplicunt ; lurgirnur , ne- 
gamus; utrumque ex imperii nuij estate: aguntgra- . 
tias , qui impetraverunt ; non audent queri , qui- 
bus negatimi est. Ali audeant , qui sciant , te ad- 
seilisse firocissimis populis eo ipso tempore , quod 
amicissi/num illis, dij/tcillimum nobis; quum Da- 
nubius ripas gela jungit, duralusque giade ingen- 
tilì tergo bella transportat; quum firae gentes non 
telis magia, quum suo coelo, suo siilere armantur? 
Sed ubi in proximo tu , non secus ac si mutatali 
temporum vices esserli , illi quidem lalibulis suis 
clausi tenebantur ; nostra agniina percursare ri- 
pas , et aliena occasione , si permitteres , uti , ul- 
troque hiemem stiam barbarie infime gaudebant. 


dallo stesso Plinio adoperato nel seguente capo XVIII , ove sta detto: 
butani operi bus , adsunl exercitalionibus , arma , marniti , virai 
apiari t ; quippe non is princeps , qui sibi imnìincrr , sili intendi pu- 
trì quod in hostes parrtur. Nel presente luogo adunque Plinio allu* 
de alla viltà di Domiziano, il quale per nascondere la vergogna delle 
sue sconfitte , faceva al contraria sparger false novelle di vittorie ri- 
)K>rtate su' nemici , e per accreditarle, ne menava altresì ridicoli 
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XII. Ma ormai lo spavento e ’l timore e la volontà 
di ubbidire nel cuor d’essi tutti tornarono. Imper- 
ciocché e’ vogliono per romano duce uno di quegli 
antichi, a cui i campi di stragi coperti, e i mari per 
vittorie bruttali il nome d’imperador procacciavano. 
Quindi riceviamo ostaggi, non gli comperiamo; nè a 
costo di enormi danni e d’ immensi doni patteggia m 
la vittoria. Quei pregano e supplicano; noi concedia- 
mo e neghiamo : 1’ una e E altra cosa sccondochè la 
maestà dell’ imperio il richiede. Rendono grazie co- 
loro che ottennero; e que’ che riportaron rifiuto, non 
osan dolersi. E potrebbero e’ forse osare? Avvegnaché 
ben e’sappiano, te aver pasto assedio a de’ ferocissimi 
popoli, in quello stesso tempo, quanto lor favorevole, 
altrettanto a noi avverso, allorché il Danubio le ripe 
col gelo congiugne, e per diaccio divenuto sodo, 
grosse armate sul dorso trasporla , c allorché quelle 
fiere nazioni non sì di ferro , che del proprio clima 
e della propria stagione si armano. Ma al tuo primo 
avvicinamento, come se cangiate le vicende delle sta- 
gioni si fossero , que’ barbari chiusi nelle loro spe- 
lonche tenevansi; e’ nostri eserciti avean vaghezza di 
trascorrer le ripe, e, se lo avessi permesso, una cstra- 


trionfi^ per modo che un trionfo di lui valca per certo segno d* una 
ricevuta sconfitta. Sul fondamento delle dette cose appoggiato non 
ho avuto alcun dubbio di portare nel testo l’ intero passo secondo 
la lezione nel divisato modo restituita. 

(i) Non emimus. Tacito nel sopraccitato luogo narra che ficcasi 
mercato di persone che alla foggia del vestire c del portare i ca- 
petti la forma di prigionieri prendevano. Lm, 
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XIII. Haec tibi apud hostes veneratio. Quid 
apud milites ? Quarti admirationem , quemadmo- 
dum comparasti ? quum tecum inediam , tecurn 
ferrent sitim ; quum in i/ìa meditalione campestri 
rnilituribus turmis impcratorium pulverem sudo- 
remque misceres , nihil a ceteris , nisi robore ac 
praestantia , differens ; quum libero Marte nunc 
continua tela vibrares , nunc vibrata (t) susci- 
peres , alacer virlute militimi , et iaetus quoties 
aut cassidi tuae, aut clypeo gravior ictus inciderei 
(laudabas quippe ferientes , liortabarisque ut ali- 
de re nt , et audebant jam ); quum spectator mo- 
deratorque ineuntium certarnina viro rum , arma 
componeres, tela tentares, ac siquod durius ecci- 
pienti videretur, ipse vibrares ? Quidquum sol aduni 
fessis , aegris opera ferres ? ( a) Non tibi moria 
tua inire tentoria, nisi commilitonum ante lustras- 
ses ; nec requiem carpari , nisi post omnes , dare. 
Ilac mihi admiratione dignus imperator non vi- 
deretur y si inter Fabricios et Scipiones et Ca- 
mil/os talis esset. Tunc enim illurn imitalionis ar- 
der , sempertjue melior aliquis accenderei. Post- 
quam vero studjum annonari a manibus ad ocu- 
los , ad voluptatem a labore translaiurn est (3) , 


r (i) y'ibrares * . . . vibrata. Lipsie loppe librarvi, librata. La prima 
lezione mi è sembrata più ragionevole. 

('j) Aegris opent ferrei. Dione afferma che Trajano, allorché. 
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nea occasione cogliendo, essi medesimi contro di quel- 
li il loro inverno rivolgere. 

•XIII. Tale è di te appo i nemici il rispetto. Or che 
dirò presso a’ soldati? Quale ammirazione ed in che 
modo ti procacciasti ? Quando la fame c la sete con 
esso teco e’ sostenevano; quando in quei campali eser- 
cizj l'imperiai polve c’! sudore co’ militari squadroni 
mescevi, per nulla, fuorché per gagliardezza c per va- 
lore, da ogni altro diverso ; quando in libera armeg- 
giata or da presso scagliavi de* colpi , ora gli scagliali 
riparavi , altero per lo valor de’ soldati , e lieto ogni 
volta che sul tuo elmetto o sul tuo scudo un più gra- 
ve colpo cadesse, commendandone gli autori, ed allo 
ardir confortandogli sì che ben essi ardir ne pren- 
deano; quando spettatore e correggitor di coloro che 
entravano in mischia, assettavi loro le armi, ei dardi 
saggiavi, e se alcuno più pesante a chi toccava pa- 
resse, prendevi tu stesso a lanciarlo. Che dirò quando 
alleviamento agli stracchi , e conforto agl’ infermi 
porgevi? Tuo costume era di non entrar nelle tue 
tende, se quelle de’ tuoi commilitoni non avessi 
pria visitate, c di non dare, se non dopo tutti gli al- 
tri, alle membra riposo. Pi cotanta ammirazione de- 
gno un imperadore non mi parrebbe, se tra’ Fabricii 
e gli Scipioni e’ Caramilli tal si trovasse. Perciocché 
allora il desio d’imitazione e qualche nuovo e senipre 


curando i feriti , gli mancavan le fasce , non perdonava alia stessa 
sua veste, la quale scindeva in liste, per adattarle aH r uopo. 

(3) Translatum est. 1/ autore disegna il tempo in che il guer- 
riero spirito si corruppe , c '1 grave ed importante mestier delle 
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postquam exercitalionibns nostri.? non veterano- 
rum aliquis , cui dccus , muralis aul civica fi), 
sed graeculus magisler assistit, quam magnani est 
unum ex omnibus patrio more faj , patria virtù te 
laetari , et sine aemulo , ac sine exempio, secum 
certare, secum contendere , ac sicut imperai solus, 
solum ita esse , qui debeat imperare ! 


XI y. Nonne incunàbulo haec libi , Coesa r, et 
rudimento, quum pucr admodum , partitica lauro 
gloriam palris augeres, nomenque Germanici jam 
tum mererere ? quum Jerociam superbiamque bar- 
baro rum (3) ex proxirno auditus magno terrore 
cohiberes , Rhenumque et Euphralem admiralio- 
nis tuae socielate ( 4 ) conjungeres? quum orbem 


armi divenne il soggetto o di barbaro divertimento ndlo anfiteatro, 
o di vano cavalleresco esercizio nella palestra. Plutarco , comcchc 
greco fosse , attribuisce la cagione della romana mollezza alla de- 
generazione dello esercizio delle armi nelle greche scuole avvenuta. 

( 1 ) C iti dccut » muralis aul civica. V’ha alcun codice ove trovasi 
aggiunta la voce corona. Ma questa benché taciuta non lascia d’ in- 
tendervi^ , come ve n’ ha degli esempj. La corona murale era quella 
di che faccasi dono a chiunque fosse il primo ad assaltare un muro-. 
La civica era quella onde venia fregiato chi un cittadino romano 
in battaglia salvasse. 

(a) Patrio more. Grave impaccio queste parole ban dato agl’in- 
terpreti, potendosene inferire che la patria di Trajano fosse o Poma, 
o almeno alcun' altra città dell’ Italia. Né vi son mancati di coloro 
che cosi han creduto. D’ altra parte Dione in espressi e precisi ter- 
mini all'ernia , Trajano essere stato spagnuolo , non punto italiano < 
óre 6 Tpjuavo?, ovr« l’raXds , oórs I’r*Xuurq$ qv : cd altre 
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migliore esempio lo infiammerebbe. Ma posciachè il 
genio delle armi dal maneggiamento allo spettacolo, 
c dalla fatica al sollazzo passò, e posciachè a’ nostri 
militari esercizj non più uno de’ veterani di murale 
o di civica corona fregiato , ma alcun grechesco mae- 
stro assiste, gran fatto è clic un solo tra tutti della 
patria usanza e del patrio valor si glorii, e senza rivai 
nè modello, seco stesso gareggi e contenda, e siccome 
e’ solo impera, così il’solo pur sia cui l’imperar si 
convenga. 

XIV. Non eran forse, o Cesare, i primi tuoi prin- 
cipj e’ primi saggi , quando assai giovinetto con par- 
tico alloro la gloria del padre accrescevi , c del nome 
di Germanico gih fin d’ allora meritevole li rendevi ? 
quando appena fattoti sentir da presso , la ferocia c 
l’orgoglio de’ barbari con grande spavento affrenavi , 
c’1 Reno e l’Eufrate riunivi nel comune accordo dello 


molte autorità con questo avviso si accordano. Del resto , come ri- 
flette Gcsncro, o clie sia Trajano stato nativo di Spagna, o d'Italia, 
poco ciò monta per la verità di questo luogo di Plinio. Perciocché 
la qualità di cittadino romano , c quella altresi di adottato figliuolo 
<i' un romano imperadore, erano giusti titoli perchè gli usi di Roma 
si potessero per Trajano patrj chiamare. 

(3) Barharorum. Schvvarzio ha così corretto la voce parthorum 
che si legge nella edizion Volgata ; giudicando che Plinio intendesse 
favellar de’ Germani , i quali col nome di barbari venian general- 
mente chiamati. Altamente , egli dice , non si potrebbe spiegare 
come Trajano avesse meritato il nome di Germanico per la vittoria 
de' Parti ; nè come all’ Eufrate si fosse riunito il Reno nello am- 
mirar le gesta di lui , senza indicarsi la spedizione contro a' popoli 
del secondo , come crasi fatto contro a quelli del primo. 

(4) Admiralionis lune socielate. In tutte le antiche edizioni sta 
scritto fama in luogo di socieiaie. Questa seconda voce che leggesi 
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terrarum non pedibus magi s , quam laudibus pc- 
ragrares , apud eos semper major et clarior, qui- 
bus postea contigisses ? Et necdum imperator, nec- 
dum dei jilius eros. Germaniarn quidem ( i ) cum 
plurimae gentes ac prope infinita vastitas inter- 
jacentis soli, tum Pyrenaeus , Alpes , imrnen— 
sique alii montes , nisi his comparenlur, muniunt 
dirimuntque. Per hoc omne spatium quutn legio- 
nes duceres , seu polius ( tanta velocilas erat ) 
raperes , non vehiculum unquam , non equum re- 
spexisti. Eevis hic , non subsicliurn itineris , sed 
decus , et cum ceteris subsequebatur , et cujus 
nuli us libi usus, nisi quum die s latinorum pro- 
xirnum cajnpum alacritate , discursu, pulvere at- 
tolleres f'aj. Jnitium laboris mirer , un finem ? 
Multum est quod perseverasti ; plus tamen quod 


in alcuni codici MSS c nella edizione Cuspiniana , è panila ad 
Arntzenio più opportuna , non trovandosi un retto sentimento nel 
dir fama di ammirazione. 

(i) Germania* n quidem. Nella edizione Volgata si loppe : Germa- 
niamque cum plurimae gentes , eie. Essendo in tal guisa visibile 
una laguna , si c creduto da alcuni poterla riempire aggiugnendo o 
Hispaniam , o Galliam innanzi a Germaniamque. Vie maggiormente 
che si fa parola de' Pirenei , i quali parca clic nulla avessero a fare 
colla Germania. Ma non trovandosi alcuno appoggio di antiche edi- 
zioni o di MSS per sostenere tal correzione , Schvvarzio si c av- 
visato di farne un’ altra più lieve c più fondata , separando da Ger- 
manìam 1* affissa particola que , e cangiandola in quidem. Impe- 
rocché egli osserva che i copisti solcano colla stessa abbreviatura 
q. scrivere si il que che il quidem. E quindi crede essere potuto 
avvenire che trovandosi scritto , Germaniarn q. , abbiano i libra) 
erroneamente copiato Germaniamque , in vece di Germaniarn quidem. 
Nessuna difficolti poi egli dice potersi trarre dal Pircnco dato per 
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ammirarli? quando la terra mcn colla persona che 
colla Cuna scorrevi, divenendo sempre più grandioso 
e più chiaro nell’animo di coloro cui li fossi dappoi 
avvenuto ? Pur non ancora imperadore , non ancora 
figliuolo d’ un nume tu eri. La Germania vien certa- 
mente guardata e dispartita si da molli popoli e da una 
pressoché infinita ampiezza d’ inframmesso suolo, c sì 
da’ Pirenei , dalle Alpi , e da altri monti che dir si 
possono smisurati , se a confronto di quelli non pon- 
gausi. Or per tutto quel tratto , allorché le legioni 
guidavi, o piuttosto ( tanta era la celerità ) ratto trae- 
vi, non mai a cocchio, non a cavallo badasti. Uno 
sciolto destriero, non per alleviamento del viaggio, ma 
per decoro, insieme cogli altri seguivali, del quale 
ni un uso facevi se non quando nel tempo di quartiere 
andassi con vivacità di discorrimento la polve del vi- 


termine della Germania. Perciocché , come Lipsio osserva , la Ger- 
mania largamente presa comprendeva anche la Gallia , c propria- 
mente la Celtica , i di cui abitanti trasmigrati in Ispagna ,* vi pro- 
dussero il nome di Ccltibcria. Un passo di Seneca de Consolat. ad 
fieli», riportato da Lipsio pare che tolga ogni dubbio: Pyrenaen* 
Germanorum transitus non inhibuit : dove c chiaro che de’ Galli , 
o sia de’ Celti , non già de’ Germani propriamente detti intendasi 
favellare. 

(a) Proximum campurn alacrìtate , discursu, ptdvcrc attolleres. Si 
può dire clic campum polvere attolere sia un modo imitato dal greco 
collo scambio de' casi de* due nomi , in vece di «lire campo pulrevcm 
ut [oliere. Per facilità ilei sentimento mi sono avvisato in traducendo 
di riunire in una idea le due precedenti voci alacrìtate , discursu, 
come se fosse detto alacri discui'su , o piuttosto alacrìtate discursus. 
E non sono lontano dal credere che in questo secondo modo possa 
essere stato scritto , e che il solo ultimo elemento della voce discursus 
nc sia perito. 



C 48 ) 

non timuisti , ne perseverare non posses. Nec du- 
bito quin i/le qui le inter illa Germaniae bella ab 
Hispania (i) usque , ut validissimum praesi- 
dium, exciverat , iners ipse, alienisque virtutibus 
tunc quoque invidus imperator, quurn ope earutn 
indigeret, tantam admiralionem lui non sine quo- 
dam timore conceperit , quantam il/e genitus Jo- 
ve ( 2 ) , posi saevos labore s duraque imperia, regi 
suo indomitus semper indefessusque referebat : 
quum aìiis super alias expeditionibus , munere 
alio (3) clignus invenireris . 


~X.V. Tribunus vero disjunctissirnas tcrras le- 
ne ris adhuc annis (4), viri firmitate lustrasti: 
jam tunc praemonenle fortuna , ut din penitus 
perdisceres , quae mox praecipere deberes. Neque 
enim prospexisse castra, brevemque militiam quasi 

(1) Ab Hispania. Da queste parole appare che Trajano trovava» 
in Ispagna quando gli fu da Domiziano commessa la spedizion di 
Germania. E Lipsio suppone che egli , dopo d* avere esercitato il 
consolato sotto quello imperatore , potè essere dal medesimo stato 
spedito in Ispagna , per governarne alcuna parte. 

(a) lUe genitus Jove. È noto ciocche nella mitologia si dice 
d’ Ercole. Giunone avutolo in odio , per essere illecitamente nato di 
Giove suo consorte , e sottopostolo al comando di Euristco re di Mi- 
cene , dispose che questi di tante durissime fatiche aggravasselo , 
sicché quegli ne rimanesse estinto. Del resto le celebri dodici fatiche 
d’ Ercole clic ebber felicissimo risullamcnto , furongli dal fato im- 
poste per prezzo della immortalità a lui promessa , secondo I* av- 
viso de' dotti mitologi. 
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cin campo in alto levando. Dovrò io dello tuo fatiche 
ammirare il cominciamento, ovvero il termine? Egli 
è assai che perseverasti; ma pure egli è più, che di 
non potere perseverar non temesti. Nè io dubito pun- 
to che colui che in mezzo a quelle guerre di Ger- 
mania aveati fin dalla Spagna come validissimo so- 
stegno richiamato, e’1 quale per se stesso inerte, era 
invidioso delle altrui virtudi anche allora che ne ri- 
sentisse bisogno, abbia non senza una certa tema co- 
tanta ammirazion conceputa del fatto tuo, quanta 
quello eroe eh Giove nato, dopo aspre fatiche e duri 
comandi, sempre invitto ed instancabile al suo re ne 
arrecava : avvegnaché per moltiplicarsi d’ altre sopra 
altre spedizioni , sempre di nuovo incarico tu degno 
apparissi. • 

XV. Essendo poi tribuno, disparatissime terre in 
età ancor tenera, con viril gagliardia trascorresti; già 
fin d’ alloca dando la fortuna a vedere come lunga- 
mente ed a fondo quelle cose apparassi che ben- 
tosto sarchiteli toccalo a comandare. Non pago in 
vero d’avere avuto avanti agli occhi gli accampa- 
menti e d’ aver quasi compiuta tuia breve militar 
carriera, tal da tribuno ti comportasti, che subito 
duce esser potessi ; e che nel tempo di dovere in- 
segnare nulla ad apprendere li rimanesse. Per dieci 


(3) Munere alio. Questa c la lezione più ricevuta, in luogo di 
itinere ilio , donde il sentimento perderebbe di forza. 

(4) Tenarie adhuc annis. Di assai giovane età poi casi allora di- 
venir tribuno : c secondo Sparziano , l’ imperatore Adriano fu il 
primo che per quella carica 1’ età adulta prescrisse. 
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transisse contentus (i) , ila egisti tribunuin , ut 
esse statini dux posses , nihilque discendala ha- 
beres tempore docendi. Cognovisti per stipendia 
decem rnores gentilità, regionurn situs, opporluni- 
tates locorum, et diversatn aqua rum coelique tem- 
periem , ut patrios fonte s patriumque sidus , forre 
consuevisti. Quoties equos , quoties emerita arma 
mutasti! Veniet ergo tempus, quo posteri visere , 
visendumque tradere minoribus suis gestient, quis 
sudores tuos hauserit campus , quae refectiones 
tuas arboree , quae somnum saxa praetexerint , 
quod denique tectum magnus hospes impleveris : 
ut tane ipsi tibi ingentium ducuta sacra vestigia 
iisdem in locis monstrabantur. V erutti /uute olita. 
Iti praesentia quidem quisquis paullo vetustior tni- 
les , hic te commilitone censetur. Quolus enirti 
quisque , cujus tu non ante commilito, quarti irn- 
perator ? Inde est , quod prope omnes nomine ap- 
pellai , quod singulorum fortia facta commemo- 
rai : tute habent adnumeranda tibi prò republica 
vulnera , quibus statini laudator et testis conti- 
gisti. 

XP^l. Sed tanto magis praedicandu mode ratio 
tua, quod innutritus bellicis laudibus pacati amasi 
nec quia vel pater tibi triumphalis, vel adoptionis 
tuae die dicala capitolino Jovi laurus , idcirco ex 


(i) Brevemque mUilitun quasi transisse contentai . Era uflit'io de 
tribuni d’ esercitar la cura c la j^euerale economia del campo , di 
tener le chiavi delle porle , di badare alla disciplina de soldati. 
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anni di militar servigio i costumi delle nazioni, le 
situazioni delle contrade, le opportunità de’ luoghi 
riconoscesti; e la diversa temperie delle acque c dell’ 
aria, non altrimenti che i patrj fonti ed il patrio 
clima , t’ avvezzasti a sostenere. Oli quante volte ca- 
valli, oh quante volte veterane arme cambiasti! E ben 
tempo verrà che i posteri prenderan vaghezza d’ an- 
dar veggendo e di dare a vedere a’ lor figliuoli qual 
campo abbia i tuoi sudori assorbito, (piali alberi a’ 
tuoi 'ristori, qua’ sassi al sonno abbian fatto riparo, 
qual tetto in fine sia da te grande ospite stato riem- 
piuto : della stessa guisa che una volta a tc medesimo 
e ne’ medesimi luoghi le sagre vestigie de’ famosi duci 
yenian mostrate. Ma queste cose un tempo avverran- 
no. Al presente qualunque è alquanto più antico sol- 
dato, trovasi con tc commilitone descritto. E chi v’ha 
nel vero , di cui tu non pria compagno d’ arme che 
comandante sii stato? Di che viene che quasi lutti a 
nome tu chiami , e che di ciascuno le valorose azioni 
rimembri : nè essi han mestieri d’ annoverarti le ferite 
per la repubblica ricevute, alle quali in quello stante 
lodatore e testimone tu fosti. 

XVI. Ma tanto maggiormente la tua moderazione 
è da esaltare, quantochè alle guerresche glorie alle- 
vato , la pace pur ami : c perchè o trionfai padre tu 
•avessi, o nel dì della tua adozione un lauro a Giove 


d’ aver cura degl' inferrai c de’ feriti , di giudicar su’ litigj » e di pu- 
nire i colpevoli. La durata di questo impiego era di dicci anui 
po’ cavalieri , come appresso si accenna. 
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occasione omni quaeris triumphos. Non tirnes bel- 
la , nec provocas. Magnum est, imperator augu- 
ste , magnum est stare in Danubii ripa, si trans- 
eas , certum triumphi ; nec decertare capere cum 
recusantibus : quorum alterum fortitudine , alte- 
rum mode rat ione efficitur. Nam ut ipse nolis pu- 
gnare , mode ratio ; fortitudó tua praestat, ut nc- 
que hostes tui velint. Accipiet ergo alìquando ca- 
pitolium non mimicos currus (i) , nec falsae si- 
mulacro victoriae, sed imperatorem veram ac so- 
lidam gloriam reportantem ,pacem , tranquillita- 
tem , et tam confessa kostium obsequia , ut vin- 
cendus nemo fuerit. Pulchrius hoc omnibus trium- 
phis. Neque enim unquam nisi ex contemptu impe- 
rii nostri factum est, ut vinceremus. Quod si quia 
barbarne rex (a) eo insole ntiue furorisque pro- 
cvsserit , ut irum tuarn indignationemque mena- 
ta r, noe i/le , .si ve intcrfuso mari , seu Jluminibus 
immensis , seu praecipiti monte defenditur, omn'ui 
haec tam prona , tamque cedentié virtutibus tuis 
sentiel, ut subsedisse montes , flumina exaruisse , 
interceptum mare , illatasque sibi non clusscs no- 
stras , sed terras ipsas arbitretur./Hzfó. 


(i) Non mimicos currus . Quella c la lezione di Vonio c di Li- 
vincio, in Inogo di inanes currus della Volgata. Gcsnero l’ha adot- 
tata , seguendo ancora la correzione di Lipsio per le seguenti pa- 
role imperatorem reportantem poste al quarto caso in vece del sesto. 
Avendosi sempre in mira Domiziano , beo si chiamano cocchi da 
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capitolino consecrato venisse, non però da ogni oc- 
casione ragioni di trionfo vai ricercando. Non temi le 
guerre, nè le accendi. Egli è gran fatto, o impcra- 
dore augusto, gran fatto è nella riva del Danubio 
star fermo , essendo certo del trionfo , se il valicassi ; 
nè bramare di dar battaglia a color che la schifino : 
delle quali cose l’ una di valore, l’ altra di modera- 
zione è F effetto. Nel vero che tu stesso combatter non 
vogli, è moderazione; e dal tuo valor procede che nè 
pure i tuoi nemici il vogliano. Adunque accoglierà 
pure una volta il Campidoglio non iscenici cocchi, 
non simulacri di falsa vittoria, ma un imperadore ri- 
portante vera e solida gloria, pace, tranquillità, e cosi 
indubitati atti di sommession de’ nemici, che nes- 
suno a vincere ne rimanga. Questo è di tutti i trionfi 
il più bello: perciocché non mai se non per ingiuria 
al nostro imperio arrecata è intervenuto che per noi 
si vincesse. Che se alcun barbaro re in tanta teme- 
rità e in tanto furor trascorra , che del tuo sdegno e 
della tua collera meritevol si renda, egli al certo, o 
che per intrapposli mari, o per istcrminati fiumi, o 
por rninose montagne difendasi, tutte queste cose sì 
fattamente chine e cedevoli al tuo valor sentirà , che 
gli parrà essersi le montagne avvallate, disseccali i 
fiumi, disparito il mare, ed essergli, non che le no- 
stre flotte , ma le terre medesime addosso piombate. 

•cena quelli con che egli solca menare i falsi trionfi , de’ quali si è 
innanzi fatta parola. 

(a) Si quis barbarli s rex. L’ autore vuole indicar Decebaln re 
de’ Daci, col quale già si diceva doversi aver guerra , come di latto 
nel seguente anno si ebbe colla vittoria di Trajano. 


( 54 ) 

Xf'lf. V idear j am cedriere non spoliis provirt- 
ciurma , et extorta sociis auro , (i) ned hostilibu » 
unni. s , captorumquè regum catenis triumphum 
graverà. V idear ingentia ducum nomina, nec in- 
decora nominibus corpora noscitare. V idear in- 
tueri immanibus ausis barbarorum onusta fercu- 
la ( 2 ), et sua quemque facta vbictis manibus 
sequenlem: max ipsum te sublimem, instantemque 
curru domitarum gentiurn tergo ; ante curmm au- 
tem ciypeos , quos ipse perfoderis. Nec diri opi- 
ma (3) defuerint , si quis regum venire in ma- 
nus aude at , nec , non modo ( 4 ) telorum tuorum , 
sed edam oculorum minarumque conjectum , foto 
campo , totoque exercitu apposito , perhorrescat. 
Mentisti pnuxima moderatane (5) ut quando— 
cumque te vel inferre , ve/ propulsare bellum coe- 
gerit imperii dignilas , non ideo viciese videaris , 
ut triumphares , sed triumphare quia viceris , 


(1) E storio sociis auro.- Qui vuoisi intendere Y aurum corona* 
rium , che sotto il pretesto di qualche vittoria veniva duramente 
esalto dalle provincie. Tale esazione cominciata da prima nella forma 
di temporanea imposta dagli straordinarj bisogni richiesta , divenne 
poscia un annuo tributo o dazio che per la corona dello impcradorc 
paga vasi. 

(2) Onusta ferculo.. I ferculi erano delle macchine , ove veniaif 
collocate le ligure de* re e delle città debellate, de’ superati monti 
c fiumi , é de’ segnalati fatti avvenuti nelle vinte battaglie. Questi 
ferculi , seguiti ciascuno da’ prigionieri cui riferivano , formava!* 
parte della trionfai pompa de' vincitori romani duci. 

(3) Opima. E noto che i latini chiamarono spoglie opime quell*» 
clic un duce ad un ucciso nemico duce toglieva. r 
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XVII. E già parmi vedere un trionfo non grave di 
spogìie delle provincic, C d’oro agli alleati per forza 
tolto, ma di nemiche armi e di natene di re prigioni. 
Tarmi discernerc famosi nomi di capitani , e di quei 
nomi non indegne persone. Parmi ravvisare de’fer- 
culi carichi delle figure di enormi attentati dp’ bar- 
bari, i quali, ciascuno appresso a’proprj effigiati fatti 
con man legate si avanzino: ed indi te stesso levato 
in alto e premente il dorso delle soggiogate nazioni, 
col cocchio nel davanti ornato degli scudi di tua pro^ 
pi ia man trapassati. Nè certamente opime spoglie ti 
mancheranno, se alcun re osi venire alle mani, e non 
rimanga a traverso di tutto il campo e di tutta l’ oste 
atterrito, non solo dal tratto delle tue frecce, ma da 
quello altresì de’ minacciosi tuoi sguardi. Colla mode- 
razione ultimamente usata hai sì fatto che quando- 
ché la dignità dello imperio o a portare o a respi- 
gnere la guerra ti avrà costretto, sembri non aver 
' ‘"lo per trionfare , ma trionfare per aver vinto. 


» 00 JSec , non modo. Schvvar^io ha amato meglio leggere nec modo, 

parendogli superflua e dura la frapposta particola non . Ma non parrà 
cosi ove si rifletta che le due particole nec e non sieno destinate , 
non al medesimo fine , ma a due diversi , avvegnaché la prima neo* 
appartenga al verbo perhorrescat posto in fine del periodo , c la se- 
conda non sia aggiunta alla particola modo per formarne il eon- 
frapposto colle seguenti sed eliam. Or niun dubbio rimarrà se la 
piana giacitura delle parole si prenda in questo modo : nec perhor - 
rescat non modo telomm tuonati , sed et ùun oculorum minarumijue 
conjectum . 

00 Proxima moderatione. S’ intende la moderazione dinanzi ìih 
•dicata , per la quale Trajano volle arrestarsi alla riva del Danubio,* 
essendo certo della vittoria , so trapassato lo avesse. 


1 


( 56 ) 

XFIII. Alimi ex alio mihi occurrit. Quam spe- 
ciosum est enim , quod disciplinarti castrorum la - 
psam extinctamque refo visti , depulso prioria sac- 
culi malo , inerlia et contumacia , et dedignatione 
parendi! Tutum est reverentiam, tutum caritatem 
mereri.Nec ducum quisquarn aut non amari a mi- 
litibus , aut amari t'imet: et inde offensae gratiae- 
que pariter securi , instarli operibus , adsunt exer~ 
citationibus , arma , moenia (r) , viros optarti. 
Quippe non is princeps , qui sibi imminere , sibi 
intendi potei , quod in hostes paretur ; quae per- 
suasio fuit illorum qui Jwstilia quum facerent , 
timebant. Jidern ergo torpere fa) militarla stu- 
dia y nec animos modo , sed et corpora ipsa lan - 
guescere , gladios edam incuria hebetari retun- 
dique gaudebant. Duces porro nostri , non latri 
regum exterorum , quam suorurn p ritte ipum insi- 
diai, nec tam hostium, quam commilitonum ma- 
nna ferrumque metuebant. 


XIX. Est haec natura sideribus , ut parva et 
exilia validiorum exortus obscurel. Sirniliter impe- 
ratoria cidventu legatorurn dignilas inumbrutur. 
Tu tamen major omnibus quidem eras , sed sine 
ullius diminulione major. Eamclem auctoritatem, 

(i) Moenia. Taluni hanno a questa voce sostituito munta. In 
difettò di autorità, sostienilo l’avviso ili Arntzcnio, ho ritenuto la 
voce della volpata. 
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XVIII. Or l’una cosa daH’aitra al pensiero mi cor- 
re. Oh quanto ragguardevol fatto egli è che la ca- 
duta e spenta disciplina militar ravvivasti , cacciato 
via del precedente tempo il vizio, vai quanto dire la 
pigrizia, l'insolenza e la disubbidienza! Pericolosa 
cosa al presente non è meritar riverenza ed amore. 
INè alcuno de' comandanti v’ ha che abbia a temere o 
d’essere da’ soldati odiato, o d’esser da loro amato: 
e quindi e’ sicuri dalla offesa del pari che dal fa- 
vore, sollecitano i lavori, agli esercizj assistono, ed 
armi ed opere e guerrieri vanno ordinando. Imperoc- 
ché tal non è questo principe che reputi a se diriger- 
si e sovrastare che che incontro a’nemici si appresti; 
com’era di color la credenza, i qua’ facendo ostili ap- 
parati , temevangli. Siffatti principi avean caro che i 
militari studj languissero, e non che gli animi, ma 
pure i corpi affievolissero, e le spade eziandio per 
istraccuraggine ottuse divenissero e guaste. Nel vero 
i nostri capitani non così de’ re stranieri , come de’ 
proprj loro principi paventavan le insidie, e non tan- 
to de’ nemici , quanto de’ compagni d’ arme le mani 
e ’l ferro temevano. 

XIX. Quale degli astri è la natura, che a’ più pic- 
cioli e minuti l’ apparir de’ più grandi il lume rito- 
glie; tale allo appressarsi dello imperadore è forza che 
la dignità de’luogotenenti si adombri. Pur tu eri ben- 
sì di tutti maggiore, ma senza abbassamento d’alcuno. 

(?) ìidem ergo torpere. Questa è la lezione la più ricevuta , e 
sopra varj codici corretta, in luogo dell’ antica lezione, Eodem ergo 
tempore. . * 
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praesente te , qutique , quarti absente , retinebat: 
quia etiam plerisque ex eo reverentia accesserat , 
quod tu quoque illos reverebare. ltaque perinde 
summis atque infiniti carus, sic imperatorem corn- 
militonemque mticueras , ut studium omnium la - 
boremque et tanquam exactor intenderes , et tan- 
quarn particeps sociusque relevares. Felices illos 
quorum Jìdes et industria non per internuntios et 
interpretes , sed ab ipso te , nec auribus tati , sed 
oculti probabantur ! Consequuti sunt , ut absens 
quoque de absentibus nettùni rnagti quatti libi 
crederes. 

XX. Jam te civium deside ria revocabant: atno- 
remque castrorum superabat caritas palriae. Iter 
inde placidum ac modestum , ut piane a pace re- 
tti; untis. Nec vero ego in laudibus tuti ponam, quod 
adventum tuum non pater qutiquam, non maritus 
expavit. Ajfectata aliti castitas: tibi ingenita et 
innata , interque ea , quae imputare non posati. 
Nullus in exigendti vehiculti tumultua ; nullum 
circa hospitia fastidium ; annona , quae ceterti. 
Ad hoc comitatus accinctus et parens : diceres 
magnum aliquem ducem , ac te pottisimum , ad 
exercitus ire (t) : adeo nihil , cult cèrte parum 
intererat inter imperatorem factum, et brevi fu- 
turum. Quam dtisimilti nuper alterius principia 


(i) Ad exercitus ire. Coloro che vanno all’armata , Ira per lo 
tranquillo sistema di rigorosa disciplina del luogo donde partono, 
e jH.*r la dubbiezza degli avvenimenti cui vanno ad esporsi , sempre 
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La stessa autorità, te presente, che assente, ciascun 
riteneva: anzi in parecchi per questo appunto cre- 
sceva il rispetto, perchè tu ancora lor rispettavi. Per 
la qual cosa a’più grandi ugualmente caro che agl’in- 
fimi avevi per tal forma l’imperadore e’1 commilitone 
in un confuso, che lo zelo e la fatica di tutti come 
severo comandante eccitassi, e come partecipe e com- 
pagno alleggerissi. Felici coloro la cui fedeltà e l’ in- 
gegno non per via d’intermedie persone e di esposi- 
tori , ma per te stesso , e non per udito, ma per vista 
venivano approvati! Essi hanno ottenuto che tu , an- 
che da lungi, a niuno più che a te stesso sul latto 
degli assenti avessi a dar fede. 

XX. Ma oramai i voti de’ cittadini ti richiamavano: 
c l’ amore degli accampamenti era dallo amor della 
patria superato. Placido di quindi fu il viaggio e mo- 
desto, quale appunto sarebbe di chi da pace tornasse. 
Nè già tra le tue lodi porrò, che niun padre, niun 
marito abbia avuto a paventar la tua venuta. In altrui 
simulata castitade si scorge: in te è ingenita e natura- 
le , e della specie di quelle qualità che in merito re- 
car non si possono. Nessun romore nel richiedere vet- 
ture, nessuna schifiltà per gli alberghi, nessuna dif- 
ferenza dagli altri in vettovaglia. Aggiungasi un cor- 
teggio spedito ed obbediente; talché sarebbesi detto 
che qualche gran capitano, e massime tu stesso alla 
volta del campo marciassi : tanto era nulla o certa- 


mostrano più morigeratezza , clic quando dalla licenza e dal tumulto 
delle guerre ritornano. 

* 
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transitila ! si /amen transitila il le , non populatio 
/uit , quum abactus hospitum exercerct , omniaque 
dextra Uievaque pernsta et attrita , ut si vis ali- 
qua, vel ipsi illi barbari quos fugiebat, inciderenL 
Persuadendum prò vincili erat , illud iter Domi - 
turni fuisse , non principia. Itaque non tam prò 
tua gloria , quam prò utililate communi , ediclo 
subjecisli, quid in ulrumque veslmm esset impen- 
sum. Adsuescat imperniar cum imperio calculum 
ponere : sic exeat , sic redeal , tanquam rationem 
redditurus: edicat quid absumpserit : ita fiet ut non 
absumut , quod pudeat edicere. Praeterea futuri 
principes, veliti t , nolint, sciant, tanti tuum con- 
stai (l) : propositisque duobus exemplis, memine- 
rint , perinde conjecluram de moribus suis homi- 
nes esse facturos , prout hoc vel illud elegerint . 


XXL Nonne his tot tantisque meritis novos ali- 
quos honores, novos tilulos merebare? Attu etiarn 

(i) Tanti tuum constai. Molle varianti su queste parole addii* 
consi : perciocché in alcuni codici e libri leggesi tomai in iscambio 
di tanti ; in altri , tanti iter tuum ; in altri tanti ilum ; in altri, 
tanti constat, senza la voce tuum. A quest* ultima lezione Schvvarzio 
si attiene , avvisandosi che le parole contengano una specie di sen- 
timento d'ammirazione, a somiglianza di quel Tanlae molis erat di 
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mente piccola la differenza tra uno imperadore già 
(atto, cd uno di presso a farsi. Oh! quanto dissomi- 
gliarne fu non lia guari il passaggio di un altro prin- 
cipe; se pure passaggio fu quello, e non più tosto un 
sacchcggiamento, avvegnaché discacciamenti di ospiti 
e’ praticasse , e tutto ne fosse da ogni banda consu- 
mato e disfatto, come se qualche rovinoso accidente 
o gli stessi barbari, cui egli fuggiva, sopravvenuti 
fossero. E’ conveniva avvertir le provineie , quello es- 
ser di Domiziano, non del principe stato il viaggio. 
Quindi non per tua gloria, ma per comune utilità fa- 
cesti nello editto soggiugnere qual fosse stata la spe- 
sa per ciascun di voi due occorsa. Si accostumi adun- 
que l’ imperadore a mettere ragion coll’imperio: così 
egli fuor vada, così ritorni, come per renderne conto: 
fàccia pubblicare ciocché sia stato per lui consuma- 
to : ed in tal guisa avverrà eh’ e’ consumar non voglia 
ciò che gli faccia onta di pubblicare. Oltreché i prin- 
cipi avvenire, buono o mal loro grado, conoscano 
quanto la tua spesa rilevi: e messosi dinanzi i due 
esempj , si risovvengano , che quale avrannosi o l’uno 
o l’ altro scelto, tal de’ loro costumi saranno gli uo- 
mini per giudicare. 

X.XI. Or per tanti e sì gran meriti non forse tu 
eri di nuovi onori e di nuovi titoli degno? E pure an- 


Virgilio. Ma parendomi in tal guisa stentato e poco unito il pe- 
riodo, ho amato meglio ritenere la lezion volgala , e spiegarla col 
solo cambiamento d'un modo isolato in un modo connesso : Cono- 
scano che tanto in tua spesa rilevi : il qual sentimento con tutto il 
contesto si accorda. 
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numeri patrie putride recusabas. Quarti lunga nubi» 
curn modestia tua pugna ! Quarti tarde vicittms ! 
Nurnen illud , quod ulii primo statim principatus 
die (t) , ut imperatoria et caesaris , receperunt , tu 
usque eu distulisti , dunec tu quoque benejicioruni 
tuorurn parcissimus aestimator, jam te mereri fa- 
tereris. Itaque soli omnium contigit libi , ut pater 
patriae esses antequam fieres. Eras enirn in ani - 
mie, in judiciis nostris: nec publicae pietatis inte- 
re rat quid vocarere ; itisi quod ingrata sibi vide- 
batur , si te irnperaturem potius vocaret et caesa- 
rein , quum patrern experiretur. Quod quidern nu- 
meri qua benignitate , qua indulgentia exerces ! 
Ut curri civibus tuis , quasi curn liberis parens , 
vivisi Ut reversus imperator, qui privatus exieras, 
agnoscis, agnosceris! Eosdem nos , eumdem te 
putas : par omnibus , et hoc tantum ceteris ma- 
jor, quo rneliur. 


XXII. Ac prirnum qui dies ilio, quo expectalus 
desideratusque urbem tuam ingressus es! Jam hoc 

(i) Alti primo statini principatus die. Tutti gl’interpreti con- 
vengono a dire , non esservi nella storia romana esempio di ciò che 
Plinio afferma. Cicerone nella occasion della congiura di Catilina 
fu il primo ad avere il nome di patire della patria. Augusto ebbe lo 
tarili. Tiberio , essendogli stato olferto , per modestia lo differì ; e 
Nerone per la età fece lo stesso. Solamente Giulio Capitolino sembra 
elio dica dello impera tor Pertinace , che prese il nome di padre della 
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che il nome di padre della patria ricusavi. Che lunga 
contesa avemmo per questo colla tua modestia a so- 
stenere! Quanto tardi vincemmo! Quel nome che al- 
tri, a somiglianza di quello d’iniperadorc e di cesare, 
nel primo dì del principato subitamente presero , da 
te lontano il tenesti, fino a che tu stesso, de’ tuoi be- 
ncficj parassimo estimatore, non confessassi di me- 
ritarlo. Adunque a te solo fra tutti intervenne che 
padre della patria, avanti di essere tal dichiarato, già 
fossi. Tale al certo nell’ animo nostro e nella nostra 
opinione tu eri : nè alla pubblica devozione impor- 
tava, qual tornasse meglio chiamarti; se non che la 
patria reputavasi ingrata, se più tosto imperadore e 
cesare ti chiamasse, mentre padre sperimentando ti 
stava. Il qual nome, oh con qual benignità, con 
quale indulgenza rechi in pratica! Oh come co’ cit- 
tadini, qual co’ figliuoli il padre, tu vivi! Oh come 
imperador tornato, poiché privato uscisti, egual- 
mente altrui riconosci, e sei da altrui riconosciuto! 
Tu noi gli stessi , e te lo stesso estimi: a tutti eguale, 
e tanto solamente maggior degli altri, quanto mi- 
glior ti mostri. 

XXII. E primamente, oh qual si fu quel giorno 
in che aspettato e desiderato nella tua cittade entra- 

patria nello ptesso dì che assunse l' imperio. Ma, oltreché non potea 
qui citarsi uno esempio che non era ancora avvenuto , c che fu 
molto posteriore , è da osservare che Giusto Lipsio con una lieve 
correzione data al testo di Capitolino crede che quivi si parli della 
moglie di Pertinace, che ottenne il nome di augusta nello stesso 
di che cbbclo il marito. Schvvarzio efede di vedere in questo luogo 
una esagerazione di Plinio. 
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ipaum , quod ingressus es ,, quarti mirurn laelum- 
que ! Narri priores irivehi et importari solebant , 
non dico quadrijugo curru et albentibus equis, sed 
humeris hominurn , quod arrogantius erat. Tu 
sola corporis proceritate elatior abis et excelsior , 
non de patientia nostra querndam triurnp/iurn , 
sed de superbia principum egisti. Ergo non aelaa 
quernquam, non va le ludo , non sexus retardavit , 
quo minus oculos insolito spectaculo impleret. Te 
parvuli noscere , ostentare juvenes , mirari senes, 
aegri quoque , neglecto rnedentium imperio , ad 
conspecturn tui , quasi ad saluterà sanitatemque 
prorepere. Inde alii se satis vixisse , te viso, te re- 
cepto , alii nunc magis esse vivendum praedica- 
bant. Feminas elioni tunc foecunditatis siine ma- 
xima voluptas subiit , quum cernerent , cui prin- 
cipi cives , cui imperatori mi litea peperissent. Si- 
derea referto teda ac laborantia , ac ne eum qui- 
dern vacante in locum f qui non itisi suspensurn et 
instabile vestigiurn caperei; oppletas undique vias, 
anguslurnque tramilem relictum tibi ; alacrem 
/line atque inde populum ; ubique par gaudium 
paremque clarnorenu Tarn aequalis ab omnibus ex 
adventu tuo laetitia percepla est , quarn omnibus 
' venisti: quae tamen ipsa curri ingressa tuo crevit , 
ac prope in singulos gradua adaucta est. 

* XXIII. Gratum erat cunctis quod senatum o- 
sctilo exciperes, ut dimissus osculo fuerus: gradini 
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kti! E lo stesso modo d’ entrarvi oh quanto fu ammi- 
revole e lieto! Imperocché i predecessori, non che 
in quadrighe, e con bianchi cavalli, ma, ciocché era 
più insolente, a dosso d’uomini solcano farsi portare 
ed introdurre. Tu poi per la sola altezza del corpo 
al di sopra degli altri levato, non della nostra sof- 
ferenza, ma della superbia de’ principi una specie di 
trionfo menasti. Quindi non l’età, non lo stato di 
salute, non il sesso alcun ritenne, che non volesse 
i suoi occhi d’ uno inusato spettacolo satollare. Vol- 
lero i fanciulli conoscerti, additarti i giovani-, i vec- 
chi ammirarti, e gl’infermi, trascurati gli avvisi de’ 
medicanti, verso il tuo cospetto, come verso la vita 
e la sanità brancolare. Quindi altri , te veduto e rac- 
quistato , diceano aver vivuto assai , altri , ora ap- 
punto essere più da dover vivere. Ancora le femmine 
aflor massimamente compiacquersi della loro fecon- 
dità, veggendo a qual principe cittadini, a quale 
impcrador soldati avrebbero partorito. Avresti ve- 
duto calcati i tetti e mal sostenenti, e nè pur tanto 
spazio volo rimasovi, quanto una lieve ed instabil or- 
ma capcssevi; stivate da ogni lato le strade, ed angu- 
sto tragetto a te lasciato ; , il popolo di quinci e di 
quindi esultante; e per ogni dove uno egual giubilo 
ed un grido eguale. Tanto furon tutti al tuo arrivo 
da pari letizia tocchi , quantochè a prò di tutti giu- 
gnesli : la qual gioia pur col procedere della tua en- 
trata avanzò , e quasi ad ogni passo si accrebbe. 

XXIII. Gradevol cosa era per tutti a vedere, che 
col bacio il senato accogliessi , come pur col bacio 
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quod equestris ordini s decora honore nominimi 
sine monitore (i) signares : gratum quod tantum 
non , ultro clienti bus salutatisi quasdam familia- 
ritatis notas acide re s (2). Gratius tornea , quod 
scnsim et placide, et quantum respcctantium turba 
paté re tur y ine e de re s ; quod occursantium populus 
te quoque , te immo maxime 9 adstaret ( 3 ) ; quod 
primo statim die latus tuum crederes omnibus . 
Ncque enim stipatus satei litum marni, sed circum- 
fusus undique mine senatus , nunc equestris ordi- 
nis flore , prout alterutrum frequentine genus in - 
valuisset , silente s quietosque (4) lictores tuos 


(1) «Sirie monitore. È noto che in Roma i candidati , o sia i con- 
correnti a qualche carica , per guadagnarsi la pubblica benevolenza, 
c così ottenere il maggior numero di suffragi in lor favore , ai davan 
cura , per le strade c per le piazze andando , di salutar tutti per 
nome. E non potendo i nomi di tutti sapere, faceansi accompagnare 
da alcuni che per particolar mestiere sapendogli , di continuo gli 
andavano lor suggerendo. Costoro che chiamavansi nomenclatore s o 
monitot'es prestavan lo stesso servigio a’ personaggi costituiti in di- 
gnità, per poter rispondere al saluto di coloro che frequcntavangli. 

(2) Gratum quod tantum non , ultro. . . notas atidercs. Il Patarol 
riferendo la particola non alle parole ultro clientibus s aiutati s che le 
son più vicine , ha spiegato cosi : che deste certi segni d’ intrinsechez- 
za a' clienteli , solamente non salutandoli primo. Ma in questa spic- 

. gaziouc , oltre alla languidezza del sentimento, è ancor da notare 
che chi è mosso a dar veri segni d'intrinsechezza , i quali sono im- 
provvisi , e prevengono ogni riflessione , non ha certamente il tempo 
di badare alla formalità del salutar prima o dopo. Si aggiunga che 
con tale spiegazione il particolar significato del verbo adderes ri- 
marrebbe ozioso , quando non si supponesse un precedente allo , 
cui si dovessero i seguenti aggiugncrc. Più rettamente adunque con- 
viene attribuir la negazione al detto seguente verbo addeies , in 
questo snodo : Gratum quod tantum non adderes quasdam Jamilia - 
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stato eri accomiatato : gradevole , che contraddistin- 
guessi i principali dell’ ordine equestre coll’ onor del 
saluto per nome, e senza l’ajuto di nomenclatore: gra- 
devole , clic a de’ clienti spontaneamente salutati ap- 
pena certi particolari segui di dimestichezza ti rima- 
nessi d’aggiugnere. Ma pure vie più gradevol cosa era 
che adagio e placidamente andassi , e quanto la folla 
de’riguardanti il patisse; che la calca di que’che trae- 
vano, te ancora, anzi te massimamente premesse; 
e che fin dal primo dì a tutti la tua persona affidassi. 
Imperocché non accerchiato da una squadra di ar- 
mati , ma per ogni parte circondato dal fiore or del 


rùtili* nota s clitntibut ultra salutali). Cosi riesce naturalissimo il 
sentimento, cioè ,' die dato collo spontaneo saluto il primo amicbevol 
segno , appena Trajano ti fosse potuto per contegno trattenere dal 
darne degli altri di maggiore intrinsechezza. 

(3) Te quoque , te immo maxime adslaret. L’ idea propriamente 
attaccata al verbo adstare , che è quella di star fermo allato di al- 
cuno , sembra poco atta a rendere il sentimento che Plinio ba avuto 
in mente d' esprimere , cioè il tumultuoso concorso dell' addensata 
gente , che per desio di vedere 1* impcrador da vicino , si facessero 
strada a forca di vicendevoli urti , i quali venissero a ricadere sulla 
persona dello stesso imperadorc , c malagevole 1' andar gli rendes- 
sero, come poco dianzi è stato pur detto colle parole, oppiata* un- 
dique via s , angustumqu* tramile m relictum libi. Ciò ha dato luogo 
a Schvvarzio di dubitare non forse la genuina voce sia stata ariani, 
scambiata poscia per asiani. In vero la voce ariani rende piano 
il sentimento , c conserva tutta la forza alle parole quoque c maxime, 
cd alla cnihtica ripetizione della voce te, le quali fan certamente 
vedere l' azione dello affollarsi e strettamente spignerc , nata tra il 
popolo , e di grado in grado giunta con impeto alla persona dello 
imperadorc che l' attirava. Aggiungasi che il verbo asiani esigerebbe 
il terzo caso libi, anzi che il quarto te. 

(4) Allenici quielosquc. Questi due aggiunti sono adoperati in 
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subseqnebarej nam mililes nihil a plebe habi- 
tu(i), tranqirillitate , modestia differebant. Ubi 
vero coepisti capitolium adscendere , quam laeta 
omnibus adoptionis tuae recordalio ! quam pecu- 
liare gaudium eorum, qui te primi eodem loco sa- 
lutaverant imperatorem! Quia etiam deum ipsum 
tuurn (o) praecipuam voluptatem operis sui per- 
cepisse crediderim. Ut quidem iisdem vestigiis in- 
stitisti , quibus parens tuus ingens illud deorum 
prolaturus arcanum , quae circumstanlium gau- 
dio ! quam recens clamor ! quam similis illi dies , 
qui hunc genuit diem! Ut piena altaribus, augusta 
victimis cuncta ! (3) Ut in unius salulem collata 
omnium vota ! quum sibi se ac liberis suis intelli— 
gerent precari , quae prò te precarentur. Inde tu 
in palatium quidem , sed eo vultu , sed ea modt - 
ratione , ut si privatam domum peteres : ceteri ad 
penates suos quisque, iteraturus gaudii J idem 3 ubi 
nulla necessitas gaudendi est. 


opposizion de' due modi che i littori usavano per far la strada ^ma- 
gistrali cd a’ principi ; ciò sono, il grido, animadv ertile , per annun- 
ziar l'avvicinamento o la presenza di loro , e la verga per rimuovere 
1’ importuna turba. 

(i) Habilu . 1 coraentatori intendono che i soldati, per ordine 
di Trajano , deposto il sajo, avesser vestito la toga, a somiglianza 
degli altri cittadini; siccome Capitolino narra che M. Antonino ve- 
nendo in Italia avesse similmente* ordinato. 

(a) Deum ipsum tuum. La maggior parte degl’ interpreti l'han- 
no spiegato per Giove capitolino, ed in alcune edizioni trovasi an- 
che la voce tunc in vece di tuum. Arntzcnio, dopo il Bcroaldo e'I 
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senato, ora dell’ordine equestre, secondochè I’ una o 
l’ altra maniera tli coiicorso prevalesse, i tuoi tacili e 
cheti littori seguivi ; perciocché i soldati per abito , 
per calma e per compostezza nulla dal popolo dis- 
somigliavano. Tostochè poi cominciasti a salire sul 
Campidoglio, oh quanto lieta a tutti venne dalla tua 
adozione la ricordanza ! oh qual particolar gioia fu di 
coloro clic i primi nello stesso luogo te imperador sa- 
lutarono! Clie anzi mi fo a credere, Io stesso deifi- 
cato tuo padre avere allor dell’ opera sua special di- 
letto sentito. Appena in vero le stesse orme premesti, 
che il tuo padre segnò nell’atlo di dover pubblicare 
quel grande arcano degli dei, oh qua’ trasporti di 
gioia de’ circostanti ! qual novello grido ! qual giorno 
somigliante a quel primo che lo produsse! oh come 
era d’altari ogni luogo ripieno c per vittime sacro! 
oh come i voti di tutti nella salute d’ un sol riuni- 
ronsi! avvegnaché per se e pc’loro figliuoli s’avvisas- 
sero di pregare ciò che per te pregassero. Di là pren- 
desti del palagio la volta , ma con tal sembiante c 
con siffatta moderazione , come se a privata casa an- 

Giunta , si è avvinato di spiegarlo piuttosto per Ncrva , a cui per 
avere adottato Traino , e per essere stato divinizzato da lui , pa- 
rca che convenisse meglio quel pronome tuum. £ Schvvarzio a tate 
opinione accordandosi, aggiugne in conferma, che nel libro Vossiano 
trovasi in margine la nota : deum tuum, <*. e. Nervata, ut potè deum 
fecit Tinjanus. 

(3) Augusta viclimis cuncta. Gli stessi due anzidetti inlerpetri 
han preferito la voce angusta in luogo di augusta della volgala , 
sull’ autorità di vafrj codici MSS. Queste son veramente due voci 
che agevolmente si possono nella scrittura confondere. Ma qui sembra 
la Volgata più conforme al sentimento di Plinio. 
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XXIV. Onerasset nlium (t) ejusmodi introi — 
tiis , tu quotidie admirahilior et meliur , talis de- 
nique, quales alii principes fuluros se tantum pol- 
licentur. Solum ergo te commendat augetque tem- 
poris spatium: j un x isti enim ac miscuisti res di- 
versissimas , securitatem oli/n imperanti , et inci- 
pientis pudorem. Non tu civium amplexus ad pe- 
des tuos deprimis , nec osculum manu reddis (a). 
Manet imperatori quae prior oris humanitas , 
dexterae verecundia. Incedebas pedibus ; incedis: 
laetabaris labore ; laetaris. Eadem , quae omnia 
illa circa te, nihil in ipso te fortuna mutavit (3). 


(i) Onera sset alium ejusmodi introitus. Arntzrnio afferma , il 
senso di queste parole non essere stato dagl’ interpreti inteso. E 
Schvrarzio convenendo in tale avviso disegna particolarmente Ca- 
lanco , il quale ha spiegato la voce onerasset per injlasset superbia» 
Questa spiegazione piacque al Patarol , che in questi termini tra- 
duce : Una entrata simile avrebbe gonfiato altri di boria. Migliore 
c certamente l' interpretazione data da Cellario , della quale cosi 
Schvvar/io ragiona. At mentem Plinii omnino jam assecutus est 
Cellarius , cujus explicationem non possum quin huc ajferam. in- 
star osterie, inquìi , est ingens laus et expectatio virlutis , quia ur- 
ge. t et pi'emit , ut tales nos geramus , quales videmur nliis. Noster 
lib . V HI , ep . uh. Onerai te quaestui'ae tutte fama , onerat testi- 
monìum principis , onerat tribunatus. Ubi recle Buchnerus : Gloria 
quam ex muneribus anlea pixteclare gestii comparasti , incumbit libi, 
reluti instai , wget , ne quid mutes , sed tueri et seivare modis omni- 
bus conte ndas. Il senso adunque delle parole sembra esser questo : 
Una entrata di questa specie , così segnalata per la dimostrazione 
di alte virtudi e po’ trasporti di pubblica lode, imponeva per** 
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dossi : e tutù gli altri alle lor famiglie toruaronsi con 
animo di rinnovar quivi i veraci sensi di gioia, ove 
ninna obbligazione di gioir viene imposta. 

XXIV. Un si fatto comineianicnto sarebbe ad ogni 
altro stato grave a proseguire : ma tu sei ogni di più 
ammirevole divenuto e migliore , e tale in fine qual 
gli altri principi se avere ad essere solamente pro- 
mettono. Adunque la sola considerazione dello spazio 
del tempo basta a formar la tua lode e ’I tuo innal- 
zamento: perciocché tu hai riunito ed insieme con- 
fuso due diversissime cose, ciò sono la franchezza di 
vecchio imperante, e la verecondia di chi ad imperare 
incomincia. Non a’ tuoi piedi tu respingi gli abbrac- 
ciamenti de’ cittadini , non collo stendere della ma- 
no tu rendi il bacio. Conservi imperadore la stessa 


medesima F obbligo di perseverar sempre ed invariatamente nello 
stesso tenore : il quale obbligo ad ogni altra persona assai diffìcile 
e grave stato sarebbe a sostenere. Ma Trajano ben lungi dal ral- 
lentarsi giammai , da di in dì migliorando, sempre più la pubblica 
ammirazione sul fatto suo fc’ crescere, tale costantemente mostran- 
dosi , quale gli altri principi fanno da prima con vane apparenze 
solamente sperare di dover essere : tu quolidie admùvhilior et me- 
lior ; talis denique , quale s olii principe s futuros se tantum polli- 
centur. 

(a) Osculum manti reddis . Lo stesso atto d* orgoglio fa Dione 
Osservare in Caligola, il quale, egli dice, a pochissimi si degnò di 
fendere il bacio : alla maggior parte anche de’ senatori die la mano 
o il piede a baciare. 

(3) Eadem quae , eie. Le parole della Volgata son queste : Ea- 
denique omnia illa circa- te , ni fui ipso te fortuna mutavit. Gl’ in- 
terpelli le hanno in varj modi corrette. Io mi sono attenuto alla 
correzion di Gesncro , che ha cambiato eademque in eadem quae , 
riferendo la voce eadem alla seguente fortuna ; ed all* ipso te ha ag- 
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Libertini est , ingrediente per publicum prìncipe , 
subsistere , occurrere , corni lari , praeterire. Am* 
bulas inter nos , non quasi contingas (t) ; et co - 
piani tui , non ut imputes , facis. Haeret Interi 
tuo quisquis accessit ,finemque sermoni suus cui 
que pudor, non tua superbia, facit. Regimar qui- 
dem a te , et subjecti tibi, sed quemadmodurn 
legibus (n) , sumus. Nani et illae cupidilate s 
nostras libidinesque moderantur , nobiscum ta- 
men , et inter nos versantur. Emines , excelìis , ut 
honor, ut poteslas , quae super homines quidem , 
hominum sunt tamen. Ante te , principes , fastidio 


giunto la preposizione in, siccome avean gii congetturato il Fabro, 
il Rittcrsusio c'1 Bossornio, benché senza autorità di codici. 

( 1 ) Ambulas inter nos , non quasi contingas. Lipsio ha cre- 
duto che la particola non avesse potuto essere un secondo nos , c 
che si potesse spiegar cosi : Cammini tra noi senza nessuna distin- 
zione , ed uguagliato a noi j e quasi a nostro contatto. Questa spie- 
gazione non va a talento agli altri dotti interpetri , i quali credono 
di vedere in quel non un attacco con quel che segue : et copiata tui , 
non ut imputes , facis. Àrntzenio e Schvvarzio ritenendo la volgala 
lezione , c dando al verbo contingere il significato di venire a pro- 
durre un raro e inaspettato bene , Spiegano in quest’ altro modo : 
Cammini tra noi , non quasi venghi a recarci colla tua presenza 
una singolare ed inattesa felicità. A me sembra non esser mestieri 
di dover tanto sforzare il significalo di questo verbo , bastando at- 
taccargli la semplice idea di sopravvenire non per determinato con- 
siglio, ma per caso. In questo senso Plinio stesso lo ha innanzi ado- 
perato nel cap. XIV : semper major et clarior qiùbus postea conti - 
gisses. Così pure m’avviso che egli qui abbia voluto dire: Tu vieni 
a camminar tra noi con chiara ed affabile determinazion di ciò fare, 
per mostrarci benevolenza cd amore , non già facendo le viste d’es- 
ser sopravvenuto a caso, per non mostrarti accomunato con noi. 

(a) Subjecti tibi , sed quemadmodurn legibus , sumus. La legge 
considerata nel suo generale c filosofico aspetto non è già una 
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affabilità dello aspetto, la stessa modestia del gesto, 
che dinanzi mostravi. A piò andavi, e sì vai: pren- 
devi diletto della fatica, e sì il prendi: e la medesima 
fortuna che a te d’ intorno avea tutto cangiato, nulla 
in te stesso cangiò. Procedendo il principe in pub- 
blico , è libero a ciascuno il soffermarsi , il venire in- 
contro, lo accompagnare, il trapassare. Cammini tra 
noi, non come facendo le viste di giugncrc a caso; ed 
accessibil ti rendi, non per tenerne ragion di favore. 
Chiunque si presenta, ti si attacca al fianco; ed al 
suo favellare la propria discretezza , non il tuo orgo- 
glio pon fine. Siamo da tc governati , e a tc siamo 
soggetti, ma come alle leggi vuoisi essere. Perciocché 
quelle le nostre passioni e gli appetiti bensì tengono 


esterna odiosa forza che sull* uomo si aggravi, ma è si bene lo stesso» 
interiore e chiaro senso di lui , che lo fa accorto delle cose che son 
dirette al tranquillo mantenimento della propria natura , e di quelle 
che tendono a turbarla ed a distruggerla, a (ine di fargli desiderar le 
une, e le altre fuggire. Cicerone ( De legib. I. i « ) così di (Unisce hi 
legge : Lex est ratio summa , insita in natura , quae jubet ea qstaefi* 
cienda sunt, prohibetquc contraria. Eadem ratio, quum est in l tomi ni s 
mente confirmata et confecta, lex est. Questo é il saldo principio, dalla 
cui applicazione procedono tutte le particolari leggi di ebe l'uomo 
nelle varie circostanze ha bisogno per viver felice. E chiunque di- 
rittamente le detta , non è che la stessa legge parlante , siccome il 
citato filosofo ( Ibid . I. 3.) acutamente afferma : Vereque dici po test, 
magislratum legem esse loquentem, legem autem mutimi magistmtum. 
Donde segue che tanto c dir l’uomo sottoposto alle leggi, quanto c 
dirlo sottoposto alla sua stessa ragione , saggia ed amabile modera- 
' trice degli umani appetiti. Su queste idee è fondato il sentimento 
dì lode ohe Plinio rende a T rapino, mostrando che lo esser soggetto 
al rettissimo reggimento di lui valea lo stesso che esser soggetto alle 
leggi , le quali dallo intimo fondo dell* uomo sì schiudono , e non 
cessano d'essere le utili c famigliali compagne di hii. 

6 
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nostri, et quodarn aequalitatis metu, usum pedum 
amiserant. I/los ergo humeri cervicesque servo- 
rum super ora nostra, te fama, te gloria, te civium 
pietas , te libertas super ipsos p ritte ipes velili ut ; 
te ad sidera tollit humus ista communis (t) et 
confusa principis vestigio. 


XXV. Nec vereor, P. C., ne longior v idear, 
quum sit maxime optandum , ut ea prò quibus 
aguntur principi gratiae , multa sint. Quae qui- 
dern reverentius fuerit integra illibaiaque cogita- 
tionibus vestris reservari, quum carptim breviter- 
que perstringi: quia fere sequitur , ut illa quidem, 
de quibus taceas , tanta , quanta sunt , esse vi- 
de antur. Nisi vero leviter attingi placet , locuple- 
tatas t ribus , dalumque congiarium (a) populo , 


(i) Humus ista communis. Cosi , dopo la congettura di Livineio, 
Arntzenio e Schvvarzio hau restituito la lezione sulla fede de’ codici 
MSS vaticani cd altri, in vece di ita communia ì come si legge nella 
volgala , a cui il Patarol si attiene. 

(vi) Dalumque congiarium. Così chiamavasi un dono che si faceva 
al jiopolo. Anticamente era di vino od olio; c prese il nome da con- 
gius (cogno), che era una misura di liquidi capace di sci sestarj. 
In processo di tempo con quel nome fu detta ogni specie di pubblica 
largizione, anche in denaro, clic alla plebe faceasi , massime sotto 
gl’ imperadori. Il dono che si faceva a’ soldati , era detto tlotiativunt. 
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a freno , ma pur sono con noi e tra noi (amigliari. Tu 
sóprastai e vantaggi come della dignità e della po- 
tenza interviene, le quali comechè sovra gli uomini 
elevinsi, pur cose d’uomini sono. Prima di te i 
principi per ischifiltà di noi, e per una certa tema 
d’ eguaglianza , avean perduto l’ uso del camminare. 
Essi adunque sugli omeri e sulle cervici de’ servi al 
di sopra delle nostre teste eran portati ; te la fama , 
la gloria, la devozione de’ cittadini e la libertà al di 
sopra de’ principi stessi trasportano; te questo mede- 
simo contun suolo e le confuse orme del principe fino 
alle stelle innalzano. 

XXV. Nè temo, padri coscritti, non forse io ab- 
bia a parer troppo lungo; avvegnaché massimamente 
a desiderare egli sia che le cose, perchè grazie ren- 
donsi al principe, sien molte: le quali vie più rispet- 
toso modo sarebbe intere e non tocche lasciare al 
vostro intendimento, che a riciso e brievemente ac- 
cennarle : perciocché quasi avviene che le cose che 
tacionsi , di tanto valor si figurino , quanto in se ne 
hanno. Se non che piacemi toccar leggiermente le ar- 
ricchite tribù , e la largizione al popol fatta , e tutta 


Per l' intelligenza di ciò che Plinio dice in questo cajx» , Lipsio 
osserva che Trajano, secondo il costume de’novelli imperadori, pro- 
mise alla plebe cd alle truppe un dono. Ma non trovandosi l'erario 
nelle circostanze di soddisfare ad un tempo all' una ed all’altra pro- 
messa, fé’ tosto dare a’ soldati la metà del promesso donativo , ed al- 
cun tempo appresso fecclo dar tutto intero al popolo, pria che a’ sol- 
dati il compimento si desse. Cosi per non far torto a ne«una delle 
due parti , i soldati furon preferiti nel tempo , e il popolo nella 
quantità. 
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et datum. tolum , quum donativi partern milite* 
accepissenl. sin rnediocris animi est his potius re- 
praesentare , quibus magia negavi potest ? Quan- 
quam in hac quoque diversitate aequaìitatis ratio 
servata est. Aequati sunt enim populo milites , eo 
quod partern, sed priores ; populus militibus, quod 
posterior, sed totum statim accepit. Enimvero qua 
benignitate divisum est ! Quantae curae tibi fuit , 
ne quia expers liberalitatis tuae Jierel ! Datum 
est his qui post edicturn tuum in iocum eraso- 
rum (t) subditi fuerant : aequatique sunt ceteris 
illi edam quibus non ernt promissum. Negatila 
aliquis , valetudine alius , hic nuiri , ille Jlumini- 
bus dislinebatur : expectatum est, provisumque ne 
quisaeger, ne quis occupalus , ne quia denique 
longe fuissel: veniret quisque , quum ve Ile t: veni- 
ret quisque , quum possct. Mugnijicum , Caesar , 
et tuum , disj unctissimas terras munificentiae in- 
genio velut admovere , immensaque spada libe- 
ralitate conlrahere, intercedere casibus, occursare 
Jbrtunae , atque omni ope miniti , ne quis e plebe 
romana, dante congiariurn te, hominem se magia 
sentirei fuisse , quum civem. 


(i) In locum erasoi'um. I nomi tir* cittadini ammessi al dono 
venivan descritti su delle tavole. Si* alcuni morivano o trasmigravano, 
cancellati i lor nomi, erauvi sostituiti degli altri. Di costo io favella 


a 
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intera rondatagliele; mentre i soldati solamente una 
parte del donativo ricevuta aveano. È egli forse un 
tratto di mezzano animo il soddisfar pienamente piut- 
tosto a coloro a cui si ha maggior facoltà di negare? 
Benché anche in questa diversità fu la ragion d’e- 
guaglianza servata. Perciocché i soldati furono al po- 
polo ragguagliati in ciò che, una sola parte avendo, 
riceveronla i primi; e il popolo fu pareggiato a’ soldati 
in ciò che, essendo posteriore a ricevere, tutto rice- 
vette ad un tratto. Ed oh veramente con quanta beni- 
gnità la partigion fu fatta! E quanto a cuore ti fu che 
nessuno della tua liberalità avesse a rimaner senza ! 
Anche a color fu donato, i quali dopo il tuo editto, 
in luogo de’ cancellati nomi furono surrogati : e ven- 
ner così eguagliati a tutti gli altri anche coloro cui 
nulla era stato promesso. Potè ben taluno da affari, al- 
tri da infermità, questi dal mare, quegli da fiumi es- 
sere impedito: pur egli venne atteso: e fu trovato mo- 
do che niun come infermo , niun come impacciato , 
niun finalmente come lontano fosse da dirsi , poten- 
do ciascun venire quandoché volesse, o agevol gli 
fosse. Grandioso, o Cesare, e tuo particolar fatto fu 
questo di dovere per esquisitezza di munificenza 
avvicinar distantissime terre , e per via di liberalità 
immensi spazj ristrignere ; di opporsi agli accidenti ; 
di farsi davanti alla fortuna; ed a tutto poter così 
lare, che nessuno della romana plebe, dispensandosi 

Plinio, che trovandosi descritti dopo il tempo dello editto, conciai 
fu ordinato il dono, niun drillo ragionevolmente vi aveano j c tut- 
tavia furonvi generosamente arameli. Lire. 
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X X I. Advenlante (tj congiura die , obser- 
vare principis egressum in publicum, incidere vias 
examina infantium , fulurusque populus solebat. 
Labor pcirentibus erat , ostentare parvulos , im- 
positosque cervicibus adulantia verba blandasque 
voces edocere : reddebant illi , quae monebantur. 
At plerique irritis precibus surdas principis aures 
adstrepebant ; ignarique quid rogasscnt, quid non 
irnpetrassent , donec piane scirent, differebantur. 
Tu ne rogari quidem sustinuisti: et quamquam, 
luelissimum oculis tuis esset, conspectu romana e 
sobolis impleri , omnes tamen , ante quam te 
viderent adirentve , recipi , incidi jussisli : ut 
jam inde ab infantia parenlem publicum rnunere 
educationis experirenlur : crescerent de tuo , qui 
crescerent tibi , alirnentisque tuis ad stipendia tua 
pervenire ut ; tantumque omnes uni tibi , quantum 
parentibus suis quisque, deberent. JRecte, Caesar, 
quod spem romani nominis sumptibus tuis susci- 
pis. Nul/urn est enirn magno principe immortali- 
tatemque merituro impendii genus dignius , quam 
quod erogatUr in posteros. Locupleles ad lollendos 
liberos ingerì da proemia et pares poenae (3) co- 


(1) Addentante. Gli spoiitori prima o dopo di questo participio 
han trovato necessaria la particola antea , per far chiaro il cònfrouto 
di quello che praticavasi al tempo de'prcccdcnti iinperadori con quello 
che sotto Trajano avveniva: cd han creduto che quella particoU sia 
di fattp stata adoperata dall'autore , c che indi col proceder dc^li 
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da te il dono , s’ avvedesse esser più semplice uomo , 
che cittadino. 

XXVI. Giugnendo per innanzi della largizione il 
dì, stuoli di fanciulli, formanti il popolo avvenire, 
solevano , ingrombrando le strade , alla uscita del 
principe in pubblico tener l’occhio. Davansi i geni- 
tori la cura di mettere i lor bambini in veduta , e so- 
vrappostigli al collo, insegnar loro delle lusinghe- 
voli e vezzose parole: e quelli ciò ripetevano di che 
erano ammaestrati. Ma la più parte con vani preghi 
intorno alle sorde orecchie del principe strepitavano; 
ed ignorando che avesser pregato, e che ottenuto 
non avessero , venian differiti fino a che il potessero 
apertamente sapere. Or tu non comportasti d’ essere 
nè pur pregaito : e comechc deliziosissimo agli occhi 
tuoi fosse il satollarsi del guardo della romana prole, 
pur volesti che tutti i fanciulli, avanlichè ti vedes- 
sero o ti si presentassero, fossero ammessi c regi- 
strati, perchè fin dalla infanzia un pubblico pa- 
tire dal dono della educazion conoscessero ; perchè 
quei che per te avrebbero a crescere, a tue spese cre- 
scessero; perchè a’ tuoi stipcndj per via de’ tuoi ali- 
menti pervenissero ; e perchè cotanto tutti insieme a 
te solo , quanto al proprio genitor ciascuno , si tenes- 
sero debitori. Ed ottimamente fai , o Cesare , che la 


anni sianogli esemplari sfuggita. Io l’ho nella traduzione espressa, 
perchè veramente senza essa potrebbe mancar la forza del confronto, 
c nascerne equivoco. 

(*j) Ingenita proemia , et pare s poetine. Le leggi romane proi- 
bivano il celibato. CoeUbcs esse prohibenlo; c uno de* frammenti ri- 
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hortantur: paupe ribus educandi ( t ) una ratio 
' est , bonus princeps. Jlic fiducia sui procrealos 
nisi larga inumi fiovet , auget , amplectitur, occa- 
sum imperii , vccasu/n reipublicae accelerai ; fru- 
straque proceres princeps , plebe ncglectu , ut de- 
fedata carpare caput nutaturumque instabili pon- 
tiere tuetur. Facile est conjectdre , quod perce- 
peris gaudium , quum te parentum , liberorum , 
senum , infaritiurn , puerorum clamor exciperet. 
Haec prima parvulorum civiurn vox aures tuas 
imbuii , quibus tu datarne alimenta , hoc maxi- 
mum praesfitisti , ne rogarent. Super omnia est, 
tamen , quod talis es , ut sub te libcros tollero 
libcat , et expediat. 


XX F 11. Nemo jam parens filio, nisi fragilita- 
tis humanae vices horrel / nec inter insanabiles 
morbos principis ira nurneratur. Magnum quidem 
est educandi incilamentum, tollere fiberos in spem 

portati da Cicerone. Colla legge Giulia e Papia rie furon prescritte 
le pene, tra le quali aveavene anche alcuna pccuniaria, designata, 
secondo Fcsto , col nome di aes uxorium. Per contrario la inolli- 
plicità della prole, *oXvr4xyiji, era favorita c in varj modi premiata. 
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speranza della romana gente a tue spese educhi. Per- 
ciocché niuna maniera di dispendio più degna è di 
un gran principe destinato a meritar l’ immortalità , 
che quella che fessi in vantaggio de’ posteri. I ricchi 
ad educar figliuoli vengon da grandi premj e da 
eguali pene spronati : i poveri una sola ragione han 
d’educare, e questa è un buon principe. Questi dove 
i generati sulla sua fede non largamente protegga , 
non gli prosperi, e a se non gli stringa, il dicadimento 
dello imperio e della repubblica affretta : e indarno 
i grandi , non curata la plebe, siccome un capo per- 
duto del corpo, c per non fermo peso tracollante, e’ 
mantener vorrebbe. Quindi agevol cosa è immagi- 
nare qual gioia tu abbi provata, quando il grido di 
acclamazione de’ genitori, de’ figliuoli, de* vecchi, 
degl’ infanti e de’ fanciulli ti accolse. Questa prima 
voce de’ teneri cittadini ti riempiè le orecchie ; a’ 
quali tu disposto a somministrare alimenti, questo 
massimo bene rendesti, eh’ e’ non pure avessero a do- 
mandargli. Sopra tutte le cose pertanto egli è da por 
questa , che di siffatta natura tu sei, che l’educare, 
sotto di te, figliuoli, ed a piacer ritorni ed a vantaggio. 

XXVII. Ormai nessun genitore per lo figliuolo al- 
troché le vicende della debole condizione umana pa- 
venta: nè più l’ ira del principe tra gl’ immedicabili 
mali si annovera. Grande sprone in vero alla educa- 


(i) Educandi . Arntzcnio ha preferito questa lezione ad educan- 
di s della Volgata , siccome quella che è più atta alla connessione del 
sentimento, c che vien sostenuta dalla edizion Viennese , ed appro- 
vata da Grutcro c da Fabro. 
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alimenlorum , in spem congiariorum (t) ; rnajus 
tarnen , in spem libertatis , in spem securitatis. 
Aìque adeo nihil lurgiatur princeps , dum nihil 
auferat; non alat , dum non occidat : nec deerunt 
(pii Jilios concupiscami. Contro, largiatur et aufe- 
rat ; alat et occidui: nae ille jam (a) brevi tem- 
pore effecerit, ut ornnes non posterorurn modo, sed 
sui parentumque poeniteat. Quocirca nihil magia 
in tua tota liberalitate laudaverim , quam quod 
congiarium das de tuo , alimenta de tuo ; nequc a 
te liberi civiurn , ut ferarum cattili , sanguine et 
caedibus nutriuntur. Quodque gratissimum est ac- 
cipienlibus , scinti t (lari sibi , quod nemini est ere- 
ptum , locupletatisque tatti ititi /tis , pauperiorem 
esse factum principe rn tantum. Quanquam nec 
hunc quidem: nani cujus est quidquid est omnium, 
tantum ipse, quantum ornnes , Kabet (3). 

XXV III. Alio me vocat numerosa gloria tua. 
Alio autem? Quasi vero Jam sa/is veneratus mi- 

(i) In spem alimrniorum , in spem congiariorum. Non si voglion 
confondere queste due cose. Il dono, congiarium , agli adulti cd 
a 1 fanciulli era comune. Gli alimenti non venivano assegnati che a 
fanciulli ed a fanciulle ingenue, clic chiamavansi putii puellaeque 
alimentariae. Solcvansi anche designare con altro nome procedente 
dallo impcradorc clic alimcntavagli. Così qtic’ di Trajano dal suo 
nome gentilizio furon delti Ulpiani. Ed Antonino Pio ad onor della 
moglie chiamò le sue alimentate fanciulle pucllas Faustùiianas . Tra- 
jano estese questo beneficio anche a' fanciulli italici, come Grillerò 
ha rilevato da inscrizioni c da monete , nel cui rovescio leggevasi 
AL1M. 1TAL. Ed a tal uopo instituì de’distinti magistrati col nome 


Digitized by Google 


( 83 ) 

zione egli è il dar prole alla luce nella speranza d’ali- 
menti e di doni: ma pur maggiore è il darla nella spe- 
ranza di libertà c di sicurezza. E però nulla doni il 
principe, solamente che nulla ritolga; non sostenti la 
vita, purché non la estingua: e non mancheran di 
coloro che di prole ahhian vaghezza. Per contrario 
doni pur egli e ritolga , alimenti ed uccida; certa- 
mente in poca d’ ora e’ si farà che ciascuno, non che 
de’ discendenti , ma di se e de’ maggiori s’ incresca. 
Per la qual cosa in tutta la tua liberalità nulla cotan- 
to commenderò, quantochè donativi ed alimenti non 
altramente dai che del tuo : nè i figliuoli de’ cittadini 
così sono da te, come le ferucole, di sangue e di stragi 
nudriti; e (ciocche a coloro che ricevono, è som- 
mamente caro ) e’ sai} no, quello lor darsi clic a ninno 
è ritolto ; ed arricchiti ben molli , solamente il prin- 
cipe esserne più povero divenuto. Abbenchè nè pur 
egli tal sia ; perche quegli cui appartiene ciò che è di 
tutti , cotanto ha , quanto tutti posseggono. 

XXVIII. Ad altro ormai la multiplice tua gloria mi 
chiama. Ad altro? Quasiché io abbia già commendato 
abbastanza ed ammiralo, che tanto danaro spargesti , 


di procuratore s alimcntorum , o curalores pecuniae aUmentariae. 
Arstzew. Schvyarz. 

(a) Jam brevi tempore. Molte varianti si trovano circa la voce, 
jani : perciocché in alcuni codici c libri leggesi in sua vece tam , 
c in altri iti. 1 dotti interpetri hanno scelto la lezione jam autoriz- 
zata da’ cod. Vaticani ed altri, e più acconcia per questo luogo. 

(3) Ih am cujus est, eie. Concorde è il detto di Seneca ( De benef. 
V li, 5 Sub optimo rege, omnia rex impei io possidet, singoli domi * 

ilio. 
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ratusque sim , quod tantam pecuniam prof udisti , 
non ut Jlagitii tibi conscius ab insectatione ejus 
avertere, famam (t) , nec ut tristes hominum 
moestosque sennones laetiore materia detineres. 
Nullam congiario cu/pam, nullarn alimentis cru- 
delitatern redemisti : nec tibi bene faciendi flit 
caussa , ut quae male feceras , impune fecisses. 
Amor impendio isto, non venia quaesita est: popu- 
lusque romanus obligatus a tribunali tuo (i) , 
non exoratus recessit. Obtulisti enirti congiarium 
gaudentibus gaudens , secuntsque securis , quod- 
que antea principes ad odium sui leniendurn tu- 
mentibus plebis animis objectahant, id tu tam in- 
nocens populo dedisti , quam papuhis uccepit. 
Paullo minus , P. C., quinquo millia ingenuo- 
rum ( 3 ') fuerunt , quae liberalitas principia no- 
stri conquisivit , invenit , adscivit. Hi subsidium 
bellorum , omamentum pacis , publicis sumptibus 
aluntur, patriamque non ut patriam tantum, ve- 
rum ut altricem amare contliscunt. Ex bis castra, 
ex his tribus replebuntur: ex bis quandoque na- 


(i) Averteres famam . Nerone, come Tacilo riferisce, tolto di 
▼ita Britannico, colmò di largizioni i principali degli amici : e dopo 
l'uccision della madre, fece largizioni, donativi c giuochi, a tìnc 
di dileguare il rotnore. Lips. 

(a) A tribunali tuo. 11 tribunale era un allo pergamo di figura 
arcuata , fornito di selli curule per un magistrato superiore o per 
lo principe, c d'altre sedie per ufficiali. Quivi non solo si rendeva 
ragione , ma distribuivansi ancora per gli scalini che v’ erano , le 
largizioni che facevansi al popolo. Da ciò vengono le formole delle 
antiche inscrizioni , fKi firtidus, a in gradua divisa, c pancs gru- 
dtlcs : a che si riferisce <picsto passo di Plinio. 
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non perchè conscio a te stesso d’ alcun misfatto, dalla 
persccuzion di quello il ronior distraessi, nè perchè i 
tristi e dolorosi parlari degli uomini con più lieto ar- 
gomento tenessi a bada. JNiuna colpa colla largizione, 
niuna crudeltà cogli alimenti espiare intendesti : 
nè a beneficar ti mosse il pensiero di potere im- 
punemente avere operato ciò che mal fatto avessi. 
Amore con tal dispendio , non perdono fu chiesto : 
ed il romano popolo obbligato, non già placato, dal 
tuo tribunale partissi. Lieto a lieti, sicuro a sicuri il 
dono offeristi : e quello che i principi per l’ addie- 
tro a’ gonfJ pelli della plebe davanti gittavano , a 
fine di dovervi l’odio di se ammorzare, tu cotanto 
innocente fosti a donarlo , quanto fu il popolo a 
riceverlo. Poco meno, padri coscritti, di cinque- 
mila ingenui V’ ebbero, cui la liberalità del nostro 
principe ricercò, rinvenne, registrò. Costoro delle 
guerre sostegno, e della pace ornamento, sono a pub- 
bliche spese alimentali: e la patria, non come tal 
solamente, ma come nudrice altresì essi ad amare ap- 
prendono. Da costoro gli accampamenti , da costoro 
le tribù saran riempiute: da costoro un dì nasce- 
ran di quei che d’alimenti non avranno mestieri. Gli 


(3) Quitique millia ingenuorum. A Giusto Lipsio c sembrato scar- 
so questo numero in ragion di quello de’ cittadini c della opulenza del 
tempo. Ma egli stesso riflette che favellasi , non già de’ cittadini in 
generale , i quali comprendevano i liberi e' liberti , ma de' soli in- 
genui. Ingenuo era detto colui che dal primo momento del nascer 
suo era libero. Schvvarzio anche osserva che in questo luogo a’ ina 
tenda parlare de’ soli ingenui urbani , oltre a’ quali eranvi anche 
gl' italici. 


■ P i y.liz ed’by Google 


( 8(i ) 

scenlur, quibus aìimentis opus non si/. Doni libi , 
Caesar , aetalem dii , quarn mereris , serventque 
animum , quem dederunt: et quanto mujorem in- 
J'antium turbam iterum atque ite rum jubebis' in- 
cidi (/)! Auge tur enim quotidie , et cresci t ; non 
quia cariores parentibus liberi , sed quia principi 
cives. Dubis congiaria , si voles ; praestabis ali- 
menta , si voles : illi /amen propler te nascuniur. 

XXIX. Instar ego perpetui congiarii reor af- 
Jluentiam annonae (a). Hujus aliquando cura 
Pompeio (3) non ntinus addidit gloriar , quarn 
pulsus arnbitus campo (4) , exactus /wstis ma- 
ri (5), oriens triumphis occidensque lustratus. 

(i) Jubebis incidi . In parecchi esemplari si lepgc videbis : c nella 
edizione Cuspiniana sta, videbis, jubebis incidi. Si é ritenuta la sola 
voce jubebis che fa al caso; perciocché il principe dovea, non ve- 
dere, ma ordinare la registratura. Ciò si conferma dal simile detto 
del precedente capo XXVI : omnes t<uncn antequam le riderelli, ad- 
ircnlye , recipi, incidi jussistì. 

Era costume d’incidere i nomi di coloro clic erano ammessi agli 
alimenti, sopra tavole dette frumentarie, le quali eran di bronzo. 

(a) Annonae. Cosi era detta la provvigione del frumento , com- 
messa agli edili o ad altri straordinarj magistrali , perché non avesse 
mai a mancare il necessario al vitto , c perché se nc potessero in 
determinati tempi fare delle distribuzioni alla plebe, o a piccol pregio, 
o gratuitamente ed a carico del pubblico erario ; del qual mezzo 
sovente i principi si valevano per cattivar la plebe. Ebbevi una 
medaglia ad onor di Trajano , nel cui rovescio era un cogno , con- 
gius, con delle spighe e de’ papaveri , c colla epigrafe: Abundantia 
perpetiui. Donde si scorge, aver Trajano preso dc’forti mezzi a dover 
rendere stabile l’annona e non soggetta a vicende. Viene in confer- 
ma Aurelio Vittore f c. i3 J , il quale di Trajano ragionando dice: 
lìt annonae perpetuar mire consultarli , reperto fìrmatoque pistovum 
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dei, o Cesare, ti coneedan l’ età che tu meriti , eli 
conservili l’animo che li han conceduto. E cosi oli 
quanto maggior turba infantile da una volta in sii 
vorrai far sul registro inscrivere! E ben da di in di 
aumentasi e cresce, non perchè i figliuoli a’ior geni- 
tori, ma perche al principe sieno i cittadini più cari. 
Renderai doni , se pur vorrai ; fornirai alimenti, se ti 
fia a grado : ad ogni modo c’ per le escono alla luce 
del mondo. 

XXI'L Quanto a me, reputo l’abbondanza dell’ 
annona come una largi/.ion perpetua. La cura dell’ 
annona un tempo non minor gloria a Pompeo ac- 
crebbe, clic il broglio caccialo del campo Marzio 
fuora, il nemico dal mare sgombrato, c per via di 
, trionfi l’oriente e l’ occidente trascorsi. Non però egli 
più cittadinamente che il nostro padre, con autori- 

collegio. E quindi bisogna clic a ciò Plinio faccia qui allusione colle 
parole , Instar congiarii perpetui. ScnvvAnz. 

(3) Hujus aliquando cura Pompcio , eie. Negli anni di Roma 
6y6 essendo quella città da fame afflitta , il senato, a proposta di 
Cicerone, affidò a Pompeo per cinque anni c con pieno potere la 
prefettura dell’annona per tutta la estension de' mari, delle isole c 
de’ porti. E quegli alla volta della Sicilia, della Sardegna c dell'Africa 
rapidamente navigando, la commessionc con tanto zelo adempì , che 
dubitando alcuna volta la sua comitiva di mettersi in mare che alto 
era c procelloso , disse che non vivere , ma navigare era d' uopo. 
Di che, in breve spazio di tempo la città riempiuta di viveri, somma 
gloria alle glorie di lui si aggiunse. Lips. 

(4) Pulsus amiitus campo. Plutarco ricorda una severa legge 
per Pompeo promulgata contro coloro che , concorrendo alle magi- 
strature , per via di doni o d'altri disonesti mezzi facessero a’suf- 
fragj violenza. 

(5) Exacius hostis mari. Si accenna la guerra piratica felice- 
mente da Pompeo terminata. 
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Nec vero ille civiliua, quarti parerla nosler, aneto-* 
ritate , cousilio , fide ree lusi t vias , porlus patefe — 
cit , ilinera lerris , littoribus mare , littora mari 
reddidit , diversasque gente s ita commercio mi 
scuit } ut y quod genitum esset usquam , id apud 
omnes natum esse videretur. Nonne cernere datur, 
ut sine ullius injuria omnis usibus nostris annua 
exuberet ? Quippe non, ut ex hostico raptue peri- 
turaeque in horreia meaaea , nequidquam quiritan- 
tibus sociis uuferuntur. Devehunt ipsi quod terra 
genuit , quod sidus aluit , quod annua tulit : nec 
novis indictionibua (t) preasi ad velerà tributa 
deficiunt. Emit Jìscus quidquid vide tur e me re fa): 
inde copiae , inde annona , de qua inter licentem 
vendenlemque conveniat : inde hic satietas , nec 
James usquam. 

XXX JEgyptus (3) alendis augendisque se- 


(i) Indictionibus . Il tributo generalmente preso distingueva!* 
in ordinario, che aveva nome di canone frumentario; in volonta- 
rio , che dicevasi oblazione ; ed in estraordinario e sopraggiunto , 
che nominavasi indizione. Quest’ ultima imposta pagavasi ogni tre 
lustri. E tale spazio di teuqio sotto Costantino divenne un modo di 
disegnar le epoche: benché alcuni ne riportino l’uso fino al tempo 
d’ Augusto: su di che può vedersi tra gli altri il Petavio nel lib. 7 
Rationar. temp. 

(a) Emù Jìscus quidquìd vide tur e mere. Avveniva talvolta che 
gli esattori delle pubbliche entrate esigessero dagli alleati un doppio 
canone frumentario sotto l'apparente titolo di compera. Ma in ve- 
rità questa era una estorsione; e i datori rimanevau frodati* Cice- 
rone ne fa tra gli altri un capo d’ accusa contro Yerre. A ciò al- 
lude Plinio , dicendo che sotto Trajano quello clic il fisco mostrava 
di comperare , fedelmente compera vaio. J.irs. 
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tà, con consiglio, e con costanza, dischiuse le strade, 
i porti aperse, ed i cammini alle terre, a’lidi il mare, 
e al mare i lidi rendette, e diverse generazioni d’uo- 
mini sì fattamente col commercio frammischiò , che 
ciò che in alcun luogo allignasse, da per tutto sem- 
brasse venire. Non forse egli si osserva che ogni an- 
nata alle nostre bisogne senza danno d’altrui sovrab- 
bondi? Non sono invero le messi agli alleati indarno 
gridanti ritolte , come se fossero da nemico suolo ra- 
pite per dover ne’ granai marcire. Essi trasportano ciò 
che la terra produsse, alimentò il clima, la stagione 
arrecò ; nè da nuove imposte gravati e’ vengon meno 
a’vecchi tributi. Compera da vero il fisco che che mo- 
stra di comperare. Di quindi vien l’abbondanza, di 
quindi il mercato, del quale tra l’obblatote e’1 vendi- 
tor si conviene ; di quindi il satollamento qui viene , 
senza che la fame in alcun luogo ne segua. 

XXX. L’ Egitto per la fecondazione e per l’incre- 

(3) ASgyptus. È nota la condizione dello egiziano suolo , che 
le campagne non dal cielo , ma dal Nilo venivan sempre innaffiate. 
Quel 6 urne , secondo la descrizione che ne fa Plinio il vecchio (L 5» 
c. gj, in determinati tempi crescendo, e dalle rive traboccando , 
d* acqua e di limo ricopriva tutte le circostanti terre , ed atte alla 
fecondazione senz’ altro ajuto rendevalc. Dipoi ritirandosi le acque 
nel naturai letto, lasciavano agli agricoltori il tempo e’I mezzo di 
cultivare. Varia era 1‘ altezza cui potean giugnere le acque, talché 
vario effetto seguivane. Perciocché, facendosene pruova per via di 
certi pozzi, quando le acque non crescevano più di dodici e tredici 
braccia , soffrivasi più o meno la carestia : tra le quattordici e le 
quindici aveasi più o meno sufficiente e sicuro ricolto : alle sedici 
braccia ottenevasi ricchezza. E quando le acque sopravanzavano que- 
sto ultimo grado , cominciavano per eccesso a nuocere ; da che di- 
venendo più tarde a ritirarsi , e reggendo sulle terre più lungamente 
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minibus ita gloriata est , ut nihil imbribus coelo- 
que deberet : siquidem proprio semper amne per - 
fusa, nec alio genere aquarum solita pinguescere , 
quam quas ipse devexerat, tantis segetibus indue- 
batur, ut cum feracissimis terris, quasi numquam 
cessura, certaret. Haec inopina siccitate usque ad 
injuriam sterilitatis exaruit ; quia piger Nilus 
cunctanter alveo sese ac languide extulerat , in- 
gentibus quoque lune quidem ille Jluminitius ,jlu- 
minibus tamen conferendus (t). Mine pars ma- 
gna terranim mergi repararique palanti amne (sj 
consueta , alto pulvere incanduit. Frustra fune 
JFjgyptus nubila optavit , coelumque respexit , 
quum ipse foecundilatis parens contractior et exi- 
lior, iisdem ubertalem ejus anni angustile , qui- 
bus abundantiam suam cohibuisset. Ncque enim 
solurrt vagus ille , quum expanditur , (3) amnis 


che non bisognava, seguivano il danno della impedita coltura. Lu- 
crezio ascrive quella regolare escrescenza a de’ venti periodici , detti 
da’ greci ir finì My i quali opponendosi alla corrente, sforzavan le 
acque ad accumularsi , e però a sollevarsi c a traboccar dalle ripe. 

(i) Ingentibus quidem conferendus. A questa lezione sull* 

autorità di ottimi codici, c con lieve varietà di giacitura delle pa- 
role, si accordano Cuspiniano, Lipsio, Gruferò, Gesnero, Scbvvar- 
zio , Arntienio ed altri , massime per la ripetizione della voce Jlu- 
minibus , omessa nella Volgata, cui si attiene il Patarol. La qual ri. 
petizione per altro era necessaria a dover colla voce tamen espri- 
mere tutto il concetto dell’ autore; cioè, che benché il’Nilo per la 
scarsezza delle sue acque non giugnesse a perdere la qualità di vasto 
fiume, tuttavia perde la singoiar qualità di fiume fecondatore, che 
al disopra di tutti gli ordinarj fiumi ponrvalo. 

(a) Mergi repararique palanti amne. In alcune edizioni man* 

» * • 
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mento delle semenze tal si diè vanto, che di nulla 
alle piogge ed al cielo debitor si credesse : coneios- 
siachc dal suo proprio fiume incessantemente innaf- 
fiato, nè d’altra maniera d’acque solito ad ingrassare, 
che di aiiellc che esso menasse, di tante biade si ri- 
vestiva, che colle più fertili terre, quasi per non ce- 
der giammai , gareggiasse. Or quella contrada per 
inopinata siccità fino al danno della sterilezza inaridì; 
perciocché il Nilo tardo divenuto, crasi lentamente c 
debolmente nel suo letto alzato, polendo pur allora 
a’ vasti fiumi, ma non più che a fiumi paragonarsi. 
Quindi una gran parte delle terre solita ad essere per 
lo dilagamento di quello coperta d’ acque e ristora- 
ta, per alta polve imbiancò. Indarno allora l’Egitto 
implorò nuvoli, e gli occhi al cielo rivolse, quando 
lo stesso padre della sua fecondità più scarso ed este- 
nuato, aveva alla fertilità di quell’anno gli stessi limi- 
ti posto, con che avea la propria sua piena atTrenata. 
Nè solamente quel fiume, illimitato allorché si span- 
de, a’ confini delle sempre occupate alture crasi ar- 
restato c tenuto fermo, ma eziandio dal suol giacente 


cava la voce repararique , ed in altre la voce palanti. Gemerò le 
ha riunite ambedue , reggendo che ciascuna d' esse faceva al caso. 

(3) Quinti ex pandi tur. Le Iezion volgala era questa : lieque enim 
solum vagus iUe expanditor amnis : ove non v’ ha chi non abbia 
riconosciuto manifesto errore. Tuttavia questa lezione ritiene il Fa- 
ta rol , affermando , nulla, a suo giudizio, dovervi»! cambiare. 
Lipsio indovinando suppose che la voce usata dallo autore avesse 
potuto essere expauator. Ma i codici vaticani , come Schvvarzio 
attesta, han fatto conoscere la vera lezione colle parole. nutun ex- 
pandilur, ricevute da tutti i più accurati interpetri, ed inserite nelle 
migliori edizioni. 
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intra usurpata semper collium (i) substiterat 
atque haeserat ; sed supino etiam ac definenti 
solo (o) , non placido se mollique lapsu refugum 
abstulerat , et necdum satis humentes terras (3) 
addiderat arentibus. Igitur inundatione , id est , 
ubertate , regio fraudata , sic opera Caesaris in- 
vocavit , ut solet amnem suum : nec longius illi 
adversorum flit spatium, quam dum nuntiat. Tarn 
velox, Caesar, potentia tua est, tamque in omnia 
pariter intenta bonitas et accincta , ut tristius ali- 
quid saeculo tuo passis, ad remedium salutemque 
sujjiciat , ut scias. 

XXXI. Omnibus equidem gentibus fertiles an~ 


(i) Intra usurpata semper collium. Per ciò che risguarda l'in- 
Icrpetrazione di questo intero luogo , Schvvarzio ha creduto che i 
colli qui nominati debbansi intender quelli che formavano le ripe 
del Nilo, secondo la descrizione che ne fanno gli antichi scrittori, 
da* moderni viaggiatori altresì confermata. Ma , posta questa spie- 
gazione, Arntzenio giustamente riflette che dopo essersi detto che 
le acque entro alle alte ripe eransi rattenute, inetta cosa sarebbe stata 
il soggi ugnere che quelle ne anche su per lo esterno ed aperto suolo 
avesser potuto reggere, e che rapidamente si fossero di là ritirate. 
Sarà dunque più opportuno e più semplice intcrpetrarc i nominati 
colli , non già per quelli che facean argine a f lati del fiume , ma 
per le alture che erano qua e là sparse per lo egiziano suolo. Cosi 
divicn naturale c chiaro il sentimento di Plinio, il qual certamente 
ha voluto mettere in opposizione i luoghi alti d’ Egitto , usurpata 
collium (alla maniera greca, in vece di usurpatos colles') co’ luoghi 
bassi indicati colle voci supino ac delineati solo ; cd ha voluto dire, 
che non solo i primi , ma finanche i secondi del beneficio dello iuon- 
damento rimaser privi. 

(a) Delineati solo. Non accade pensare a correggere la voce 
delineati o per detumenli , come ha immaginato Lipsio , o per de- 
nteati, come altri si sono avvisati. Perciocché lasciando stare clic 
tali correzioni non sarebbero da alcuna autorità sostenute , non si 
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ed alto a ritener le acque , con subito e precipitoso 
scolo ritirandosi , erasi dileguato, e non pure umido 
limo avea lasciato agli aridi seminati. Quella con- 
trada adunque dello inondamento, vai quanto dire 
della fertilità rimasa priva, così di Cesare il soccorso 
invocò, come del suo fiume suol fare: e la durata della 
sua calamità non fu più lunga di ciò che ad annun- 
ziarla era d’uopo. Cotanto rapida, o Cesare, è la tua 
potenza , e cotanto è la tua bontà a tutte le bisogne 
intesa egualmente e pronta , che chiunque al tempo 
tuo venga alcun doloroso accidente a soffrire, siagli 
per rimedio e per salute sufficiente che tu il sappi. 

XXXI. A tutte le nazioni in vero fertili gli anni e 


potrebbe meglio clic colla voce detinenti esprimere la proprietà che 
han le pianure, ovvero i luoghi poco acclivi, di ritenere per qual- 
che tempo le acque raccoltevi , senza perderle a un tratto con su- 
bitaneo scolo , e però senza esserne utilmente penetrati. Questa spie- 
gazione , che lo stesso Lipsio accenna , vien confermata da che il 
vecchio Plinio nel citato luogo si serve appunto del verbo detinere per 
dinotar 1' effetto d’ un grande innalzamento delle acque del Nilo : 
Justum increme ìitum est cubitorum X VI: minora aquae non omni a 
rigant: ampliores detinent , tardili s recedendo. In fine è da osservare 
che il Patarol ha taciuto nel suo testo la particola non , ricevuta 
per coraun consenso avanti alle parole placido se mollique lapsus 
ed ha affermativamente spiegato quello che di necessità un senso ne- 
gativo richiede. Perciocché una lenta e placida ritirata delle acque 
avrebbe fatto si che le terre ne fossero utilmente penetrate. Laddove 
è chiaro il senso di Plinio, che le poche acque per avventura uscite 
fuor delle ripe , subitamente indietro tornandosi, niun giovamento 
aveano alle terre arrecato. 

(3) Humentes terras. È noto che il Nilo nelle sue escrescenze 
non solamente acqua su per la terra spargeva , ma eziandio gran 
copia di limo , che era per quelle uno eccellente concime. Questa 
idea ho creduto aver Plinio attaccata alle parole humentes terras , 
c però le ho tradotte umido limo. 
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nos gralasque terras precor. Crediderim /amen per 
hunc ASgypti statura tuas fortunata vires experi- 
ri, tuamque vigilantiam spectari (i) voluisse. 
Nam quum omnia ubique secunda merearis, non- 
ne manifestum est , si quid adversi cadat , tuis 
laudibus tuisque virtutibus materiem campunique 
prosterni, quum secunda felices, adversu rnagnos 
probenl ? Percrebuerat antiquitus (a) , urbetn 
nostram nisi opibus A'gypti ali sustentarique non 
posse. Superbiebat ventosa et insolens natio , quod 
victorem quidem populurn, pascerei tamen, quod- 
que in suo flamine , in suis navibus (3) vel abun- 
dantia nostra , vel fumea esset. Rtfudimus Nilo 
suas copias: recepit f rumenta , quae misera t, de- 
porta lasque messes revexit. Discal igilur JEgyptus 
credalque experimento , non alimenta se nobis , 
sed tributa praes/are : sciat se non esse populo ro- 
mano necessariam ; et tamen serviat. Post haec , 
si volet , Nilus amet alveum suum , et fluminis 
modum servet. Nihil hoc ad urbem : ac ne ad 
JEgyptum quidem , nisi ut inde navigia inania et 
vacua, et similia redeuntibus , Itine piena et onu- 


(i) Spectari. Lipsio con questa voce giudicata più opportuna ha 
creduto potersi correggere la voce expeclare della Volgata. E ben- 
ché manchi 1' autorità di codici , come Schwarzio osserva, Gemerò 
non ha avuto dubbio d’ inserir la detta correzione nel testo. 

(a) Percrebuerat antiquitus , eie. Anticamente le provincic fru- 
mentarie di Roma furono la Sicilia , la Sardegna , l’Africa, la 
Beozia , la Macedonia, il Chcrsoncso , la Spagna , 1’ Asia , la Siria. 
L’Egitto non vi fu aggiunto che al tempo d' Augusto. Ma prima vi 
furon pure de’ casi che i romani ebber bisogno di trarre del fru- 
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graie Je terre desidero. Pur crederà per tale stato 
dello Egitto, aver la fortuna voluto che fosser le tue 
forze messe a pruova, e la tua vigilanza osservata. Im- 
perocché mentre ogni cosa prospera da per tutto tu 
meriti, non è egli chiaro che dove alcun sinistro in- 
tervenga, questo alle tue lodi ed alle tue virtudi ar- 
gomento somministri e spazio; avvegnaché dalle pro- 
spere avventure i felici , dalle avverse i grandi animi 
sicn reputati? Egli era da’ tempi antichi l’ opinion 
prevaluta , che la nostra città non altrimenti che per 
le ricchezze dello Egitto nudrire e sostentar si potes- 
se. Andava superba quella vanagloriosa ed arrogante 
nazione, che ad un popolo, conicché vincitore, pur 
ella alimenti prestasse , e che nel suo fiume e nelle 
sue navi la nostra abbondanza o la carestia fosse ri- 
posta. Or noi al Nilo le sue dovizie rendemmo : gl’ 
inviati frumenti e’ riprese, e le portate messi riportò. 
Apprenda dunque l’Egitto, e per esperienza sia certo 
che non alimenti e’ dia, ma tributile sappia, ch’e’ non 
sia al romano popolo necessario; c nonpertanto atten- 
da a servirlo. Dopo ciò il Nilo, se’l vorrà, al suo letto 
si attenga , e dalla specie di ordinario fiume non esca. 
Ciò a questa città nulla importa: nè allo stesso Egitto 


mento da quella nazione, siccome avvenne, durante la seconda guerra 
punica , allorachc essendo l'Italia per Annibale devastata, la città 
di Roma ebbe a «offerir carestia. Lipsio lo prova con un passo de' 
polibiani frammenti. 

(3) In suis navibus. Livineio così corresse la voce manibus del- 
la volgala, ritenuta da Lipsio c dal Patarol. Schvvarzio ha soste- 
nuto la correzione co’ codici Vaticani c (ìuclferbitano : e Gesnero 
cd Arntzcnio l'hanno adottata siccome attU>iina al caso. 
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sta , et qualia solent venire, rniltantur ■ converao- 
que munere maria , /line potius venti ferentes et 
brevis cursua optentur. Mirum , Coesar , videre- 
tur , ai deaidem lEgyptum ceaaantemque Nilum 
non aenaiaaet urbia annona: quae tuia opibua, tua 
cura usque illue redundavit , ut aimul probaretur, 
et noa jEgypto poaae , et nubis sEgyptum carere 
non poaae. Aduni erat de foecundisaima gente , ai 
libera fuiaaet. Pudebnt aterilitatis inaolitae , nec 
minua erubeacebat fame , quam torquebatur, quum 
pariter a te neceasitatibua ejua pudorique aubven- 
tum eat. Stupebant agricolae piena horrea , quae 
non ipsi refieraiaaent , quibuaque de compia i/la 
subvecta measia, quave in AZgjpti parte aliua am- 
nia (i). Ita beneficio tuo nec maligna tellus ; et 
obaequena Nilua Agypto quidem aaepe , aed glo~ 
riae noa trae (2) nunquam largiorfluxit. 


( 1 ) Alias amnis. Malgrado 1’ autorità di che gode questa lezio- 
ne , non mancan de' codici , ove fi legge annus. Lipsio seguito da 
Arntzcnio ha creduto questa seconda lezione più vera , amando me- 
glio d' interpetrare annata o stagione. Ma Schvvarzio ragionevol- 
mente non si lascia rimuovere dalla prima lezione. Perciocché favel- 
landosi del Nilo, come dell’unica cagione della fertilità d'Egitto, era 
assai naturale che , mancata allora la fecondante inondazione di 
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dee importare , se non tanto che i navigli scarichi e 
voti sciolgan di là a somiglianza di quelli che vi ri- 
tornano , e di qua carichi partano e colmi , quali vi 
soglion venire; e l’ufficio del mare scambiato, di qua 
piuttosto favorevoli venti e breve tragitto s’implo- 
rino. Maravigliosa cosa parrebbe, o Cesare, se l’an- 
nona di questa città non avesse dello illanguidito 
Egitto e del mancante Nilo risentilo gli effetti. Ma 
pur quella co’ tuoi soccorsi e col tuo provvedimento 
in tanto sovrabbondò , che certa cosa ad un tempo 
fosse , e noi poter dello Egitto far senza, e non di noi 
l’Egitto. Sarebbe finita per quella fecondissima na- 
zione, se libera stata si fosse. Ella della sua inusata 
sterilità vergognavasi , e per la carestia non meno di 
rossor sofferiva, che di tormento, quando tu al suo 
bisogno soccorresti del pari ed alla vergogna. Stupivan 
gli agricoltori , come fosser colmi i granai non da lor 
riempiuti , e da quai campi fosse il ricolto stato arre- 
cato , o in qual parte d’ Egitto un altro somigliante 
fiume pur fosse. In tal guisa per tuo beneficio e potè 
quella terra non mabgna parere; e l’ ubbidiente Nilo, 
sovente bensì allo Egitto, ma non mai alla nostra glo- 
ria più largo discorse. 


quello , ai domandasac quale altro fiume avesse arrecato r abbon- 
danza che di Trajano fu dono. 

(a) Gloria* nostra*. Lipsia fa menzione d 1 una medaglia baUu- 
ta aotto Trajano per memoria del latto ; nel rovescio della quale 
era acolpito il giacente Nilo accompagnato dal coccodrillo e dall’ ip- 
popotamo , colla seguente inscrizione : S. P. Q. R. Optiho. Pala- 
rmi. Nilus. 
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XXXI J. Quam nunc juvat , provincias omnes 
in fidem nostrani ditionemque venisse , postquam 
contigit princeps qui terrarurn foecunditatem nunc 
huc , nunc illue , ut tempus et necessitas puscerei , 
transferret, referretque ; qui diremptam mari gen- 
tem, ut partem aliquam pqpuli plebisque romanae 
aleret ac tueretur. Et coelo quidem numquam beni- 
gnitas tanta , ut omnes simul terras ubertet (i) 
foveatque. Hic omnibus parile r , si non sterilita- 
tem , at mala steri/ilatis exlurbat : hic , si non 
foecunditatem , at bona foecunditatis importat : 
hic alternis commeatibus orientem occiclentem- 
que connectit (a), ut quae ubique feruntur , 
quaeque expetuntur , omnes gente s in vicem ca- 
piant ; et discant , quanto liberlciti discordi (3) 
servientibus sit utilius , unum esse , cui serviant. 
Quippe discrede quidem bonis omnium , sua cu- 
jusque ad singulos mala; sociatis autem alque 
permixtis, singulorum mala ad neminem, ad om- 
nes omnium bona pertinent. Sed sive terris divini- 
tas quaedarn , sive aliquis omnibus genius (4)i 


(i) Ubertet. Schvvarzio e Granerò sull' autorità de' codici va- 
ticani han sostituito questa voce al vocabolo uberei della volgala. 

(a) Allenili commeatibus , etc. Cosi legge Gesncro. La voce 
aetenus della Volgata sembra sostenuta dalle disposizioni che Tra- 
jano prese per rendere stabile e perpetua 1' annona , come detto è 
innanzi nella nota alle parole , Instar ego congiarii perpetui del 
cap. XXIX , pag. 86. Ma la voce alternis è più atta a mostrare il 
reciproco mezzo di che Trajano servissi per dover l'oriente e l’ oc- 
cidente insieme congiugnere. E viene altresì confermata dalle se- 
guenti parole , omnes gentes invicem copiarti, c da tutto il contesto 
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XXXII. Oli quanto ora giova che tutte le provin- 
ole sieno nella nostra protezione e nel dominio venu- 
te , posciachè ne toccò in sorte un principe , il quale 
or qua , or là , secondocliè la circostanza il richiegga 
e’I bisogno, la fecondità delle terre c tramandi e ri- 
porli, e’1 quale una nazione per mar separata, come 
una parte del popolo e della plebe romana , sostenti 
e conservi. Anche il cielo non è mai sì benigno che 
tutte ad un modo ricolmi le terre e le fecondi. E 
questo principe a tutte del pari, se meno la sterilità, 
certo della sterilità ritoglie i danni. Questi, se non 
la fecondità, certo i beni della feconditade arreca. 
Questi per via d’alterne vittuaglie l’oriente e l’oc- 
cidente congiugne, allineile le cose che sono dove 
prodotte, e dove desiderate, tutte le nazioni a vi- 
cenda se le abbiano, e quindi apprendano quanto 
per coloro che ad una discorde libertà servono, sia 
più util partilo che un sol v’ abbia cui debban ser- 
vire. Nel vero dove i beni di tutti sien divisi , cia- 
scuno singolarmente porta de’ proprj mali il peso : 
ma dove i beni sien comunicati e misti , a niuno sin- 
golarmente i proprj mali , a tutti i beni di tutti ap- 

di questo luogo , ove c chiara V idea di Plinio di mostrar per le 
cure di Trajano la generai soddisfazione di tutti i popoli derivante 
dalla scambievole comunicazione de’ particolari prodotti c beni di 
ciascuno. 

(3) Lilertati discordi. Mi sono attenuto a questa lezione, che, 
meglio di liberiate, si lega colle seguenti parole , unum esse cui ser - 
viant. 

(4) Sed sire terris , etc. È noto che la terra era tenuta come 
una divinità sotto il nome di Opi o di Rhea. Parimente i fiumi 
crcdcvansi come animati da qualche divinità o genio. Servio al v. 3oa 



( ICO ) 

et solum illud et flumen ipsum precor, ut hoc prin- 
cipia benignitate contentum , molli gremio semina 
recondat , multiplicata restituat. Non equidem 
reposcimus foenus : putet tamen esse solvendum, 
fallacemque unius anni Jìdem omnibus annis , 
omnibusque postea saeculis , tanto magia quia non 
exigimus , excuset. 


XXXIII. Satisfactum qua civium , qua socio- 
rum utilitatibus. Visum est spectaculum inde non 
enerve , nec fluxuni , nec quod animos virorum 
molliret et frangerei, sed quod ad pulchra vulnera 
contemptumque mortis accenderei ; quum in ser- 
vorum etiam noxiorumque corjwribus amor lau- 
dis et cupido victoriae cemeretur. Quam deinde 
in edendo liberalitatem , quam justitiam (t) ex- 
hibuit , omni affectione aut intactus , aut ma- 
jor! Irnpetratum est quod postulabatur : oblatum 
quod non postulabatur. Institit altro , et, ut con- 
cupisceremus , adrnonuit: ac sic quoque plura ino- 
pinata , plura subita. Jam quam libera spectan- 
tium studia ! quam securus favor! Nemini impie- 
tas , ut solebat , objecta , quod odisset gladiato- 
rem: nemo e spectatore spectaculum factus (a) 


del I. I della georgica riferisce 1* opinione degli antichi , che il ge- 
nio fosse il naturale iddio di qualunque luogo, o cosa, o persona. 

(i) Quam justitiam. Questa giustizia era posta nel mantener 
1' osservanza delle leggi degli spettacoli, che cran dette lega arcnae , 
per rimuovere ogni parzialità , oppressione od abuso. 
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partengono. Ma o che alcuna divinità alle terre, o 
che alcun genio a’ fiumi assista, io quel suolo e quel 
fiume stesso scongiuro , che conienti di questa beni- 
gnità del principe, i ricevuti semi in molle seno a- 
scondano, e moltiplicati gli rendano. Non certo usura 
noi lor dileggiamo : ma faccian ragione, essere pur 
quella dovuta ; e tanto maggiormente perchè da noi 
non si esige, la fallita speranza d’ un anno per tutti 
gli anni e per tutti i secoli avvenire ammendino. 

XXXIII. Fu adunque provveduto sì de’ cittadini, 
e sì degli alleati a’ vantaggi. Indi veduto fu lo spet- 
tacolo, non già languido e rilassato, nè tale che i vi- 
rili animi affievolisse e fiaccasse, ma che alle onorate 
ferite ed al disprezzo della morte infiammasse; avve- 
gnaché anche nelle persone de’ servi e de’ condannati 
l’amor di lode e’1 desio di vittoria apparisca. Nel dar 
poi tali spettacoli, cotesto principe d’ ogni passione 
o libero o maggiore, di quanta magnificenza e di 
quanta giustizia fe’ mostra! Fu ottenuto quello che 
domandavasi, e quello che non chiedeasi, offerto. 
Egli di per se stesso incitamento ne diede , ed a de- 
siderar confortò : c in tal guisa anche parecchie cose 
vennero inaspettate, parecchie iinprowiste. Ed oh 
come liberi furon degli spettatori i partiti, e come si- 


(a) Nemo e speda tare spectaculum factus . La Volgata dici : 
Nemo spedalor spectaculum Jactus . Cosi fu corretto il manifesto 
errore di alcuni antichi MSS , ove leggevasi : Remo expectatore 
expectaculum factus. Arntzenio si è avvisato di correggere, et spe- 
ctalor et spectaculum. Ma molto più naturale é la corrcrione fatta 
da Gesnero , e confermata da Schwarzio, e spedatole spectaculum. 
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misera* voluptates urico et ignibus ( t ) expiavit. 
Dente ns i/le ( 2 ) verique honoris ignarus , qui 
elimina majestatis in arena colligebat , ac se de- 
spici et contemni , nisi edam gladiatore s ejus ve- 
neraremur , sibi maledici in illis , suam divinita- 
tem, suum numeri violari interpretabatur ; quum 
se idem quod cleos, idem gladiatores quod se , pu- 
tabat. 


XXXI V. At tu, Cacsar, quam pulchmm spe- 
ctaculum prò ilio nobis execrabili reddidistii Vi- 
dimile delatorum agmen inductum (3), quasi 
grassatorum , quasi latronum. Non solitudinem 
illi, non iter , sed templum (4) , sed forum in- 
sederant. Nulla jam testamento secura ; nullius 


(1) Unco et ignibus. Questi due mezzi erano adoperati pe’ gla- 
diatori. Ucciso che uno ne fosse, o mortalmente ferito, appicca- 
togli un uncino , veniva tratto nello spogliatojo. Di ardenti fiaccole 
poi facca» uso , sia per isti molare alla pugna coloro clic timorosa- 
mente vi entrassero , sia per provare nella loro caduta , se veramente 
morti fossero, o se il simulassero. Or que medesimi strumenti sole- 
vansi delle volte rivolgere contro taluni infelici spettatori , cui ad 
un Harbaro imperadore venisse il talento di far morire. 

(a) Demens ille. Favellasi sempre di Domiziano. 

(V) Delatorum agmen inductum. Tra le molte lezioni questa è 
stata approvata da Lipsio , Arntzenio, Schvvarzio ed altri de’ mi- 
gliori interpetri. A Gesnero e piaciuto di ritenere la voce judicium 
% che si trova in luogo di agmen inductum. Ma Schvvarzio riflette, 
non esser quello stato il caso del giudizio degl’ iniqui delatori, ma 
della vergognosa pena lor data , che in continuazione viene a lungo 
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curo il favore! A niuno fu, come solevasi, imputata 
empietà , perchè avesse alcun gladiatore a disdegno. 
Niuno da spettatore divenuto spettacolo, dovè me- 
• schini piaceri collo uncino e col fuoco pagare. Quel 
forsennato e del vero onore ignorante, che nell’arena 
andava i delitti di maestà raccogliendo, e che reputa- 
va , se esser tenuto a vile ed in dispregio , laddove i 
suoi gladiatori non pure in venerazione avessimo , in- 
tendeva che nella persona di quel li contro di se me- 
desimo altri imprecasse , e la sua divinità e ’l suo nu- 
me offendesse ; avvegnaché egli se stesso come gli dei, 
e’ gladiatori come se stesso estimasse. 

XXX.IV. Ma tu , o Cesare , qual altro grato spetta- 
colo in iscambio di quello esecrando ne desti ! E’ ci 
venne veduta di delatori , come di assassini e di la- 
droni, ima introdotta schiera. Non i solitarj luoghi, 
non le pubbliche strade, ma il tempio e’1 foro avean 
que’ tristi occupato. Nessun testamento era sicuro : 


descritta. E ben si dice una schiera di delatori , perciocché fin da* 
tempi di Tiberio , siccome lo attesta Seneca fi. 3 de letief, J tanto 
frequente e quasi pubblica divenne la rabbia di accusare, che ne fu 
la città più che per ogni guerra civile abbattuta. Questi scellerati 
nello andare alla lor pena, furono strascinati per mezzo l’ anfiteatro, 
sotto gli occhi del popolo , calpestando il suolo bagnato del sangue 
di tanti condannati a morte per le loro denunzie , come appresso 
vien detto. 

(4) Sed tcmplurn. Si può intendere si per Io erario che stava nel 
tempio di Saturno , c si per la curia che portava anche il nome 
di tempio , siccome rilevasi da A. Gcllio L i3, c. 7 . Lipsio ama 
meglio la prima interpetrazione , avvegnaché nel luogo ove racco* 
glievasi il pubblico denaro, i delatori avessero più agio di calunniare 
per arricchir l' erario. Schvvarzio preferisce la seconda spiegazione, 
poiché dove trattavano i pubblici affari , avevano quegl* iniqui più 
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status cerlus (i) : non orbitas , non liberi prò - 
derant. Auxerat hoc malum principum aoaritia. 
Adoertisli oculos , atque ut ante castris , ita po- 
stea pacem foro reddidisti : exscidisti intestinurn 
malum , et prò fida sepe ritate capisti, ne fundata 
le gibus cieitas, epersa le gibus vide re tur. Licet ergo, 
quum fortuna , tum liberatitela tua pisenda nobis 
praebuerit, ut praebuit , nuhc ingentia robora pi— 
rorum , et pares animus ; nunc immanitatem fe- 
rarum , nunc mansuetudinem incognitam ; nunc 
secretas Mas et arcanas , ac sub te primum com- 
munes opes ; nihil tamen gratius, nihil saeculo di- 
gnius, quam quod contigit desuper intueri delato- 
rum supina ora , retortasque cervices (a). Agno- 
scebamus , et fruebamur , quum oelut piacula- 
res (3) publicae solicitudinis oictimae , supra 


largo campo dì nuocere. Ma lo stesso Plinio nel seguente capo XXXVI 
toglie ogni dubbio, per doversi intendere T erario sotto il nome di 
tempio. Perciocché continuando lo stesso argomento , dice : Quam 
juvat cernere aerarium siUns et quielum , et quale ante delatore s 
erat ! Nunc templum illud , nunc vere deus , etc. 

(i) Nulli us status certus : non orbitas , non liberi proderant. 
Stato dicevasi la condizion di ciascuno relativamente alla libertà ed 
a’ dritti civili. Per varj accidenti cangiavasi lo stato delle persone , 
come per la servitù, per 1* esilio , e per altri fatti producenti l'ef- 
fetto civile della diminuzion di capo. Le quistioni che nascevano 
sopra tali cambiamenti di stato , chiamavansi liberalia judicia. E 
poiché un cambiamento di stato portava seco la perdita del dritto 
di successione ad una eredità, la massima cura de’ delatori era quella 
di andar movendo c multiplicando siffatte quistioni di stato , a fine 
di dovere colle eredità giacenti arricchire il fisco. 

Per la legge Papia Tesser privo di figliuoli noceva; siccome per 
contrario lo averne specialmente tre, dovea giovare. Ma i delatori 
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di niuno era certo lo stalo: non l’csscr senza figliuoli, 
non Taverne giovava. Celesta calamità era dall’ avari- 
zia de’ principi stola aggrandita. Vi rivolgesti tu gli 
ocelli : c come da prima al militar campo, così poscia 
al foro la pace rendesti ; un interno male estirpasti ; e 
con provvida severità sì facesti, che la città sopra leggi 
fondata, non pur rovesciata per leggi paresse. Benché 
adunque sì il tuo stato, e sì la tua liberalità ne abhian 
dato a vedere, come già avvenne, ora una smisurata 
robustezza d’uomini, ed un pari coraggio; or la rab- 
bia delle fiere; ora una loro non mai conosciuta man- 
suetudine; or quelle segrete e nascose ricchezze sotto 
il tuo reggimento divenute la prima volta comuni; 
tuttavia nulla più aggradevole, nulla del secol più 
degno è da dirsi che quello che ne fu dato di ri- 
guardar dall’ allo i volti de’ delatori insù diretti, e le 


colle loro inique interpol razioni corcava» come nuocere in ogni caso, 
quando trovava n ricchezze ad occupare. Lip*io riporta a questo pro- 
posito un passo di Tacito: Omnes domu.% delatorum interprctationibus 
subvertebantur ; ulque nutrirne jlagiliis, ita mine iegibus Uibomhatur . 
Con clic si accordano le seguenti parole di Plinio : ne Jundala le- 
gibus cii’itas , eversa Iegibus ridere tur. 

(a) Supina ora retortasque cervice*. Lipsio spiega queste pa- 
role con quello che Suctonio narra essere stato fatto a Vitcllio por- 
tato a morte; cioè clic lo strascinarono per mezzo il foro, a guisa 
di un condannato, tirandone indietro perla chioma il rapo, e sot- 
toponendogli al mento una punta di spada , perchè fosse costretto 
a portare il volto elevato ed a tutti visibile: reducto coma capite , 
ceu noxii solent , atque edam mento mucrone gladii subjccto , ut 
visendam placherei faciem. 

(3) Piaculares vidimile. Chiamavansi cosi le vittime che si offe- 
rivano per la espiazione de’ delitti e j»cr lo allontanamento de’ mali, 
massime quando toccavano il popolo. 
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sanguinari noxiorum (i) ad lenta supplichi gra- 
vioresque poenas ducerenlur. Congesti sunt in na- 
vigia raptim conquisila , ac tempastatibus dediti ; 
abirent, fugerentque vastalas delationibus ter ras : 
ac si quom Jluctus ac procellae scopulis reservas— 
sent , hic nuda saxa et inhospitale lilus incoleret: 
ageret durarn et anxiam vitam , relictaque post 
tergimi totius generis humani sccuritale, moererel. 


XXX F'. Memoranda facies! Dehit orum c/assis 
permissa omnibus ventis , coactaque vela tem- 
pestatibus pandere, iralosque Jluctus sequi, quos- 
cumque in scopulos delulisscnt. Juvabat prospe- 
dare statim a porla sparsa navigia , et apud il— 
lud ipsum mare (n) agere principi gratias , qui , 
clementia sua salva, ultionem hominum terra- 
rumque diis mar'is commcndasset. Quantum di- 
versità s temporurn posset , timi maxime cogni- 
tum est , quum iisdem , quibus antea , cciulibus 
innocentissimus quisque , fune nocentissimus af- 
Jigeretur; quumque insulas omnes , quas modo sa- 


(i) Noxiorum. Questo era il nome de’ rei condannali. E qui 
credo propriamente intendersi quelli indicati nel precedente capo , 
i quali per nequitose denunzie divenivano nello anfiteatro da spet- 
tatori miserando e sanguinoso spettacolo. Ed egli era ben giusto 
che per sopra il sangue di queste vittime fossero menati al supplizio 
coloro che sacrificate le avevano. 
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loro cervici per forza indietro piegate. Gli riconosce- 
vamo, c nc prendevamo diletto, allorché come vitti- 
me di espiazione del pubblico affanno, su per lo san- 
gue de’ condannati venivano a lenti e più gravi sup- 
plizj strascinati. E’ furono affardellali su di navigli 
procacciati in fretta, ed alla fortuna di mare abban- 
donali , perché sgombrassero , e la terra per dinunzie. 
disertata fuggissero : e se i (lutti c le procelle ne aves- 
sero agli scogli alcun riserbato, questi da ignudi sassi 
e da inospitc lido traesse albergo, cd aspra e dolorosa 
vita menasse, e, la tranquillità di tutti gli uomini ad- 
dietro lasciata , a se stesso incresccsse. 

XXXV. Memorando spettacolo! Una (lotta di ca- 
lunniatori in balìa de’ venti d’ogni maniera, e co- 
stretta a spiegar le vele alle tempeste, c i furiosi flutti 
a seguire , verso qualunque scoglio l’ avesser mena- 
ta. Piacevol cosa era il riguardar que’ navigli del 
porto fuora ad un tratto dispersi, e’1 poter sullo stes- 
so lido render grazie al principe, il «piale, salva la 
sua clemenza , la vendetta degli uomini e delle terre 
avesse alle marine divinità raccomandala. Quanto la 
diversità de’ tempi valesse, da ciò massimamente ap- 
parve, che alle stesse rupi, a che per innanzi i più in- 
nocenti, ora i più rei venissero inchiodati; e che tutte 


(q) Et apiid iUud ipsum mare. Questa lezione è ricevuta da’mi- 
gliori interpreti , in vece di apud illuni mare agere , etc. come 
si trova in antichi MSS. Benché, come Schvvarzio osserva, anche 
questa lezione potrebbe sostenersi , riferendosi al porto la voce iUum , 
ed attribuendosi allo stesso mare il rendimento di grazie fatto a Tra- 
jano per quella sbaragliata masnada. 
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natorum , jam delatonan turba compierei ; quos 
cjuidcm non in praesens tantum . sed in aeter— 
nuni repress is l i in illa pocnarum indagine (i) 
inclusos.Ereptum alienali pecunius eunt? Pendant 
quas habent. Expellere penatibus gestiunt ? Suis 
exturbentur. Neque , utantea, exsanguem illam et 
ferream frontem nequidquam convulnerandam 
praebeant punctis (uj , et notas suas rideant : 
sed expectent (3) paria proemio ( 4 ) damna , 
nec majores spes , quam melus habeant , time- 
antque, quanlum timebantur. Ingenti quidem ani- 
mo divus Titus securitali nostrae ultionique pro- 
spexerat , ideoque nuniinibus aequatus est. Sed 
quanto tu quandoque dignior eoe lo , qui tot res 
illis adjecisti , propter quas illum deum fecimus! 
Id hoc magis arduum fuit , quod imperator Ner- 
vo , te fdio , te successore dignissimus , perquam 
magna quaedam edicto Tili adslruxerat , nihilque 
reliquisse tibi (5 ) videbatur , qui tam multa ex- 


( 1 ) In illa poenarnm indagine. A questa lezione sostenuta dà 
varj codici attepgonsi Granerò, Amtzenio c Rchvvarzio , in luogo 
di mille poenarnm intingine della volgala seguita dal Patarol. 

(a) Punctis. Per la legge Rcmmia , come Lipsio osserva , i 
calunniatori eran marcati colla lettera k, che volea dir kalumnia o 
kalumniator, della guisa clic in que* tempi sci ivevasi. 

(3) Expectent. Con questa voce più confacente al caso Amtzenio 
e Schvvarzio hanno stimato di correggere la voce spectent della 
volgala. 

(4) Proemio. Non sentimento di zelo, ma di vergognoso gua- 
dagno stimolava i delatori olle accuse in danno de' cittadini , dalle 
quali traevan premio , massime al tempo degl’ imperatori. 

(5) Niltilque reliquisse tibi videbatur. A questa corami lezione 
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le isole poco stante ila senatori , ormai da uno stuolo 
di calunniatori fossero riempiute ; i qua’ certamente 
in quella penosa chiostra rinchiusi , non che per lo 
tempo presente , ma per sempre atterrasti. Corrono 
essi a depredar le altrui sostanze? Sien pure delle 
proprie loro spogliati. Dilettansi di cacciare al- 
trui dalle domestiche mura? Sien pure delle loro 
sbanditi. Ne, come innanzi, quella livida c ferrigna 
fronte invulnerabile affatto a vituperose stimate por- 
gano, c delle lor marche facciami beffe: ma pari al 
guiderdone s’aspettino i danni, nò maggiori speranze, 
che tintori e’ s’ abbiano, c quanto cran temuti, si te- 
mano. Con grande animo in vero il divin Tito alla 
nostra sicurezza ed alla vendetta avea provveduto ; e 
per questo egli venne a’ numi eguagliato. Ma oh 
quanto tu dovevi una volta essere del ciel tenuto 
più degno , il quale tanti altri fatti aggiugnesti a 
quelli ond’ c’ venne da noi tra’ numi annoverato ! 

Il che cotanto più diilicil si fu, quantochè l’inipe- 
rador Ncrva degnissimo d’ aver te figliuolo c sue- 

Schvvarzio ha aggiunto avanti alla voce tibi la particola nisi tratta 
da alcuni codici , siccome Livineio anche avea fatto sullo appoggio 
d’ un MS antico. Arntzcnio vi ha consentito. Per contrario Gcsnero 
ha riprovato la giunta , cd ha creduto non doversi nulla mutare 
della lezion Volgata ritenuta anche da Lipsio. Ed in verità sembra 
assai più spiccato il sentimento senza la voce ròsi ; dicendosi che 
Trajono pur tante cose aggiunse alle stabilite da Nerva , il qual 
parca non aver lasciato nulla ad aggiugnere. Cosi rilevasi quella 
maggior dilHcultà che Plinio ha voluto in ciò far vedere colle prc- \ 
cedenti parole: ld hoc magi* arduum fuit. Amerei solamente per 
compiuta chiarezza che la seguente particola tam si potesse leggere 
tornai , come forse da prima fu scritta a disteso , e poscia abbreviata. 


Digitized by Google 



( no ) 

cogitasti, ut si ante te nihil esset inventimi. Quau 
singula quantum libi gratiae dispensata adje- 
cissent ! stt tu simili omnia prof udisti ; ut sol et 
dies non parte aliqua , sud stulim lotus , nec uni 
aut alteri , sed omnibus in cornniune pnfertur. 


XXX. t i. Quam juvat cernere aerariu/n sileni 
et quietimi , et quale ante delatores crai ! Nunc 
templum illud , nunc vere deus (t) , non spolia- 
rium ( i) civium , cruenlarumque praedarum 
saevurn receptaculum , ac loto in orbe terrarum 
adhuc locus unus (3), in quo, oplirno p rinvi- 


(i) Aemrium . . . . Nunc templum illud, mine vere deus. L’erario 
fu pre«o i romani il deposilo del pubblico denaro derivante da’ tri- 
buti, da' bcui de’ condannati c dalle prede militari. Fu instituito da 
Valerio Puhlicola , e fu collocato nel tempio di Saturno , torse 
perché al tempo che Saturno regnava in Italia , 1' innocenza , la 
fede c la giustizia fiorirono j o perchè, come osserva Macrobio {Sa- 
turimi. I. i, c. 8), non essendovi a tempo di Saturno distinzione 
di private proprietà, credevasi che il deposito del coniun denaro del 
popolo non potesse star meglio che nel tempio di quel nume, sotto 
di cui tutto era per tutti in comune. Gcsncro ha voluto leggere 
aedes, in vece di deus , adduccndo la differenza che passa tra lem - 
plum c aedes. Ma Arntzenio ed altri spositori non han trovato ne- 
cessaria una emendazione priva d’ ogni appoggio. Oltre a che la voce 
deus sembra essere stata di proposito adoperata per indicar Satur- 
no , come dianzi si è dello. 

(a) Spuliarium. Questo era un luogo prossimo all’ arena , dove 
cran cacciali e simigliati i gladiatori morti : e a 11 or grida va :>i : £/rt- 


Digitized by Google 



( 111 ) 

ccssorc, Importantissimi articoli allo editto di Tito 
già aveva aggiunti, e mostrava, nulla avere a te la- 
sciato a fare , il qual nondimeno tante altre cose pur 
divisasti, come se nulla prima di te fosse mai stato 
pensalo. Delle quali cose ciascuna separatamente 
fatta ben alto merito procacciato ti avrebbe. Ma tu 
le spargesti tutte ad un tempo; della guisa che il sole 
e ’1 giorno , non per alcuna parte , ma tutto ad un 
tratto , nè ad uno o ad altro , ma a tutti in comun si 
diffonde. 

XXXVI. Oh quanto nc alletta osservar l’erario ta- 
citurno e cheto , qual prima de’ delatori si era ! Or 
veramente è quello un tempio, or veramente v’è un 
nume, e non è già lo spogliatojo de’ cittadini , non 
il fiero ripostiglio di sanguinose prede, non il solo 
luogo dell’ universo intero, ove sotto un ottimo pria- 

ti ui Loris cadaver lineo trai la tur , in spoliarium ponatur. £ se alcun 
gladiatore era ferito sema speranza ili salute , veniva nello spoglia- 
tolo ucciso. 

(3) Ac loto in olite terrarum adhuc locus unus , eie. Questo 
passo ha tormentalo gl'interpetri. Secondo Lipsio il senso si è clic 
sotto un buon principe 1’ erario sia il solo luogo ove i giusti am- 
ministratori vogliono meno clic gl'ingiusti , perchè non accrescono 
la ricchezza dello erario per via di calunnie c di frodi. Secondo 
Arntzcnio il senso è questo. Sotto un ottimo principe la condizione 
de’ buoni cittadini è da per tutto miglior di quella de' malvagi , 
fuorché nel solo erario , dovo gl’ impiegati che esercitano giusta- 
mente e secondo la legge la loro carica , guadagnano assai meno 
de' malvagi , i quali si arricchiscono co’ premj delle loro frequenti 
c calunniose accuse. 11 Patarol traduce in questi termini : Egli c 
perjìne V unico luogo del mondo , in cui sotto ad un ottimo principe 
dagli scellerati si possano i buoni diseguagliare. In verità nessuna 
delle tre spiegazioni soddisfi. Perciocché le due prime sono sforzate, 
c la terza é oscura : né mi son saputo determinate per alcuna d' c*- 
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pe , boni malia impure» esse iti. Manet lanieri ho- 
nor legum(t) , nihilque ex publica utililate con- 
vulsurn: nec poena cuiquam remissa , sed addita 
est ultio ; solurnque rriulatum , quod jam non de - 
latores , sed leges timenlur. At /orlasse non eadem 
severitute Jiscum (n) , qua ae ra riunì , cohibes. 
Imrno tanto majore, quanto plus libi licere de tuo, 
quam de publico , credis. Dicitur adori, atque 
etiam procuratori tuo (3): in jus veni , sequere 


se. L’esame dello intero membro del periodo mi avea già fallo os- 
servare che essendo esso composto di tre piccole parti , la prima 
portava in fronte la particola non : non spolianum civium ; c clic 
le altre due erano alla prima attaccate colle particole congiuntive 
que ed ac : cruentarumque praeilanim sacrimi receptaculum , ac foto 
in orbe Urrarum adhuc Incus unus , ctc. Da ciò credetti veder chiaro 
che la negazione in principio posta dovesse intendersi estesa a 
tutte le seguenti parti strettamente tra loro legate. Secondo questa 
semplice interpetrazione determinatomi a tradurre, vi fui pienamente 
confermato dal ragionamento di Schvvarzio, di cui piacerai qui ri- 
portare il seguente tratto. Omnia veiba e vulgata retineri possunt 
integra » dummodo par ticula iUa ac propter praecedenlem particu- 
lam non ( non spoliarium civium ) ex pendente sensu simul in - 
duat vim ne gaudi , accipiaturque prò ac non, «Ve neque; hauti 
secus ac in proximis verbi* é cruentarumque praedarum saevum re- 
ceptaculum , particula que propter pendali em negationem ex eadem 
pardcula non per ncque debet explicari ; ut adco totus hic locus ita 
supplendus explicandusque sii: Nunc templum ilhul , mine vere deus ; 
non spoliarium civium , neque cruentarum praedarum saevum rece- 
ptaculum , ac non in tato orbe terrarum adhuc locus unus ( supe- 
re! t J , in quo , optimo principe , boni mali * impares esscnt .... 
«Ve ubi innocente» accusationiius malorum dclatarum succumbe- 
rent j cum alias sub benignioribus principibus salimi identidem in - 
dulgerctur j ut aerarli auge n di caussa, boni aliquando a malis de- 
lalo ribus vìnccrentur. 3 cgarc enini , non adjìrmarc voluti Plinius 
sub imperatole Trajano supcijuissc lavum unum , in quo baili malis 


Digitized by Google 


cipe debbano i buoni a’inalvagi shccumbere.Sta non- 
pertanto fermo 1* onor delle leggi : nulla toccante 
la pubblica utilità è stato turbato : non la pena è ad 
alcuno stata rimessa , ma la vendetta è stata ag- 
giunta : e il cambiamento a ciò solo ritorna , che non 
già i delatori, ma le leggi s’ hanno a temere. Forse 
che tu non colla stessa severità il fisco , clic l’ erario 
raffreni ? Anzi con severità cotanto maggiore il fai , 
(juantochè conosci piìi esserli permesso sul tuo, che 
su quello del pubblico. Diccsi allo attore , ed an- 
che al tuo stesso proccuratorc : vieni in giudizio : al 
tribunal mi segui. Imperocché anche per Io princi- 
pato è stato instituito un tribunale agli altri eguale , 

ìmparcs esscnt. Quac jus litui et enim quac laus Tra j ani fuisset , 
si, eo sciente et ordinante , ioni in bona justaque caussa vinci de- 
buerint a malis accusatoribus ? 

(i) Manet t amen honor legurn. Schvvarzio continua il prece- 
dente ragionamento in questo modo: Etsi vero sic coéixercnlur im. 
probi de Litote s , nec licerci , augendi aerarii grada , legvs per ca - 
lumniam interpetrari , manebai tamen verus legurn honor, dum poe - 
ria manerei , si quis revera sons deprehen sus fuisset. 

(a) Fiscun i. Sotto gl* imperadori T erario diflcriva dal fisco , da 
che quello era il tesoro del pubblico , c questo del principe } ben- 
ché dell’ uno c dell’ altro il principe disponesse a talento. Eravi an- 
cora il particolar patrimonio del principe, che eh iamavasi 
Jiscus Caesaris , del quale sembra che Plinio qui faccia distinta 
.menzione. 

(3) Adori. . . .procuratori. Nella repubblica libefa la cura di 
raccorrc le rendite pubbliche era commessa a* questori , a* quali se- 
guirono i prefetti dello erario. Le renette fiscali maneggiavansi da 
un ministro chiamato procurator Caesaris , il quale soleva essere 
dell’ ordine equestre , o di condizion libertina. Qufcsti avea nel suo 
ministero degli officiali detti actores , i quali erano servi pubblici 
incaricati di trattare sotto il reggimento del proccuratorc le rendite 
c‘ conti del fisco. Ycggasi Lips. sopra Tacito 11 , 3o. 


( ) 

ad tribunal. Narri tribunal quoque excogitatum 
prihcipatui ( i ) est , par ceteris , nisi illud liti— 
gatoris amplitudine metiaru. Sors et urna fiaj 
fisco judicem assignat. Licet rejicere ; licei excla- 
mare : hunc nolo; timidus est, et bona saeculi pa- 
nini intelligit : illuni volo , quia Caesarcm fortiter 
amat (3). Eodem foro utuntur prime ipatus et li- 
bertas. Quae praecipua tua gloria est , saepius vin- 
citur Jiscus , cujus mala caussa nunquam est, nisi 
sub bono principe. Ingens hoc meritum : majus 
illud, quod eos procuralores habes , ut plerumqite 
cives tui non alios judices malint. Libertini est 
autem disceptanti dicere: nolo cum elicere. Neque 
enim ullam necessitatem muncribus tuis addis, ut 

(i) Principatui. La comuu lezione era cruciatu , o cruciatili, 
la quale strana voce in varj modi c stata qui spiegata. 11 Patarol 
ritenendola nel sesto caso ha tradotto cosi : Poiché il nuovo tribu- 
nale agli altri è simile nel rigore , se non si misura colla grandezza 
del principe . Arntzcnio ricevendola nel terzo caso , ha intcr|>clrato 
in questo modo : Tribunal illud in quo sub supcrioribus impeiato- 
ribus Ji scale s caussae agebantur , excogitatum cruci a tui , idest in- 
ventimi ad vexiuidos et lacerandos miscfvs reos , ideo quod calu- 
mniis delatorum palebat : sub oplimo principe nunc par est ceteris . 
Ma Lipsio avea già congetturato che la vera voce dovesse esser prin- 
cipalui, prendendone speciale argomento dalle parole che poco stante 
seguono : Eodem foro utuntur principatus et liberta s. Questa voce 
è stata trovata da Schvvarzio convenientissima alla necessità del sen- 
timento ed al nesso delle parole : c quindi anche Gesnero ed altri 
non hanno avuto dubbio di riceverla nel testo. L’ instituzione del 
tribunale di cui Plinio favella, dccsi attribuire allo stesso Tra jano, 
secomloché può trarsi da un luogo di Pomponio /. 2 de orig . jur . 
5 3a 3 ove sta detto, che quello impcradorc al numero de’ pretori ne 
aggiunse un nuovo, qui inter Jiscum et privatos jus dicere t. 

(j) Sors et urna. Ogui anno si facean le liste de’ cittadini ido- 
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solamente che non si misuri dalla grandezza del liti- 
gante. La sorte e l’urna destinano il giudice al fisco. 
È lecito ricusare il destinato. È lecito gridare: questo 
non voglio , perciocché egli è timido, e poco la fe- 
licità del tempo conosce : quello sì voglio , percioc- 
ché porta a Cesare un franco e virtuoso amore. 
Il principato c la libertà dello stesso foro fanno uso. 
E ciò che la principal tua gloria forma, si è che il 
più spesso riman vinto il fisco, del quale non mai, se 
non sotto un buon principe , è cattiva la causa. Gran 
merito egli è già questo : ma pur maggiore si è quello 
che sì fatti procuratori tu hai, che il più delle volte 
i tuoi cittadini non diversi da quelli bramino i giu- 
dici. Tuttavia è in libertà del litigante il dire : non 


nei ad esercitar 1* officio di giudice. E per ogni quistionc da tali 
liste il magistrato competente sceglieva a sorte il numero de 1 giudici 
dalla legge prescritto. Si 1’ attore clic il reo ne potevan ricusare i 
sospetti, a' quali venivano anche per sorte surrogati degli altri. Pli- 
nio afferma clic nessun privilegio sopra ciò aveva il fisco. 

(3) Illuni volo , quia Caesarem fortiter amat. Ne' tre codici va- 
ticani , nel salisburghcsc e nelle più riputate edizioni leggesi volo : 
cd a questa lezione tutti i migliori inlcrpctri si attengono. In altri 
libri sta scritto anche nolo , come innanzi. Cosi legge il Patarol , il 
quale per conseguente ha dovuto spiegar le parole , fortiter amat, 
troppo ama. Ma qui è chiara una delle solite antitesi di Plinio. Il 
fortiter amare , come Lipsio osserva , non è l’ amar troppo c con in- 
considerato alletto, ma c l’amar virtuosamente, imparzialmente, c 
con quella franchezza che non aveano i timidi adulatori dinanzi 
accennati , i quali per paura di non offender Cesare , avrebbero 
contro la giustizia e la verità giudicato. L’ opposizione del fortiter 
c dello indulgcnlcr amare è frequente presso i latini scrittori. Se- 
neca f ep. 104 . J dice : quoniam ego ab illa ( P aulii n a ) non inqntixt ut 
me forum anici , impetrai Ubi a me ut me iiululgenlim ameni. 
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qui 8cias , halle esse beneficiorum principulium 
sumrnam (t) , si iìlis et non uti licet. 


XXXVII. Onera imperii pleraqne vectigalia 
institui, ut prò utilitate communi, ita singulorum 
injuriis , coegerunt. Ilis vicesi ma f'sj coperta est, 
tributum tolerabiìe et facile heredibus dumtaxat 
exlraneis, domesticis grave. Itaque iìlis irrogatimi 
est , bis remissum ; videlicet , quod manifestum 
erat, quanto cum dolore laturi, seu potius non la- 
turi homines essent , destringi aliquid et abradi 
bonis , quae sanguine , gentilitate , sacrorum de- 
nique societate (3) meruissent , quaeque nun- 
quam ut aliena et sperando , sed ut sua semper- 
que possesso ( 4 ) , ac deinceps proxirno cuique 
trasmittenda coepissent. Ilaec mansueludo legis 


( 1 ) Benejiciorum . . . sumrnam. Calanco fu il primo ad aggiuguerc 
a queste parole la voce gmliam ; nel che c stalo seguito da Gcsncro. 
Ma Sclivvarzio stima soverchia quest’ aggiunta, essendo un ordinario 
modo di dire, come stimma rotorum nel seguente capo XLIV. 

(a) Viccsima. Augusto insti Inondo l’ erario militare per lo pa- 
gamento degli stipcndj a’ soldati , gli assegnò per fondo il prodotto 
d' una nuova imposta sulle eredità , su' legati c sulle donazioni , 
ordinata colla legge Giulia negli anni di Roma ^5y. Tale imposta 
fu stabilita in ragione della ventesima parte di ciascuna somma to- 
tale, e però fu detta vicesima hereditatium. Augusto n’eccettuò i più 
stretti congiunti (che Plinio chiama domestici ) c i poveri, rods 
tciv'ì $*>yyevs{? ^ WvTjra 5 » come Dion Cassio si esprime. 

(3) Sanguine, gentilitate, sacrorum societate . Per sangue vuoisi 
intendere lo stretto vincolo di parentela procedente da un medesimo 
stipite, c formante una stessa famiglia di agnati, retta dal cornuti 
padre che chiamava*! princcps fanuliac . La gcutililà era il largo 
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voglio eleggere il tale. Nè certamente tu alcuna ne- 
cessità a’ tuoi stessi beneficj imponi, avvegnaché sii 
certo , tal essere de’ sovrani benefizj la somma, se sia 
anche permesso di non fare di quelli alcun uso. 

XXXVII. I pesi dello imperio obbligarono a do- 
vere instituire parecchi dazj , siccome ad util comu- 
ne , cosi di ciascun particolare a carico. In tal novero 
fu rinvenuto quello della vigesima; tributo solamente 
agli estranei eredi sopportabile e lieve, a’ domestici 
grave. A quelli adunque fu imposto, ed a questi ri- 
messo : che ben chiaro appariva con quanta pena 
avessero gli uomini a tollerare, o più tosto tollerar 
non volessero che fosse alcuna parte scemata o di- 
stratta da’ beni che per sangue , per gentihzio tito- 
lo, ed in fine per comunion di sacro famigliar 
culto avessero acquistati , e che non avessero mai 
tenuti come stranieri c spcrabih, ma sì bene co- 
me proprj c sempre posseduti , ed atti a potersi 


nodo che riuniva diverse famiglie , le quali avean ciascuna il suo 
stipite e '1 proprio cognome, ma tutte traevano origine da un co- 
mune antico ceppo, clic dava loro lo stesso nome. Cosi le famiglie 
de’ Cesari , de’ Bufi , de’ Messala ecc. , cran tutte d' una gente o 
razza comune, donde traevan lo stesso nome di Giulio. Ciascuna 
famiglia avea le sue particolari pratiche religiose , le quali cran per- 
petue, c colla eredità tramandavansi. Quindi dicendosi filius non 
ampliu s in sacris , intcndevasi il figlio emancipato. Coloro adunque 
che cran della stessa famiglia , c che comuni aveano il nome e *1 
cognome, riunivano in se i vincoli di sangue, di gentilità e di pri- 
vata religione. 

(4) Ut sua temperane possesso. I figli rispetto al padre chia- 
ma valisi sui heredes auroxXtyiuyofiot* Per questo i beni paterni Ic- 
nevansi come proprj anche de’ figli, c come sempre da lor posseduti. 
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veteribus civibus servabatur ( / ). Novi , seri per 
J Attillili in civitatem, seti beneficio principis venis- 
sent , itisi simul cognationis jura impetrassent , 
alienissimi habebaiUur, ijuibns conjuclissimi fuc- 
rant. Ita maximum beneficiUm vertebatur in gra- 
v issi mani injuriam , civitasque romana instar 
erat odii et discordine et orbitati ’s , quum caris- 
sima pignora , salva ipsorum pietatc , distraheret. 
Inveniebantur tamen , quibus tantus amor nomi- 
nis nostri inesset , ut romanam civitatem non 
vicesirnae modo , verum e tiara affinitalum (2) 
damilo bene compensar 'i putarent. Sed bis maxime 
debebat gratuita contingere , a quibus tam magno 
aestimabatur. Igitur pater tuus sanxit , ut quod 
ex malris ad libeios, ex liberorum bonis pervenis- 
set ad matrem, etiamsi cognationum jura non re- 
cepissent , quum civitatem adipiscerentur , ejus 
vicesimam ne darent. Eamdem immunitatem in 
paternis bonis fillio tribuit , si modo reductus ossei 
in patris potestatem : ratus improbe et insolente r 


(1) V eteribus civibus . . . Novi, etc. I cittadini romani cran di due 
specie. I nati ed oriundi in Roma eran cittadini romani di pieno- 
diritto , potean contrarre nozze romane , cran capaci delia patria 
# potestà , di far testamento , di succedere , c di tutte le altre cose 
che costituivano il jus quiritium. Costoro chiamavano veteres civcs. 
I nuovi cran coloro che non nascevano , ma cran fatti cittadini ro> 
mani , o per diritto del Lazio , o per beneficio del principe. Per 
diritto del Lazio, o sia per latinità, acquistavano la cittadinanza co- 
loro che in alcuna città o terra dei latino suolo avessero esercitato 
una magistratura , o avessero fissato in Roma il lor domicilio. Ol- 
tracciò anche il principe soleva della cittadinanza far dono, la qual 
direvasi ottenuta beneficio pi-inci/fis. In questi due ultimi modi la 
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poscia a qualunque prossimo congiunto trasmettere. 
Questa moderazione della legge era agli antichi cit- 
tadini riservata. I nuovi , o clic per dritto del Lazio, 

0 por benefizio del principe avesser la cittadinanza 
ottenuta, dove non avessero insieme impetrato della 
famiglia i dritti , stranieri affatto venivano a color 
reputati , cui cran per sangue sommamente con- 
giunti. In tal guisa un grandissimo benefizio in gra- 
vissima offesa cangiavasi: e la cittadinanza romana 
era di odio, di discordia e di orbezza un esempio, av- 
vegnaché carissimi pegni, senza cessarne la naturai 
pietà, distaccasse. Tuttavia rinvenivansi di coloro, 
cui tanto amore della nostra nazion prendesse , clic 
col danno non solo della vigesima, ma sì ancora 
de’ parentadi , estimassero la cittadinanza romana 
essere ben compensata. Ma conveniva che gratuita 
quella vanisse a coloro massimamente che in sì gran 
pregio aveanla. Adunque tuo padre ordinò non do- 
versi prestar vigesima di ciò che da’beni della madre 
a’ figli, e da quelli de’ figli alla madre fosse venuto, 

cittadinanza non era dì pieno diritto, come detto è innanzi; e chi 
faceanc acquisto, cambiando stato , veniva per diminuzion di capo 
a far perdita de’ diritti di famiglia, alla qual diveniva estraneo, e 
come tale rimaneva escluso dal beneficio della esenzione della vi- 
gesima. Nè altrimenti potevano i nuovi cittadini di questo benefìcio 
godere, se i divisati diritti di consanguinità non fossero ancora per 
altro special rescritto stati lor conceduti. 

(a) AJJinilatum. Secondo il linguaggio legale , per affinità s’ in- 
tende il legame che due diverse famiglie tra loro per via di pozze 
acquistano. In questo luogo Schvvarzio giustamente osserva che Plinio 
adoperi tal vocabolo in un largo senso, per modo che comprenda anclie 

1 vincoli di sangue , siccome appresso parimente fa al ca; o XX XIX, 


/ 
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ac. pene impie his nominibus inseri publica- 
num (i); nec sine piaculo quaderni sanctissimas 
necessitudines velut intercedente vicesima scindi ; 
nullum esse tanti cacti gal, quod liberos ac paren- 
tes faccret extraneos. 


XXXVIU. Ilactenus ilio : parcius furiasse , 
quam decuit optimum principern , sed non par- 
cius quam optimum pai rem, qui optimum ado- 
ptalurus , hoc quoque parentis indulgentissimi fe- 
rii , quod delibasse quaedam , seu potius demon- 
st rosse contenlus , largavi, ac prope intactam be- 
nefaciendi materiata filo reservavil. Slatini ergo 
muneri ejus liberalilas tua adstruxit, ut quemad- 
modum in patris fi/ius, sic in he reditate Jitii pater 
esset immunis ; nec eodem momento qtto pater 
esse desiisset , hoc quoque amitteret quod fuisset. 
Egregie , Caesar, quod lacryrnas parenlum ve- 
ctigales esse non pateris. Bona filii pater sine de- 
minutione possideat , nec sociurn hereditatis acci- 
piat, qui non liabet luctus: nemo recentem et at- 
tonitarn orbitatela ad compulationem vocet, co- 


(i) Publicanum. Questo era il nome itegli esattori dc'dazj , i 
quali cran chiamati anche viccsinmrii dalle varie specie di vìgesime 
clic erano in vigore. 
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ancorché, la cittadinanza acquistando, e’ non aves- 
sero i dritti di famiglia del pari ottenuto. La stessa 
franchigia ne’ paterni beni al figliuol concedette, 
solamente che questi nella patria potestà fosse rien- 
trato ; avvisatosi che con iniquità e con arroganza e 
quasi con empietà tra que’nomi venisse un gabel- 
liere a mischiarsi ; che non senza colpa santissimi 
vincoli per l’intrapposta vigesima si rompessero; e 
che niun dazio dovesse esser da tanto, che i figliuoli 
e’ genitori tra loro estranei rendesse. 

XXXVIII. Fino a questo punto Nerva dispose, 
forse men che ad ottimo principe era richiesto, ma 
non meno che ad ottimo padre si conveniva. Il quale 
avendo nell’ animo di dover adottare un ottimo suc- 
cessore, anche ciò da padre tenerissimo fece, che 
pago d’aver certe cose saggiate o piuttosto accen- 
nate, una larga e quasi non tocca materia di ben 
fare al figliuolo serbò. Subitamente adunque al be- 
neficio di lui la tua liberalità si accrebbe, che, sic- 
come nella eredità del padre il figliuolo, così nella 
eredità del figliuolo il padre pur fosse immune, e 
d’ esser padre cessando, non venisse nello stesso 
punto a cessare altresì d’essere stato tale. Ottima- 
mente fai, o Cesare, che non sofferi che le lagrime 
de’ geni tori sieno a dazio soggette. Il padre oramai 
i beni del figlio senza scemamento possegga , nè 
acquisti nella eredità un socio cui non abbia avuto 
nel lutto: niun chiami a ragione una recente e 
smemorata orbezza , nè costringa un padre ad an- 
dar ricercando che sia quello che il figliuolo ahltia 
» 
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gatque patrcm , quid reliquerit JUius , scire. Au- 
geo , P. C.,principis munus, qiiurn oste rido, libe- 
ralilati ejus inesse rationem. Ambitio enirn , et 
jactantia, et effusio, et quidvis polius, quam li- 
beralitas exislirnanda est , cui ratio non constai. 
Dignum ergo , I/nperator , mansuetudine tua mi- 
nuere orbitalis injurias, nec pati quemquam , /ìlio 
amisso , insuper affici alio dolore. Sic quoque 
abunde misera rea est , pater filio solus heres ( i ): 
quid si coheredem non a jilio accipiat? Alide , 
quod quum divus Nere a sanxisset, ut in patemis 
bonis Uberi necessitate vicesimae solve renlur , 
congruens erat , eamdem immunitatem parentes 
in liberorum bonis obtinere. Cur enirn posterie 
ampliar honor, quam majoribus haberetur ? curve 
non retro quoque recurreret aequitas eadem? Tu 
quidem , Caesar , il/am exceptionem rernovisli, si 
modo filius in. potestatc patris fuissct : intuilus , 
opinar, vi/n legemque natura e , quae semper in 
ditione parenlurn esse liberos jussit, nec, uli inter 
pecudes , sic inter liomines potè statevi et irnpe- 
riu/n valentioribus dedit. 


XXXIX. Nec vero conlcnlus pri/num coglia - 


(i) Pater Jilio solus heres. ArnUenio spiega queste parole per 
lo caso clic il figlio non abbia scritto altro erede in fuori del pa- 
dre. Ma Schvvarzio giustamente osserva clic qui non di testameli- 
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lasciato. Ed io , o padri coscritti, mostrando la ra- 
gione alla liberalità inerente, vie più aggrandisco 
del principe il dono. Imperocché ambizione, mil- 
lanteria, prodigalità e che che altro si voglia, anzi 
che lilicralità, è da dir quello a che la ragion non 
consente. Fu adunque, o impcradore, della tua 
umanità ben degno il diminuire dell’orbezza i dan- 
ni , e ’l non sofTerire che altri, del lìgliuol fatta per- 
dila, dovesse di più da altro dolore esser tocco. Assai 
miseranda cosa è che 11 padre rimanga unico erede 
al figliuolo: or clic sarchile scegli un coerede non 
dal figliuol ricevesse? Aggiungasi, che avendo il divi- 
no Ncrva ordinato che ne’ paterni beni venissero i 
figliuoli dall’ obbligo della vigesima sciolti, egli era 
ben convenevole che i genitori ne’beni de’ figliuoli 
la stessa franchigia ottenessero. Perchè in vero i di- 
scendenti si vorrebbero onorar più che i maggiori ? 
o perchè non dovrebbe la stessa equità anche all’in- 
dietro andare? Or tu, o Cesare, al beneficio della 
immunità anche quella condizione togliesti, se pu- 
re il figliuolo nella patria potestà si trovasse ; 
avuto riguardo, siccome io mi credo, alla forza ed 
alla legge della natura , la qual volle che i figli sem- 
pre fossero nella potestà de’ genitori, e la quale non 
cosi tra gli uomini, come tra’bruti, a’ più forti il 
poter concedette c l’impero. 

XXXIX. Nè però soddisfatto d- avere alla vige- 


tarla, m» d* intestata successione si tratti, e clic però deliba inten- 
dersi il casa del figlio morto senza figliuoli , al quale il padre su- 
perstite legittimamente succede. 
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iionis gradarti abstulisse vicesimae , sccundum 
quoque exemit, cuvitque , ut in sorori.i bonis fra- 
ter, et contra in fratrie fiorar, ulque avus, avia in 
neptis nepotisque, et in vicem, illi servarentur im~ 
munes. His quoque (t), quibus per Latium civi- 


(i) His quoque* quibus /wr Latium civitas romana patuisset , 
idem indulsit. In questo luogo Schvvarzio osserva una difliculta che 
dice essere agli altri cementatori sfuggita. Egli è fuor di dubbio che 
tanto in questo capitolo, quanto ne'duc precedenti non si tratti che de* 
nuovi cittadini per dritto del Lazio , esentati dalla vigesiina nelle 
eredità de' loro consanguinei; avvegnaché gli antichi cittadini jure 
quiritium , come detto è innanzi , ne fossero esenti per legge; e per 
contrario coloro eh’ eran privi d'ogni specie di cittadinanza , non 
tesser punto di quel benefìcio capaci. Or dopo d’essersi detto nel 
primo periodo di questo capitolo, avcrTrajano disposto che anche 
i parenti in secondo grado della detta specie di nuovi cittadini 
fossero ammessi a quel benefìcio, servarentur immune i, pareva a 
Schvvarzio affatto strano il soggiugnersi come cosa nuova quello 
che già innanzi era stato detto , cioè che anche a coloro che aves- 
sero per latinità acquistata la cittadinanza romana , fosse da Tra- 
jano lo stesso benefìcio stato accordato. A dover torre tal difli- 
cultà Schvvarzio ha creduto che con queste parole, His quoque , etc . 
si debba intendere un’ altra classe di persone , cioè di coloro che 
aveano da anteriori principi ottenuto la cittadinanza , e i quali 
ricevendone da Trajano la conferma , fossero aneli’ essi stali abili- 
tati a godere della esenzione della vigesima. Perciocché, come ri- 
levasi da un luogo di Suctonio in Tito , fu per Tiberio disposto 
che i beoefìcj conferiti da un principe, avean bisogno d’essere confer- 
mati dal successore, per dover continuare a valere. Solamente per 
maggior chiarezza il lodato comcntatorc avrebbe voluto prima della 
voce patuisset , leggere la voce ante , ovvero olim ì la quale egli non 
lascia di sospettare che avesse potuto a’ copisti sfuggire. 

Se mi è lecito di manifestare il mio avviso a fronte d’ un si 
dotto interpetre, a me non pare di scorgere nelle parole in que- 
stione la difBcultù da lui osservata : né reputo , per sfuggirla , es- 
ser necessaria una nuova e lontana interpetrazione. Tutta l'appa- 
renza di diflicultà deriva dalle parole , idem indulsiti quando si \o- 
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sima il primo grado di sanguinila sottrailo, anche il 
secondo ne sciolse; e provvide che il fratello nc’ be- 
ni della sorella, c la sorella in que’ del fratello, e 
1’ avolo e F avola in quelli della nipote e del nipote, 
c viceversa, fossero tenuti da quel dazio immuni. 

gliano riferire al beneficio della esenzione dalla vigesima. Ma elle , 
a parer mio , si vogliono piuttosto intendere della esenzione dall* 
obbligo d’ impetrare i dritti di famiglia , de’ quali i nuovi citta- 
dini abbisognavano , perche della esenzione della vigesima divenir- 
ser capaci. A dover ciò render chiaro , sarà sufficiente esporre in 
breve tutto il contesto del presente e de’ due precedenti capitoli. 

Per la primitiva legge coloro che acquistavan la nuova cittadi- 
nanza , non potevan godere il beneficio della esenzione dalla vige- 
sima sulle eredità famigliari , se non avessero con particolari re- 
scritti ottenuto altresi i dritti di famiglia. PÌerva dispensò da prima 
per questa condizione co* figli c colla madre nelle scambievoli suc- 
cessioni ; elìamsi cognatìonum jura non rteepisseni , quum civi to- 
tem adipiscerenlur. La stessa dispensa dipoi fece anche co’ figli nella 
successione paterna, ad eccezione d’un solo di que’ dritti di paren- 
tela , cioè di quello della patria potestà , cui bisognava espressa- 
mente ottenere , si modo reductus esset in patris potestatem. Tra- 
mano anche questa eccezione rimosse, nello intendimento che la pa- 
tria potestà fosse un naturai vincolo sempre saldo per se medesimo, 
e chp per fatto degli uomini rompere non si potesse : tu quidem 
illuni exceptinncm ir moristi , si modo filius in potestate patris fuìs - 
set ; intuitus , opinar , rim legemque naturile , etc. Esentato cosi 
il primo grado di consanguinità , anche al secondo, cioè a’ fratelli 
e sorelle , ed agli avi e nipoti Trajano quel beneficio estese : Nec 
vero conte ntus primi ini cognationis gradiva uh stilline vicesimae , se- 
cundum quoque exemit ; caritque ut in sororis bonis frater, et con- 
ira ùt fratrie soror , utque arus , aria » in neptìs nepotisque , et 
inricem-j illi serrarcnlur immune s. Per dover ciò recare ad effetto , 
egli si regolò circa i dritti di famiglia della stessa guisa che crasi fatto 
in prò de' parenti in primo grado. E siccome con quelli divenuti 
cittadini fu dispensato per l’obbligo di racquistar que’ dritti ; etìamsi 
cognationum jura non recepissent , quum ciritatem adipiscerentur ; 
cosi anche co’ parenti in secondo grado divenuti cittadini fece la stessa 


\ 
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tas rvmana patuisset , idem indulsit , omnibusque 
inter se cognationum jura commisit, simul et pa- 
riter , et more naturae , quae priores principes a 
singulis rogari gestiebant , non lam praestaruli 
animo , quam negandi. Ex quo inlclligi polest , 
quuntae benignitatis, quanti spiritus fuerit , spar- 
sas, atquc, ut ita dicam , laceras gentililates col- 
ligere atque connectere , et quasi renasci jubere ; 
deferre, quod negabatur, atque id prae stare cun- 
clisy quod saepe singu/i non impetrassent ; postre- 


dispensa: Jfis quoque-, quibus per Lati um rivi tas romana patuisset) 
idem indulsit. Due distinti atti di Trajano Plinio pone in veduta : 
il primo di ammettere i consanguinei di secondo grado al beneficio 
della esenzione dalla vigesima; c'1 secondo di dispensar co’ medesi- 
mi per la impetrazione dc'dritti di consanguinità necessari ad otte- 
nere quel beneficio. 11 primo atto vien designato colle parole, cavilque 


ut illi stivarenlur immunes : il secondo colle parole , hi s 

quoque idem indulsit. Nò le intermedie parole , quihus per 


JLatium civitas romana patuisset , debbono produrre la menoma 
difficoltà. Queste sono puramente incidenti, e posto a solo fine di 
tener ricordato clic le disposizioni onde ragionasi , suppongano 
sempre il caso della nuova acquistata cittadinanza, senza cui sarebbe 
cessata ogni idea di benefìcio c di dispensa. Non si vuol dunque 
tradurre, come fa il Patarol : concedè ancora lo stesso a chi col 
mezzo della latinità si fosse acquistato la cittadinanza di Roma. II 
pronome IJis è direttamente determinato a dinotare gli stessi con- 
sanguinei in secondo grado , di cui si sta ragionando ; come se si fosse 
detto : 11 is quoque consanguineis secundi gradus , quibus per Latium 
civitas romana patuisset , idem indulsit. Nè da ciò può risultare il 
dubbio di Schvvarzio. Perciocché sebbene il soggetto in discorso sia- 
lo stesso, tuttavia le cose che se ne dicono, sono assai diver,sc tra loro. 
Prima si disegna fammcssionc dc’consangiiinei in secondo grado al be- 
nefìcio della esenzione dalla vigesima : dipoi si accenna la dispensa con 
loro fatta per lo racquisto dc’dritti di sangue, siccome crasi praticato 
co’ parenti in primo grado. E clic ciò sia così , dimostrasi chiaramente 
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Con costoro altresì, ammessi per latinità alla citta- 
dinanza romana, la stessa dispensa egli fece, attri- 
buendo a tutti tra loro , e ad un tempo , ed egual- 
mente, ed a seconda della natura, i deitti di con- 
sanguinità, che i precedenti principi compiaeeansi 
di farsegli da tutti singolarmente richiedere, non 
sì con animo di concedere , che di negare. Da che 
si può comprendere di quanta benignità e di quanto 
senno sia stalo, le disperse e, per così dire, dimem- 
brate parentele riunire e ricomporre , e quasi farle 
rinascere ; compartire ciocché veniva innanzi negato, 

dalla continuazione. 11 saldo principio sopra cui Trajano fondò la 
delta dispensa pc'parcnti di primo grado, fu i'immutabil forza e legge 
della natura : intuititi , opinar , vini legemque naturai. E perciò 
Plinio qui immediatamente soggiugne che lo stesso principio pari- 
mente lo mosse in prò de'parenti in secondo grado, riconoscendo per 
massima generale in tutti coloro che aveano acquistato la cittadi- 
nanza , anche la contemporanea ed eguale esistenza de’ reciprochi 
dritti di sangue, sccondochc la natura medesima aveagli loro in- 
fusi , senza bisogno clic altri gli concedesse : omnibusque intei * se 
cognalionum juru commi ut t simula et par i ter , et more naturar, 
quae priores principe s a singulis rttgari gestiebant. Tal ragionamento 
viene in varj modi repetito c confermato sino alla fine di questo 
capitolo : Indignarti , d'elio, ei visura ab homine peti quod dii de- 
dissent. Sorores e$tis et fralres , avi et nepotes : quid est ergo cur 
rogetis ut sitis? Vobis estis. La cittadinanza era un dritto civile, 
non vegnente dalla natura , c che bisognava acquistare. Ma acqui- 
etato che fosse , saldi dovean riguardarsi i naturali dritti di sangue, 
senza che alcuna altcrazion ne seguisse : neminem hoc necèssiludi- 
nis abruptum velul truncum amputatumque destituet. Riunite cosi 
in ordine tutte le idee , e messi in esatta corrispondeuza ì senti- 
menti di Plinio toccanti 1’ esenzione del primo c del secondo grado 
di ronsanguinitò , e dato alle parole Jlis quoque etc. il giusto signi, 
tirato che la detta corrispondenza esige , a me sembra veder tutto 
regolare e piano, ed essere ogni ombra di difliculU disparita. 
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ino ipsurn niln e ripe re tot beneficiorum occasio- 
ne# , fa ni numcrosurn vbligandi imputandique ma- 
teriam. Indignimi, credo, ci visum,ab homine peti 
quod dii dedisse nt. Sortire s estis et fratres , avi et 
nepotes (i): quid est ergo, cur rogetis (a) ut 
sitis? Vobis estis. Quid ? prò cetera sua modera- 
tione non minus invidiosum putat dare heredita- 
tem , (3) quam auferre. Laeti ergo adite Jwno- 
res, capcssite civitatem: itemi nera hoc necessitu- 
dinis abruplum (4) velai truncum amputaluin- 
que destiluet: iisdem omnes, quibus ante, pignori 
bus , sed honestiores pcrfrucnlur , 


XL. (5) Ac ne remotus quidem jamque defi- 
cienti ajfinitatis gratlus , a quali bel quantilate 
vicesimam inferro cogetur. Statuii enim commu- 
ni omnium parens summa m , quae publicannm 
pati possit. Carebit onere vicesimae parva et exi- 


(i) Sororet estis et fruire s , avi et nepotes. Cani questo luogo 
c stilo restituito sull' autorità de’ codici Vaticani, del Guclfcrbitano , 
del libro Yossiauoe d’altri ; mentre nella volgala con poca esattezza 
leggevasi ; Sorores estis et frater, avus et nepotes. ScHWaaz. 

(j) Cur rogetis. I valenti sposi lori son convenuti a corregger così 
la voce egelis della Volgata. 

(3) Vare kercditaiem. Vuol dire il concederla alle suppliche di 
coloro che per acquistarla doveauo impetrare i dritti di fartiiglia. 

(4) Necessitudinis abruplum. L* acquisto della cittadinanza rom- 
peva per dritto civile romano i rapporti di parentela. Taluni si 
sono avvisati di prendere questa voce abruplum a modo sostantivo , 
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e concedere generalmente a tutti ciocché singolar- 
mente non poteasi spesso impetrare; ed in line ri- 
torrc a se stesso le occasioni di tant i beudìcj , ed 
un sì ampio campo di obbligare c di tenerne ragio- 
ne. Indegna cosa, a mio avviso, gli sembrò che si 
dovesse chieder dall’uomo ciocché avesser gli dei 
conceduto. Voi siete sorelle e fratelli, avi e nipoti. 
Qual ragione v’è dunque perchè d’ esser tali dileg- 
giate? Di per voi stessi il siete. Che più? Egli per 
l’ ordinaria sua moderazione non meno odiosa cosa 
reputa il concedere una eredità , che il ritorla. Con 
lieto animo adunque assumete onorevoli cariche, c 
la romana cittadinanza acquistate : ciò non lasccrà 
ninno come stralciato e reciso tronco di parentela : 
c tutti degli stessi pegni che innanzi, ma vie piu 
onoratamente, godranno. 

XL. Ma nè pure il più remoto grado di paren-t 
tela già vicina ad estinguersi sarà per ogni quantità 
obbligato a contribuir la vigesima. Imperocché il 
commi padre di tutti determinò la somma clic possa 
sopportare il pubblicano. Una piccola e minuta ere- 
dità sarà dal peso della vigesima immune: e se così 

in luogo di ahruptio. Ma non si avrà alcuna difticultà di prenderla 
come un aggiunto di truncum , se pongami le parole nel naturale 
ordine che lor conviene : hoc (cioè il capesstre civitatem') neminem 
destituii velul abruptum et amputatimi truncum nccessiludinis. 

(5) XL. Qui Gcsucro ha ragionevolmente creduto dover premiere 
cominciamento il quarantesimo èapo. Perciocché essendosi ne’ pre- 
cedenti parlalo delle disposizioni di Trajano in favore de' prossimi 
gradi di parentela circa il peso della vigesima , ora si passa a fa- 
vellare dello alleviamento di quel peso anche iu prò de* più remoti 
congiunti , c fin degli t > tranci. 


lis herecìitaa: et si ita gratus heres volet , tota se- 
pulcro , tota funeri serviet (t): nenia observa- 
tor , nemo casligator adsistet. Cuicumque modica 
pecunia (aj ex /screditate alicujus obvenerit , 
securus habeat , quietusque possideat. Ea /ex vi- 
cesimae dieta est (3) , ut ad periculum ejus 
perveniri , nisi opibus , non possit. Conversa est 
iniquitas in gratulai ionem , injìiria in votuin: op~ 
tat heres , ut vicesimarn debeai. Addii ulti est , 
ut qui ejusmudi ex caussis in cliem edicti vicesi- 
nuini deberent , nondum tamen intulissent , non 
inferrent. At in praeterilum ( 4 ) subvenire ne dii 
quidem possunt : tu tamen subvenisti ; cavisti- 
que ut desinerei quisque debere , quod non esset 
postea debi/urus. Idem effecisti , ne malos princi- 
pes habuissemus. Quo ingenio , si natura patere- 
tur , quarti liberi ter tot spoliatis , tot trucidatis 
sauguinem et bona refudisses ! V stilisti exigi 


(1) Tota funeri senuèt. Questa c la lezione Volgata sostenuta 
dal codice Veneto c da molti interpreti , tra* quali Gesnero. Altri 
assai , tra’ quali Livineio, Cuspiniano, Lij-sio, Grillerò, Arnt/mio, 
leggono scrvetur. In uno de’ codici Vaticani 3461 , nel Guelferbitano 
c nel libro V ossidino sta scritto , tolam funeri seivet. Tutte queste 
lezioni possono egualmente sostenersi. Ma, come Schw^ntio osserva, 
senza una grave necessità non accade ricorrere a correzione, c di- 
partirsi dalla Volgata, 

(a) Cuicumque modica pecunia. In parecchi codici , leggerei ; 
Cujusumque modi ea pecunia. In ire codici Vaticani c nel Guelfcr- 
bitano in luogo di modi ea leggesi piu accuratamente mrw/iVu.'Xivi- 
ncio c Lipsio avendo già trovato questa voce in alcune edizioni, ap- 
provaronla; ma credettero doversi la seguente vo cé alicujus rorrce- 
gerc per alieni. A questa seconda correzione è contrario il gèfteftilc 
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vorrà il riconoscente creile , potrà quel la esser tutta 
al sepolcro , tutta alle esequie deputata , e niun fi- 
scale o correttore v’interverrà. Ognuno, cui una 
tenue somma sia per eredità d’ altrui provenuta, si- 
curo se l’ abbia, e tranquillo posseggala. Fu dunque 
la legge della vigesima a tal ridotta, che non altri- 
menti clic per via di ricchezze ne possa toccar la 
pruova. La gravezza si è in rallegramento cangiata, 
ed hi desiderio il danno : clic ben desidera un creile 
di poter della vigesima divenir debitore. A che è 
stato anche aggiunto che coloro che fino al di dello 
editto per le divisate cagioni si trovassero della vige- 
sima debitori, e non ancora soddisfatta 1’ avessero, 
non più fossero a soddisfarla tenuti. Or al passato 
non possono nè pur gl’iddii soccorrere : e tu nondi- 
meno vi soccorresti, provvedendo che ciascun ces- 
sasse d’ essere dcbilor eh quello di che in avvenir 
non sarebbe; c sì facesti che non ci accorgessimo 
d’aver cattivi principi avuto. Per la quale indole, se 
la naluia il patisse, oh quanto volentieri a tanti spo- 


accordo de* codici e delle edizioni. Più sicura adunque , secondo 
Schvvaizio , per la regolarità del periodo è la mutazione ni cujus - 
dunque in Ctdctunque , voce sostenuta da quattro antichi MSS , e 
Dotata dal Fabro alla edizione di Parigi , A. i6-43. 

(3) Ea U't vùicsùnae dieta est. Non & inaurato chi abbia cre- 
duto doversi piuttosto leggere ; Eo lex viccsimac aucta est. Questa 
lezione in vero , comerhe d* autorità sia priva , è così adattata al 
contesto , c dall' ordino delle ideo, si naturalmente discende, che, a 
somigli. ui/.a «lei Palarol , mi sono indotto nel tradurre a seguirla, 

(4) At in praeteritum . Quasicché non potesse chicchessia usar la 
nfcua generosità di rilasciar debiti antichi. Qui Plinio si c lasciata 
troppo trasportare da un' allcttata esagerazione di lode. 


Digitized by Google 


( i3a ) 

gitoci deberi non tuo saeculu coeperat. Aline, ut 
contumacibus, irasceretur, tardila terne] ite sol fendi 
dupli nel et quadrupli irrogatione mulctaret: tu 
nihil referre iniquitatis existimas , exigas quod 
deberi non oporluerit, an constituas ut debeatur. 


XLI. Feres , Caesar, curam et solicitudinem 
consularem. Nani mihi cogitanti, eumdem te col~ 
laliones remisisse, donativum reddidisse , congia- 
riuui obt ulisse, dclatores abegisse, vectigalia tem- 
perasse , interrogandus videris, satisne computa- 
veris imperii reditus , an tantas vires habeat 
frugalitas principis, ut tot impendiis , tot erogatio- 
nibus sola sufficiat. Nam quid est caussae , cur 
aliis quidem , quum omnia raperent , et rapta 
retinerent, ut si nihil rapuissent , nihil retinuis— 
seni , defuerint omnia ; tibi , quum tam multa 
largiaris , et nihil auferas , omnia supersint ? 
Nunquam principibus defuerunt qui fronte gra- 
vi et tristi supercilio utilitatibus fisci contumaci— 
ter adessent ; et erant principes ipsi sua sponte 
avidi et rapaces , et qui magistris tion egerent. 
Flura tamen semper a nobis contro nos diclice- 
runt. Sed ad tuas aures , cum ceteris omnibus , 
tum vel maxime avaris adulationibus (/) obstru- 


(i) Avaris adulationibus. Adulazioni , come Schvvarzio noia t 
che muovono all'avarizia ; siccome |>er Tacilo fur dette saevae adu- 
lationes , quelle che alla crudeltadc incitano. 
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gitali , a tanti massacrati cittadini avresti il sangue 
fenduto e le- sostanze! Tu vietasti d’esigersi quello 
che non al tuo tempo era cominciato a divenire un 
debito. Altri, come, contro a contumaci, impT verse- 
rebbe, c colla condanna del doppio od anche del 
quadruplo torrebbe del ritardo l’ammenda. Tu niu- 
na differenza d’ ingiustizia fai tra lo esigere ciò che 
mal dovuto si fosse, e’1 costituirne un debito. 

XLI. Soffri , o Cesare , la cura c la sollecitudine 
del consolo, Imperocché mentre mi fo a riflettere, te 
avere ad un tempo diminuito le imposte, dato do- 
nativo a’ soldati, fatto largizione alla plebe, discac- 
ciato i delatori , moderato i dazj , sembra dovcrtisi 
addomandare, se abbi fatto ben ragione delle rendite 
dello imperio, o se la frugalità del principe tanto ab- 
bia di forza , che possa a tante spese e a tante largi- 
zioni sola bastare. Nel vero qual è la cagione perchè 
agli altri principi , ritogliendo essi tutto , e le ritolte 
cose ritenendo, fosse tutto mancato, come se nulla 
ritolto e ritenuto avessero; ed a te, si largamente 
donante, e nulla mai ritogliente, tutto pur sopra- 
vanzi? Non mai intorno a’ principi mancaron di co- 
loro che con severo aspetto e con torvo sopracci- 
glio a’ vantaggi del fisco pertinacemente intendes- 
sero; mentre eran già i principi cosi avidi per se 
stessi e rapaci, che di maestri non avesscr mestieri. 
Tuttavia assai cose essi sempre da noi contro di noi 
appararono. Ma siccome a tutte le altre maniere di 
adulazione, così massimamente a quelle di avarizia 
fu chiusa delle tue orecchie Pcntrata. Que’ tristi 
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ctus est aditile. Silent ergo et quiesciint , et post- 
quam non est cui suadeatur, qui euadeant non 
eunl. Quo evenit , ut libi quum plurimum prò 
tuie , plus tamen prò noetris moriòue debeamus. 

XLIJ. Locupletabanl et Jiecum et aerarium 
non tam Voconiae et Juliae /egee (t) , quam ma- 
jestatis , singolare et unicum crimen eorum, qui 
crimine vacarent. Ilujue tu rneturn penitue sustu- 
listi ( 2 ) , conte ntus magnitudine , equa nulli ma- 
gie caruerunt , quam qui sibi majestalem vindi- 
cabant. Reddito est amicis fides , liberie pietas , 
obsequium servis (3): verini tur , et parent, et 
dominos habent. Non enirn jam servi nostri, prin- 
cipi amici (4) > secl nos sumus : nec pater pa- 
triae alieni se mancipiis cariorem, quam civibus 
suis credit. Omnes accusatore domestico liberasti, 
unoquc salutis publicae sigilo illud , ut sic dixe- 


( 1 ) Vocaniae et Juliae leges. L’antica legge Voconia , come 
osservano Lipsio c Schvvarzio, ordinava che nino potesse lasciare 
erede una femmina, ancorché unica figliuola, oltre la quarta parie 
dell* asse. Le leggi Giulie furon molto. IJna d’esse fu da Augusto 
inserita nella legge Papia, colla quale tra le altre cose fu ordinata 
1* appropriazione al fisco de’ beni caduchi o divenuti per qualun- 
que caso vacanti. Un’ altra legge Giulia era quella delta ma jet tu- 
tù, diretta a perseguitare il delitto di maestà , di che da Tiberio 
in poi fu fatto si doloroso abuso , come dello è innanzi nella no- 
ta ( 1 ) al capo XI, |»ag. 36. 

(a) Hit) us tu melum peiiilus sustulisti , cnnlentus magnitudi - 
tre, etc. I mcn buoni principi quanto erano avidi del titolo di •mae- 
stà per inspirar terrore c per satollare il Ior feroce orgoglio , co- 
tanta per la lor viziosa maniera di vivere crai» privi della dignità 
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adunque slatino in silenzio ed in posa: c poiché 
non v’ha cui si consigli, chi voglia consigliare non 
v’è. Di che avviene clic dove pc’tuoi cosi unii mol- 
lissimo, più tuttavia pe’ nostri medesimi ti siani de- 
bitori. 

XLII. Non tanto le leggi Voconie e Giulie il fisco 
e l’erario arricchivano, quanto il delitto di maestà, 
unico e particolar di coloro elle senza delitti si fos- 
sero. Or tu facendo del tutto cessare della maestà io 
spavento , della grandezza di quella pago sol ti te- 
nesti, della quale niun altro maggiormente fu privo,- 
che coloro che la maestà si appropiavano. Ritornò agli 
amici la fede, la pictade a’ figliuoli , a’ servi il rispet- 
to. I servi a riverire attendono e ad ubbidire, c d’aver 
padroni s’ avveggiono. Perciocché non più i nostri 
servi sono del principe gli amici, ma noi siam dessi: 
nò il padre della patria più caro a degli stranieri 
schiavi, che a’ suoi cittadini si reputa. Tutti da do- 


e «Iella grandezza d’ animo a quel titolo essenziali. Per contrario 
Trajano d' altro non si diè cura, clic dej virtuoso acquisto di quell' 
alta dignità necessaria a dover la maestà del l'ontano imperio sostenere. 

(3) Reddito, est amicis Jidet , libcris pietas , obsequiitm servii» 

Tacito narra clic fin da' tempi di Tiberio fu veduto il figlio accu- ' 

sator del padre, c l'amico caluiinialor dell’ amico. Crebbe questo 

male sotto Caligola , il quale , al riferir di Suida , fu il primo 

a dare a’ servi la facoltà d'accusare i padroni, edi coudurgli a gravi 

supplici. La cessazione d’un mal sì grave cominciò sotto Nerva,c 

poi sotto Trajano compissi. 

(4) Serri nostri, principis amici. In alcune edizioni si leggo: ter- 
ri prirwipis nostri amici. Ma dalle precedenti c seguenti parole si 
vede chiaro che il nostri debba essere un aggiunto di seni, per- 
ciocché favellasi de’ servi domestici die erano i più |>cricolo*i ne- 
mici de’ loro padroni. 
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rim , servile bellum susta listi , in quo non minus 
servis , quam domiti is praeslitisti : hos enim se- 
curos , illos bonos fecisti. Non vis interea lauda- 
ri ; nec f orlasse laudanda sint fi): grata sunt 
tamen recordantibus principem illum in capita 
dominorutn servos subomanlem, monstrantem- 
que crimina , quae tamquam delata punirenl : 
mugnurn et inevitabile , ac toties cuique experien— 
cium malum , quoties quisque similes principi ser- 
vos haberet. 


XLIII. In eodem genere ponendum est qnod 
testamento nostra secura sunt: nec unus omnium, 
nunc quia se riplus , nane quia non scriptus, be- 
re s es fa). Non tu Jhìsis , non tu iniquis tabulis 
adyocaris. Nullius ad te iracondia, nullius im- 
pie tas , nullius furor (3) confa git: nec quia of- 


(i) Non vis interea laudari; nec fonasse laudanda sint. Cel- 
lario nc adduce per ragione l' ignobiltà dell* argomento tratto da 
quella cattiva razza de* servi, li principe clic appresso si accenna , 
non é che Domiziano. 

(a) Nec unus omnium , nunc quia scriptus , nunc quia non 
scriptus , heres es. Così questo luogo è stato restituito da Schvvarzio 
sull* autorità del suo codice c di quelli di Parigi , di Salisburgo e di 
Venezia. A questa lezione Gcsnero ed Arntzeniosi accordano. Nelle 
antiche edizioni era scritto: nec unus omnium mute , quia scriptus 
heres. Lipsio credette doversi correggere : nec unus omniurtì nun- 
quam scriptus heirs. A questa lezione il Patarol attenendosi , tra- 
duce cosi W non essere voi sola ? erede di tutti , benché non mai 
nominato da alcuno. Ma in tal guisa , come Schvvarzio osserva , il 


digitized by Google 


s . 


■* * ‘ ) 

mestico accilsator liberasti , e con un solo segno di 
pubblica .salvezza , quella, dirò rosi, guerra servii 
dissipasti: con che non meno di ben facesti agli stessi 
servi , clifc a’signori di loro ; avvegnaché questi tran- 
quilli , e quelli buoni abbi rcnduto. Tu intanto non 
ami d' averne lode: e forse non accade di tai cose 
far lode: ina pur son grate a coloro che rimembrati 
quel principe, il (piale i servi contro alle persone 
d e’ padroni subornava, e lor suggeriva i delitti clic 
come dinuimati egli avesse a punire. Grave ed ine- 
vitabile sciagura, e da doverne ciascun fare tante 
volte la pruova , quante volte avesse de’ servi alla 
indole del principe somiglianti. 

XLIII. Nello stesso genere di bcncflcj è da anno- 
verar quello che i nostri testamenti sono oramai si- 
curi : nè tu già sei , ora perchè scritto, ed ora perchè 
non iscritto, il solo crede di tutti. Non per falsi, non 
per ingiusti testamenti tu sei chiamalo. Di niuno il 
privato sdegno, o l’em pietà, o’I furore presso a te 
si rifugge: niun v’è che, perchè altri l’oflcnda, te 

sentimento potrebbe produrre confusione con quello clic appresso 
vieti detto j Scriberù ab amici s ; ab ignoti s y rader iris. In questo 
luogo adunque si biasimano i precedenti avari principi , i quali 
Avendo le mire a tutte le eredità , o si faccano scrivere credi , o 
quando ciò loro non riusciva , accusando per ingrati i testatori , ne 
rescindevano come inofficiosi i testamenti, per appropiarsi le eredità. 

(3) NuUius furor . Non si vuole intendere il furor di mente , 
il quale inabilitava a far testamento , ma il furor d‘ ogni rea pas- 
sione, ebe fa ingiustamente operare. Chiunque per malignità dicuoic 
si proponeva di privar della sua eredita coloro cui quella toccata 
sarebbe , non avea più sicuro mezzo per far valore >1 suo iniquo 
testamento, che quello di nominar l’impcradorc erede. 

IO 


Digitized by Google 


c i38 ) 

fendil alias , nuncuparis , soci quia ipsc mcruisti. 
Scriberis ab amicis , ab ignotis praeteriris ; nihil- 
que inter privatum et principem interest, nisi 
quod nunc a pluribus amaris , nani et plures a- 
mas. Tene , Caesar , hunc cursum: et pruhabitur 
experimento , siine feracius et uberius , non ad 
laudem modo , sed ad pecuniam , principi , si he— 
rede ilio mori homines velint , quam si cogantur. 
Donavit pater tuus multa , et ipso donasti. Cesse- 
rit parum gralus ( t ): manent tarnen ii qui bo- 
nis ejus fruanlur , nihilque ex illis ad le nisi glo- 
ria redit : nani liberalilalem jucundiorem debitor 
gratus , clariorem ingralus jacil. Sed quis ante te 
laudem istarn pecuniae p racla tit ? Quolusquis- 
que principum ne id quidem in patrimoniis no- 
stris suum duxit , quod esset de suo ? Nonne ut 
regum , ita caesarum miniera illitos cibis hamos, 
opertos praeda laqueos aemulabanlur , qua in 
privatis facultatibus velul hausta et implicata (-2), 
retro secum quidquid alt ige ratti , refer retiti 


( 1 ) C esserit par uni gratus. I più valenti interpreti , come Sclivvar- 
zio , Arntzenio ed altri , s’ accordano a dare alla voce cesserà il 
significato di decessene, clic è conforme a lutto il contesto. Ncrva 
e Trajano molti beni donarono. Alcun beneficato morì senza ave- 
re onorato 1* imperadorc nel testamento. E trovandosi in quello 
eredità le doliate cose , poteva esser questa una ragione per rescin- 
dere come inoflieiosi i testamenti di .quegl* ingrati. Ma Trajano vo- 
lca che la sua liberalità fosse illustre , e bastavagli il piacere che i 
donati beni fossero da altre pcr>o;ie goduti. 
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dichiari crede, ma perchè tu stesso abbilo meri- 
tato. Gli amici scrivontl crede, gl’ignoti ti preteri- 
scono : c niun’ altra differenza fra le privato c te 
principe passa, se non che ora sei da più persone 
amato, perchè più ne ami. Fa, o Cesare, che tcnghi 
pur questa via ; c chiaro per pruova apparrà qual 
sia , non clic per la lode, ma per l’interesse del prin- 
cipe vie più fruttuoso c più fecondo partito, se gli 
uomini di per se vogliano con tale crede cessar di vi- 
vere, o se vi sicn costretti. Assai cose il tuo padre 
donò, c tu stesso donasline. Sia pur trapassalo al- 
cuno poco riconoscente: rimangon tuttavia di quei 
clic si godono i beni di lui, c da essi non altro che 
gloria a te ritorna: perciocché un grato debitore ren- 
de la liberalità più dilcttosa, l’ ingrato più illustre la 
fa divenire. Ma chi mai avanti di te questa lode al 
lucro prepose? Qual de’ principi v’ebbe, il quale 
nè pur quello che fosse stato dato del suo, nc’ nostri 
patrimonj come suo proprio tenesse? Non forse i doni 
de’ Cesari, come quelli de’ cattivi re, rassomiglia- 
vano agli ami invescati cd a’ lacciuoli di preda co- 
perti , allorché dalle private sostanze assorbiti c av- 


(a) / 'fausta et implicala. Lipsio li ri credulo meglio leggere au- 
cta p clic lunula, come sia in tutte le edizioni. Ma questa voce dà 
tutta la forza al bel paragone degli ami inghiottiti da’ pesci o da 
altre fiere, e insieme con esse ritirati. La voce implicala trovasi nel 
codice Veneto e nel libro Vossiano ; e Gcsnero l’ ha ricevuta in 
luogo di multiplicala che in parecchi codici si legge. Altri hanno 
amato meglio leggere implicita, clic vai lo stesso che implicala. Ma 
la medesima erronea voce multiplicala per la sua desinenza dimostra 
esser derivata piuttosto da implicata, che da implicita. ScinrjR/.. 
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XLIV. Quam utile est, ad usum secundorum 
per adversa venisse! Vixisti nobiscum , peric li- 
talus es , t iranisti ; quae lune erat innocentium 
vita. Scis , et expertus es , quantopere detestentur 
malos principes elia/n qui malus faciunt. Me— 
ministi , quae optare nobiscum , quae sis queri 
solitus. Nam privato judicio prineipem geris , me- 
liorem imo te praestas, quam tibi alium preco- 
tture. Itaque sic imbuti sumus , ut quibus erat 
somma votorum melior pessimo princeps , jam 
non possimus nisi optimum ferre. Nerno est ergo 
tam tui , tam ignarus sui , ut locum islum post te 
concupiscat. Facilius est , ut esse a/iquis succes- 
sor tuus possil , quam ut veld. Quis enirn amie 
tuae molem sponte subeat ? Quis comparali tibi 
non rejbrmidet? Expertus et ipse es , quam sii 
onerosum succedere borio principi, et ajferebas 
excusationem adoptali (t). An prona parvaqne 


(») Et afferebn» excnuitionem tu/n/Uati. In molli codici c libri 
leggi-si ailopUmli . Questa lezione si è voluta ritenere da Sehvvar- 
zio , il quale ha creduto altresì potere aggiugncrc appresso alla par- 
ticola et anche la voce eam , prendendone per argomento la voce 
etiam che trovasi in alcuni antichi MSS , la quale potè nascere ap- 
punto dalla inconsiderata unione delle due voci et tane. In tal guisa 
egli opina esser chiarissimo e regimare il sentimento di Plinio. E tal 
sentimento si ridurrebbe a dire, che Trajano avendo ben conosciuto 
(li quanto peso fosse il succedere ad un buon principe , ciò appunto 
adduceva a Nerva in isciisa. Ma su questa interpretazione è da os- 
servare che la detta scusa a nulla sarehl»e valuta , poiché Trajano 
era già stato da Nerva solennemente adottato, ed indi immediata* 
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viluppati , clic che avcsser tocco, seco indietro traes- 
sero? 

XLIV. Oh quanto util cosa è , per via di avverse 
vicende all’uso delle prospere esser giunto! In mezzo 
a noi tu hai menato la vita, hai corso rischi , hai pa- 
ventato: che tale era allora degl’ innocenti la vita. 
Ben tu sai , c per esperienza il sai , quanto grande- 
mente i malvagi principi sieno anche da coloro ab- 
horriti che malvagi gli fanno. E’ ti sovviene quali 
cose eri con esso noi solito a desiderare, di quali a do- 
lerti. Imperocché secondo privato modo di pensare 
tu fai il principe, e migliore ancor ti comporti di 
quello che già desideravi d’altrui. Quindi siamo tal 
divenuti, che dove un principe men cattivo del pes- 
simo formava un tempo de’ nostri voti la somma, ora 
non possiamo se non l’ottimo sopportare. Niun v’ha 
dunque sì fioco di te c di se stesso conoscitore, elio 
voglia dopo te cotesto tuo grado bramare. Ed egli è 
più agcvol cosa il potere, che il volere alcuno esser 
tuo successore. Chi è nel vero che avrà cuor di ad- 


mente designato cesare in senato. Nè sì può congetturare che questa 
scusa fosse «tata fatta quando Ncrva avea solamente formato il pro- 
getto dell’ adozione , prima «li celebrarne formalmente l’ atto. Per- 
ciocché tal progetto non fu punto noto a Trajano, il quale era as- 
sente , e fu adottato, dichiarato cosare, ed associalo all’ imperio, 
e «nulla intanto sapcvanc , siccome espressamente detto è nel cap. IX ^ 
Adunque seguendo piuttosto le idee di Lipsio ( benché anche diver- 
samente egli legga, adoptari ) , c di Cellario e di Arntzenio , re^ 
puto che la scusa di che si ragiona , debba intendersi da Trajano. 
diretta , non già a Ncrva , ma bensì al pubblico , per dimostrarsi 
in forza della seguita adozione costretto a «fucilo clic altrimenti non 
avrebbe a niun patto voluto , cioè a dover succedere ad un buon 
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sunt ad aemulandum , <juod ne/n o incolumitatem 
turpitudine rependit (/)? Salva est omnibus vi- 
ta, et dignitas vitae: nec jam consideratus ac sa- 
piens , qui aelatem in tenebris agii. Eadem quip— 
pe sub principe virtutibus proemia , quae in liber- 
iate : nec bene Jactis tantum ex conscientia mer- 
ces. A mas constantiam civium , rectosque ac vi- 
vido# animos non , ut olii , contundi s ac depri- 
vile , sed foves et altollis. Prodest bonus esse , 
quum sit satis abundeque , si non nocet. His ho- 
nores , his sacerdotia , his provincias offersi hi 
amicitia tua , hi judicio florali. Acuuntur islo (?) 
integritatis et imlustriae predo similes • dissirniles 
alliciuntur : nam proemia honorum malora mque 
bonos ac malos f 'aduni . Fauci alleo ingenio va- 
lerli , ut non turpe honestumque , prout bene ac 
secus cessit , expetant,fugianlve. Celeri, ubi la- 
boris , inerliae ; vigilantiae , sonino ; frugalitatis, 

principe. La quale iutcrpctrazionc trae tutta la sua forza dalle pa- 
role dello stesso Plinio poste nello anzidetto cap. IX : Ut vero ad 
te fortunae Urne nuncius venit , malebas quidem iute esse quoti fu" 
eros , sed non ei'at liberum. Annoti obsequereris prìncipi civis , U- 
gatus imperatori , Jìlìus patri? Quindi a me sembra doversi senza 
alcun dubbio ritenere la lezione, et ajferebas excusalionem miopia- 
ti : colle quali parole rcndesi il sentimento compiuto e naturalmente 
legato con tutto il detto dinanzi. Tu stesso hai sperimentalo la gran 
dijjiculth del succedere ad un buon principe ; e nello esporviti , hai 
ben fatto sentir le giuste tue scuse fondate sulla obbligazione che te 
ne importerà la qualità di figliuolo adottivo , c sulla necessità che 
avevi d* ubbidire. 

(i) Nemo incolumitatem turpitudine rependit. Sclivvarzio inter- 
preta così: Remo ut in columis salvusque vivai , neccssc habet , quasi 
meriti aut redhostimenti loco , turpitcr aliquid aget c # turpi tcn/u* 
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dossarc sponlancamcnu: dello tue cure la mole ? Chi 
è che non paventerà di porsi al tuo paragone? Tu 
stesso hai per esperienza conosciuto di quanto peso 
sia il succedere ad un buon principe; e ben te ne 
làccvi , come adottato , le scuse. Son forse agevoli 
e picciolo cose ad imitare, perchè niuno a prezzo 
di vergogna abbia a comperar la salvezza? Or salva 
è per tutti c la vita, c la dignità della vita: nè più si 
reputa avvisato e saggio chi nella oscurità il suo tem- 
po trapassa. Gli stessi premj sotto il principe, che nel- 
la libertà, alle virtù sono apparecchiati : nè le buone 
opere dalla sola coscienza traggon mercede. Il franco 
carattere de’ cittadini hai caro ; e’ buoni c vivaci in- 
gegni non , come altri faceano , calpesti ed abbassi , 
ma proteggi ed innalzi. L’ esser buoni oramai giova , 
comccliè sufficiente e soverchio sarebbe se non no- 
cesse. Onori, saccrdozj c reggimenti di provincic 
non concedi clic a’ buoni : costoro per la tua amicizia 

vivere. Il che è conforme a ciò che avea opinalo Lipsio citando 
Suctonio in Nerone ed in Domiziano , per recar degli esempj di 
coloro che faccano professimi di vergogna , a Hoc di provvedere alla 
propria salute. 

(a) Acuuntur islo, etc. La lezion Volgata era la seguente. Acuun- 
tur isti integritalis et industriar pretio. Similes et dissimiles aUiciun - 
tur. Lipsio ha corretto la voce isto, accordandola con pretto. lidie 
Schvvarzio approvando , osserva , che se Plinio colla \oc.c isti avesse 
anche voluto designare i buoni , lo avrebbe fatto in contimiaziou 
del periodo colla stessa voce hi più volte replicala. Questa corre- 
zione seco nc conduce un’altra sulla punteggiatura, per modo che 
il periodo venga in due distinti membri diviso, l’un de’ quali tocchi 
ì somiglianti a’ buoni , c l’altro i dissomigliatiti. Acuuntur isto . . . 
pretio similes ; dissimile v aUiciunlur. Così ne risiili.! un chiaro con- 
frapposto clic sembra essere stato della mente «li Plinio. 
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luxuriae merces datar • eadem ista , qulbus alias 
artibus assejuutos vidcnF, consectantur ; qua— 
lesque sunt i/li, tale » esse et videri volani , et dura 
volunt , filini, 


XIjV. Et priores quidam ju incipes , excepto 
patre tuo , pruelerea uno ani altero ( / ) (et ui- 
mis dixi ) viliis potine civiurn , quarti virtù libus 
laetubantur : primula , quoti in alio sua quemque 
natura debetat ; deinde , quoti patienliores ser- 
vitù tis arbitrabantur , quos non decervi esse nisi 
servos. Homm in simun omnia congerebant : bo- 
nus (uilem olio aut sita abstrusos et quasi sepul— 
tos , non nisi delationibus et periculis in lucevi ac 
diem pmferebant. Tu arnicos ex optimis bgis: et 
hercule aequum est, esse eos carissirnos borio 
principi , qui invisi mulo fuerint. Scis, ut sunt 
diversa natura dominatio et principatus (n), ita 

(i) (7/io aut altero. Augusto c Tito. Aggitignc, et nimis dixi, 
peivlic , corno Lipsie osserva, anche Augusto in certo iikkIo parte- 
cipavi) del vizio che qui >i nota, «li ammollili i cittadini co' giuo- 
chi t cp* pi.-jccri. 
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c por la stima risplendono. Qnc’che lor somigliano, 
da questo prezzo della virtù e dello indegno vengono 
stimolati; e’ dissomiglianti adescati ne sono. Percioc- 
ché le ricompense de’buoni e de’ rei, i buoni c’ rei 
formano. Pochi nel vero sì avanti sentono , che non 
vogliano l’onesto e’1 disonesto seguire o fuggire, se- 
condochò lor sia bene o male incontralo. Tutti gli 
altri da che veggiono la ricompensa della fatica alla 
inerzia, della vigilia al sonno, della temperanza al 
lusso esser data, allo stesso fine con quelle arti tirano, 
con che osservano averlo gli altri pur conseguito ; e 
quali color sono, tali essi medesimi voglion parere^ 
c volendolo, tali di fitto divengono. • Jfe 

XLV. E veramente i precedenti principi^ eccella 
tuo padre, ed uno od altro di più ( ed ho pur detto 
.issai ) dc’vizj de’ cittadini, anziché delle virtudi crai» 
lieti ; primamente perchè la propria natura in altrui 
riguardata diletta ; e pòi perchè essi Juedcsimi repu- 
lavan più sofferenti della servitù coloro cui non Eles- 
se l>cne altro che d’ esser servi. Nel sen di costoro 
ogni cosa essi ammassavano: i buoni poi nell’ozio e 
nello squallore ravvolti e quasi sepolti , non altri- 
menti clic per denunzie e per disavventure alla luce 
ed al giorno mettevano. Tu per contrario gli amici 
tra le ottime persone trasccgli: e certamente giusta 
cosa è, quelli dovere ad un buon prinoipé esser caris- 
simi, i quali sicno ad un malvagio in odio stali. E’ 


(•i) Poni imi lin et principatus. Tilicrio solfa dire , clic egli era 
domiuus savoru m , imperalo!’ militimi, princeps ce Uro rum. Ltrs. 
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nati aliis esse principem gratiorcm , quarti qui 
maxime domiti urn gra ventar. JIos ergo provehis 
et ostentas, quasi specimen et exemplar, quae libi 
seda vitae , quod hominum genus placcai. Et ideo 
non censuram adhuc , non praefecturam rno- 
rum ( i ) recepisti ; quia libi beneficia potius , 
quam remediis (a) ingenia nostra experìri pla- 
cet, Et alioquin nescio ari plus moribus conferai 
princeps , qui bonos esse patitur, quam qui cogit. 
Flexibiles quameunque in parlerà ducimur a prin- 
cipe , atque , ut ita dicurn , sequaces sumus, lluic 
enim cari , buie probati esse cupimus ; quod fru- 
stra speraverint dissimiles: eoque obsequii cr.nti- 
nuatione pervenimus , ut prope omnes homines 
unius nwribus vivamus. Porro non tam sinistre 
constilutum est , ut, qui malum principem possa - 
mus , bonurn non possimus imitari. Porge modo , 
Caesar: et vitn ejfectumque. censurae, tuum prò— 
positum , lui actus obtinebunt. Ncnn vita principis 
censura est, eaque perpetua: ad liane dirigimur, 
ad /tane convertirnur : nec tam imperio nobis opus 
est, quam exemplo. Quippe injiilelis recti rnagi- 
ster est metus.Melius homines exemplis docentur. 


(i) Non censuram *adhuc , non praefecturam martini. La soprin- 
tendenza de* costumi non era che una parte delle attribuzioni «Iella 
censura , la quale era la più degna ed autorcvol carica di Roma : e 
s’incontrano degli esempj di coloro clic furon prefetti de* costumi * 
.senza esser censori. Tra gl’ imperatori non si fa menzione clic di 
Claudio e de’ Flavii, clic il titolo di censore prendessero. Gli altri 
non |K>tendo sostenere il severo carattere necessario ad un censore , 
solevano farsi attribuire la potestà censoria , per ritener tot latto 
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t’è l)cn noto che come la signoria e’1 principato 
sono per natura diversi, cosi non sia un principe 
ad altri più caro, clic a coloro clic del peso d’un 
padrone vie più si risentano. Costoro adunque pro- 
muovi e metti in veduta , come modelli ed csempj 
mostranti quale tenor di vita c qual sorta di persone 
li aggradi. Per questo non hai finora preso ad eserci- 
tar la censura nò la soprintendenza de’costumi , per- 
chè anzi per via di beneficj, che di rimedj piaceli 
l’ indole nostra mettere a prova. E d’ altronde non so 
se più giovi a’ costumi un principe che permetta 
l’ esser dabbene, o uno che constringa ad esserlo. 
Pieghevoli per ogni verso siam guidati dal principe, 
c per così dire , ne siamo i seguaci. A lui bramiamo 
esser cari, da lui tenuti in islima; il che indarno 
spererebbero que’di diversa indole: ed a forza d’in- 
cessante sommessione siamo a tal giunti , che quasi 
tutti co’ costumi d’un solo viviamo. Nè certamente 
si malagurata tempera è la nostra , che potendo un 
malvagio principe imitare, non così possiamo fare un 
buono. Prosegui pure , o Cesare : e ’l tuo proposto c 
le tue azioni tutta la forza c l’ effetto della censura 
otterranno. Perpetua censura in vero è la vita del 
principe : questa noi ci proponiamo , a questa ci tc- 
gnamo rivolti: nè sì di comandamento, come d’esem- 


1' autorità annessa al rifiutato titolo. Si osservi Samuel Pitisco alla 
voce Censor del suo dizionario delle antichità romane. 

(a) Remediit. S' intendono le note censorie, le correzioni c le 
pene. Ponipcùu . dice Tacito f HI animi. J, currigcntlis morilus tlc- 
Uctus i «t grai'ior ìxmedus , ijuam Jclicla crani. 


* 
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quae in primis hoc in se boni habent, quod appro- 
bunt , quae praecipiunt , fieri posse. 


NEVI. Et quis terror valuisset efficere, quod re- 
verenda fui ejfecit ? Obtinuit aìiquis , ut spectucn - 
lum pantomirnorurn ( / ) populus romanus talli 
pateretur ; sed non obtinuit, ut vellet. Rogatus es 
tu, quod cogebat alius, coepitque esse beneficium, 
quod necessitas fuerat. Ncque eni/n a te minore 
concentri , ut tolleres pantomimos , quarn a patre 
tuo , ut resti lue rei , exactum est. Utrumque ree le: 
nani et restituì oportebat quos sustulerat nuilus 
princeps , et folli restitutos. In bis enim quae 
a malis bene fiunt, hic lenendus est modus , ut 
appareat , auctorem displicuisse , non factum. 


(i) Pantomirnorurn. Specie d’istrioni rappresentanti favole, non 
colle parole , ma col gesto e con misurati movimenti , o sia colla 
danza. A tale arte presedeva Polinnia. Questa musa, cui tra le ger- 
mane toccò il materno attributo , fu dagli antichi chiamata la musa 
della memoria , come tra gli altri può vedersi in Plutarco ( Sym- 
pos . IX, i3 J. E poiché la favola, come appartenente a remotissimi 
tempi ed oscuri , avea dello ajuto della memoria il più gran biso- 
gno, quindi fu che la cognizion della favola fosse a Polinnia attribui- 
ta, siccome é chiaro dalla epigrafe della Polinnia Ercolanese, I10AT-. 
MNIA MT0OTC. Or 1’ esercizio della memoria sopra cose di si 
lontana c tenebrosa antichità richiedendo raccoglimento e silenzio, 
fu cagione che questa musa avesse il carattere di taciturna , c se 
le ascrivesse la facoltà di manifestare i sentimenti c le azioni col 
gesto ; il che fece dire ad Ausonio ( ItìiU. XX. ) : . 

Signat cuncta manti , ioquitur Polymnia gesta. 

E da ciò venne che questa musi all’arte de’ pantomimi preseder si 
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pio no fa luogo. Imperocché il timore è di rettitudi- 
ne un infcdcl maestro. Meglio vengono gli uomini 
ammaestrati cogli escinpj, i quali questo vantaggio 
in se principalmente lianno , che le cose che accre- 
ditano, niostran potersi fare. 

XLVI. E qual terrore saria valuto a dover pro- 
durre ciò che il rispetto della tua persona produsse? 
Ben altri ottenne che il romano popolo soffrisse il 
cessar dello spettacolo de’ pantomimi, ma non che 
di sua voglia il chiedesse. Tu poi sei stato pregato di 
ciò che altri per forza esigeva; e cominciò ad esser 
Beneficio quello che necessità era stato. Nel vero non 
fu il discacciamento de’pantomimi con men concorde 
volo a te richiesto, di quello che fu a tuo padre il 
loro ristabilimento. L’ una e l’ altra cosa dirittamen- 
te fu fatta : perchè conveniva e che si ristabilisser 
coloro che un cattivo principe avea discacciati, e che . 


facesse. Quest’arte per la troppo viva espressione de’ lascivi soggetti, 
di clie la favola abbonda, potrà di leggieri nel difetto dì giuste regole 
nuocere a’ buoni costumi. Donde segui che i pantomimi sotto di Au- 
gusto introdotti , come narrano Sucton. in Angusto c. 4.5 e Mi- 
crobio Saturimi, lib. Il , cap. 7 > fossero in varj tempi di Roma 
proscritti. Tiberio gli scacciò d* Italia. Nerone gli rilegò. Domiziano 
proibì loro la scena , permettendo che solamente nelle private case 
la loro arte esercitassero. Ncrva gli ristabilì , piuttosto , come mi 
do a credere, nello intendimento di rendergli non dannosi alla pub- 
blica morale , limitandone c correggendone la licenza , che perchè 
convenisse annullare anche i buoni provvedimenti dati da men 
buoni prìncipi, siccome un oratorio impulso a Plinio fa dire. E 
forse Trajano per aver trovato diflicile il conseguimento del fine 
che Ncrva si era proposto, si determinò Anch’egli a vietare il di- 
visato spettacolo. 
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Idem cifre populus ilio aliquando .scenici impera- 
toria speclator et applausor , mine in pantom irnis 
quoque aversatur et damnat ejfoeminatas arles , 
et indecora saeculo studia. Ex quo manifestum 
est , principum disciplinam capere etiam vu/gtis ; 
quurn rem , si ab uno fiat , severissimam , fece- 
rint omnes. Macie hac gravitatis gloria , Cae- 
sar , qua consequutus es ut quod antea vis et im- 
perium , nunc mores vocarentur. Castigaverunt 
vit 'ia sua ipsi qui castigari merebantur ; iidemque 
ernendatores , qui emendandi fuemnt. ltaque no- 
mo de severitate tua queritur, et liberum est que- 
ri. Sed quum ita comparatum sit , ut de nullo 
minus principe querantur homines , quam de quo 
maxime licet , tuo in saeculo (i) nihil est , quo 
non omne hominum genus laetetur et gaucleat. 
Boni provehuntur ; mali ( qui tranquillissimus 
status civitatis ) nec timoni , nec timentur (aj. 
Mederis erroribus , sed implorantibus (3): omni- 


(i) Tuo in saeculo. Nella Volgata si legge: tamen in saeculo . Livi- 
ncio ha letto : tum tuo saeculo. Lipsio ha dubitato clic la voce fa- 
meri non si fosse scambiala con tuo. Di fatto nel MS guclferbit. 
c in altri codici trovasi scritto , tuo in saeculo: c questa lezione vicn 
Seguita da Arntzcnio c da Gcsnero j ed io l’ ho qui preferita come 
la più semplice. Scliwarzio ha creduto bene aggiugnervi anche la 
voce tum , parendogli opportuna per la corrispondenza colla pre- 
cedente voce quum. 

(a) Nec (imeni, nec timentur. Clic i malvagi sotto un buon prin- 
cipe non debbano esser temuti , c chiaro. Ma clic non debbano essi 
medesimi temere, (>otrcbbc ciò parere una stranezza. G. Lipsio 
spiega , che i malvagi non abbiano a temere eccessivo rigore , il 
qual suole talvolta a maggiori delitti esser di stimolo $ c clic un buon 
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risia] filili una volta, fosscr poscia ritolti. Imperocché 
nelle cose che i malvagi ben fanno , questo modo è 
da tenere , che appaja , non il fatto , ma l’ autor di 
quello essere stato disapprovato. Lo stesso popolo 
adunque già un tempo spettatore e lodator d’uno 
scenico impcradorc, ora le effeminate arti , e le pro- 
fessioni a questo secolo disdiccvoli anche nc’pantomi- 
mi schifa c condanna. Donde è chiaro, anche il volgo 
della inslituzion de’ principi esser capace; avvegna- 
ché una cosa, comechè severissima, dove da un solo 
sia fatta, tutti sicno a farla disposti. Fa che tu creschi, 
o Cesare, in questa gloria di grave portamento, con 
che hai ottenuto che ciocché per lo addietro forza ed 
impero chiamavasi, ora costume sia detto. Coloro stes- 
si che erano da riprendere, i proprj loro difetti ri- 
presero ; c corrcggitori furono que’ medesimi che 
corrczion meritavano. INiuno adunque della tua se- 
verità si duole, mentre pur li Irto è il dolersi. Ma 
poiché gli uomini son così fatti che di nessun prin- 


principe arai di correggergli con paterni castighi , e di trargli collo 
esempio alla virtù , anziché di perdergli con gravissime pene. Que- 
sta intcrpctrazionc vicn ricevuta da Arutzcnio, dal Patarol c da altri. 
Si potrebbe , a mio avviso , anche aggiugnere che Plinio intenda 
favellare de’ malvagi di già corretti per se medesimi sotto il virtuoso 
governo di Trajano , i quali perciò non avessero altro a temer del 
passato. Ciò si accorda col detto dinanzi : casligauerunt vitia sua 
ipsi qui c as liguri merebantur , iidetnquc emendatorcs qui ememlandi 
fucrunt. 

(3) Scd imploranlibus. È duro questo aggiunto ad etroribut . 
Schwarzio suppone essere stalo scritto , implorantium , h. c. sartori 
cupientiurn , quaeretitiiunque opem , c per crror de’ librai esser di- 
venuto imploi'antibus. L’intero contesto concorre a questa idea, sic- 
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busque , quo» bonus facis , liane adstruis lau- 
ilem , ne coegisse videa ri». 


XLVI1. Quid vitami quid mores juventuti »? 
Quarn principaliter forma» ! Quem honorem di— 
cendi magistris , quarn dignationem sapientiae 
doctoribus habes ! Ut sub te spiri tum et sangui— 
nem et patriam receperunt studia ! Quae prio- 
rum temporum immanità s exiliis puniebat (t) , 
quum sibi v ilio rum omnium conscia s princeps 
inimica s vitiis artes non odio magi s, quarn re- 
verenda relegaret. At tu easdem artes in com- 


come specialmente dimostrano le precedenti ftarolc dianzi citate. E 
quasi tutti gl* interpetri spiegano nel detto senso , al quale io mi 
sono attenuto. Poiché in alcuni codici la seguente voce omnilmsquc 
manca dclfaftìssa particola qtic , taluni han creduto potersi leggere 
con diversa punteggiatura : mederii errvribus : sed implorantibus 
omnibus quos bonos facis , hatic tu Istruii laudem , ne coegisse vi- 
de (iris. Ma in questo modo ne risulta un senso languido c poco 
chiaro. Avanti alla parola mederis il Patarol legge di più queste 
altre: vitiorum poenitentiam expectas : ma non so donde le abbia 
tratte. 

(f) Exiliis puniebat. I filosofi furon cacciati di Roma por editto 
di Vespasiano , a cagione della loro eccessiva insolenza nel dir mal 
del governo. Tra essi si fa particolar menzione di Elvidio Prisco , 
il qual giunse a tale rolla sfrenata licenza del suo parlare contro 
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cipe meno si dolgano che di quello di cui è permes- 
so dolersi, nulla nel tuo tempo è, di che ogni ge- 
nerazione d’uomini non s’allegri e gioisca. I buoni 
vengon promossi ; e' malvagi, ( nel che il più tran- 
quillo stato della città è riposto ) nè da timor son 
tocchi, nè danno di Se a temere. Tu apporti a' falli 
rimedio, ma a voto de’ medesimi fallitori : e a tutti 
coloro che buoni tu rendi , questo favore aggi ugni, 
che non debbi parere aver fatto lor forza. 

XLVII. Che dirò il modo di vivere, che i costumi 
della gioventù? Quanto nobilmente la educhi! Qua- 
le onore agli oratori, qual favore a’ filosofi rendi! Oh 
come gli studj ed anima e vigore e patria sotto di le 
racquistarono! Laddove la ferocia de’ precedenti tem- 
pi collo esiglio punivagli , avvegnaché un principe a 
se conscio di tutti i vizj, le arti nemiche di quelli 
non sì per odio , che per rispetto bandisse. Tu per 
contrario queste medesime arti tieni al seno accolte, 
ed a’ tuoi occhi ed alle orecchie presenti: percioc- 


r imperatore , che lo costringe a condannarlo a morte : condanna 
che Vespasiano subito dopo avrebbe voluto rivocarc} ma gli fu fatto 
credere d’ essere già stata eseguita. Domiziano poi intimò un se- 
vero esilio contro a’ filosofi , per lo suo feroce costume di spac- 
ciarsi di tutti i buoni , e massime di coloro che colle loro dottrine 
formavano il rimprovero del pessimo suo operare: e molti ne furono 
ancor messi a morte , solamente perche a’fìlosofìci studj attendevano, 
come raccogliesi da Dione al lib. LXVII. A ciò allude questo passo 
di Plinio , col qual Trajano viene come protettor de* dotti esaltato. 
Egli in vero comeché di cognizioni scientifiche non fosse gran fatto 
fornito , pur si rendette in varj modi benemerito delle scienze , e 
tra le altre cose collo stabilimento d’ una pubblica biblioteca cb« 
dal suo nome fu detta Ulpia. 

11 
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plexu , oculis , au ribus habes. Praestas enim 
qtmecunque praecipiunt , tantumque eas dili- 
gi s , quantum ab illis probaris. An quisquam 
studia humanitatis professus , non , cum omnia 
tua y tum vel in primis laudibus ferat admissio- 
num tuarum facilitate m ? Magno quidem animo 
parens tuus , hanc ante vos principes arcem , 
publicarum aedium nomine inscripserat ; frustra 
tarnen , nisi adoptasset, qui hab ilare , ut in pu- 
blicis , posset. Quam bene cum titillo isto mo- 
TÌbu8 tuis convenit , quamque omnia sic facis , 
tanquum non alius inscripserit! Quod enim fo- 
rum , qime tempia tam reserata? ■ Non capito- 
lium , ipsaque illa adoptionis tuae sedes magis 
publica, magis omnium. Nul/ae obices, nulli con- 
tumeliarum gradus (i), superatisque jam mil- 
le liminibus, ultra semper aliqua dura et obstan- 
lia. Magna ante te , magna post te , juxta to- 
rnea maxima quies : tantum ubique silentium , 
tam altus pudor, ut ad par vos penale s et la rem 
angustum ex domo principis , rnodcstiae et tran- 
quillitalis èxempla referanlur.. 


(i) Nuli i amiumeliarum gimius. G. Lipsio seguito da Arntirnir» 
riferisce queste parole a* molti c diversi passaggi che bisognava ot- 
tenere nel palazzo imperiale per essere introdotto alla presenza dello 
imperadore. Donde avveniva clic chi agli esteriori ingressi era stato 
ammesso , spesso venisse dagl’ interni escluso j e che altri anche dal 
primo «teio fosse allontanato : ovvero che tante volte convenisse sol- 
fcrirc i superbi cd ingiuriosi modi de* portinaj , quante erari le 
molte e custodite porte , per |e quali bisognava successivamente pas- 
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ri mì adempi clic che elle ingiungono ; e cotanto care 
le hai, quanto per esse di riputazione acquisti. V’è 
l'orse alcuno agl’ingenui sludj applicato, il quale, 
siccome di tutti i tuoi fatti, non così della facilità 
delle tue udienze faccia principalmente le lodi? Con 
cuor veramente magnanimo il padre tuo intitolò casa 
del pubblico questa che prima di voi due principi 
una fortezza parca. Indarno tuttavia fatto avrebbe, 
se tal non avesse adottato, che sapesse come in pub- 
blico luogo abitarvi. Ed oh quanto bene con questo 
titolo i tuoi costumi s’ accordano! Oh come in tutte 
le case sì fattamente adoperi , come se non altri che 
tu , inscritto lo avesse. Qual foro in vero , qual tempio 
cotanto scorgesi aperto? Non il Campidoglio, non 
quello stesso luogo della tua adozione è più pubblico 
c più a tutti comune. Non v’ha ostacoli, non succes- 
sivi affronti, non dopo trapassati mille usci, sempre 
più oltre de’ nuovi resistenti e fermi. Grande calma 
ti precede , grande ti segue, grandissima ti circonda: 
c sì gran silenzio e sì profondo rispetto per ogni do- 
ve si osservano, che dalla casa del principe alle pri- 
vate e piceiole abitazioni esempj di modestia e di 
tranquillità si riportino. 


Rare. Schwarzio s'avvisa di riferir tpxt'gradus a’varj posti che erano 
assegnati alle diverse specie di persone che andavano a salutare il 
principe ; talché affronto nc seguisse a coloro che fossero per gli 
scortesi ministri ad inferiori gradi respinti, o del tutto dalla soglia 
rimossi. Ma l' interpetrazionc di Lipsio mi sembra più naturale, e 
più conforme alle parole che seguono , superati sque jam mille li mi- 
nibus # ultra semper ali» pia dura et obstautia. 
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XLVI1I. Ipse autem ut excipis omnes! ut ex- 
pectas ! ut magnani partem dierum inter tot im- 
perii curas quasi per otium transigisi Itaque non 
ut alias attoniti , nec ut periculum capitis adì - 
turi tarditate , sed securi et hilares , quurn com- 
modum est , convenimus. Et admittente principe, 
interdum est aliquid , quod nos domi quasi magie 
necessarium teneat : excuSati semper tibi, nec un - 
quam excusandi sumus. Scis enim sibi quemque 
prue stare , quod te videat , quod te frequentet ; 
ac tanto liberalius ac diutius voluptatis hujus 
copiam praebes. Nec salutationes tuas fuga et 
vastitas sequitur (<). Remoramur , resistimus , 
ut in communi domo , quam nuper illa imma- 
nissima bellua plurimo terrore munierat, quum 
oc ìut quodam specu inclusa, nunc propinquo- 
rum fu) sanguinem lamberet , nunc se ad claris- 
simorum civium strages caedesque proferret. Ob— 
versabantur foribus horror et rninae , et par me- 
tile admissis et exclusis. Ad haec , ipse occursu 
quoque visuque terribilis : superbia in fronte, ira 

(i) Nec salutationes tuas fuga et vastitas sequitur. Queste saluta- 
zioni erari gli atti di ossequio che si solcvan rendere la mattina a* 
principi, alle persone riguardevoli , a’ patrocinatori , ed anche agli 
amici. In queste occasioni faceasi differenza de’ luoghi più o meno 
onorevoli , secondo la diversità delle ammesse persone , siccome 
Dota Schwarzio sull’autorità di A. Gcllio /. XVI, c. 5 , c di Se- 
neca de benef. I. Vie. 33 et 3 4 .. Suctonio narra clic Augusto ammi- 
se senza differenza la plebe. Di Claudio poi riferisce , che fece porre 
delle spie intorno a’ salutatori , per osservare se avessero armi ad- 
dosso : e Tacito fi. XI annal. c. 22 J racconta clic quello imperadore 
condannò a gravi tormenti il cavaliere Gn. Nonio che fu trovato 
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XLVIII. Tu stesso poi oh come tutti accogli! oh 
come gli attendi ! oh quanta gran parte del giorno , 
tra tante cure dell’ imperio , quasi per ricreamento 
trapassi ! Quindi sicuri e lieti ed a nostra posta colà 
ci assembriamo , non già come altra volta , atterriti , 
e come dubbiosi di dovere per ritardamento incon- 
trar rischio di vita. Ed accordata dal principe l’u- 
dienza , talvolta avviene che alcuna quasi più neces- 
saria faccenda in casa ritengane; nè però mai bisogno- 
si di scusa, ma sempre scusati con te ci troviamo. Im- 
perocché tu ben sai che ciascuno a suo prò reca il ve- 
derti e’1 frequentarti; e perciò vie più largamente ed 
alla lunga di questo piacer fai dono. Nè le salutazioni 
a te fatte sono dalla fuga e dalla solitudine seguite. 
G soffermiamo, ci trattenghiamo , come in una casa 
comune, la quale poco fa quella ferocissima bestia 
avea con grandissimo terrore fortificala , allorché 
quivi come in una spelonca rinchiuso, ora il sangue 
di congiunti gustava , ora a stragi e ad uccisioni di 
chiarissimi cittadini il pensier rivolgea. Orrore e mi- 
nacce e paura dalle soglie si paravan dinanzi agli 
ammessi del pari che agli esclusi. Oltre a che egli 

cinto di spada in coetu salutantium principem. Per questo avveniva 
che sotto un ahborrito principe , come era Domiziano, i salutatori, 
adempiuto appena il loro ufficio , dal palazzo fuggivansi , e la so- 
litudine vi lasciavano} che è quello che Plinio dice, non esser punto 
sotto Trajano accaduto. 

(a) Propinquorum. Suetonio dice : Aretùtum C temente m consu- 
Inrem virum efamiUaribus et emissari is suis, capitis condemnaturus , 
in eadem , %>el etiam in majore gratin habuit. E appresso : Flavium 
Clementem patruelem suum .... repente ex tenuissima suspicione 
tantum non ipso rjus consulatu interemit. 
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in oculU ,Jbemineus pollar in cprpore, in ore im- 
pudentiu multo rubare «uff usa fi). Non adire 
quisquam , non adloqui audebat , tenebras sem- 
per secretumque captantem , nec unquam ex so- 
litudine sua prodeunte/n , nisi ut solitudinem Jh- 
ceret. 


XLIX. I/le tamen , quibus sibi parietibus et 
muris salutem suam tueri videbatur , dolum se- 
cum, et insidias, et ultorem scelerum deitm inclu- 
sit. Dimovit perf regitque custodias poena , (q) 
angustosque per aditus et obstructos , non secus 
ac per apertas fores et invitantia limino , irru- 
pit : longeque tunc illi divinitas sua , longe ar- 
cana illa cubilia (3) saevique secessus , in quo a 
timore et superbia et odio hominum agebatur. 
Quanto nunc tutior, quanto securior eadem do- 
mite, postquam non crudelitatis ( 4 ) , sed arno- 
ris excubiis , non solitudine (5) et c/austris, sed 

( 1 ) Jmpudentia multo rubare sujfusa. Il pudore manifestasi rollo 
arrossirftento del volto , laddove un livido colore è della impudenza 
il segno. Domiziano di questa regola usciva ; perciocché essendo 
egli , come detto è innanzi, di beilo c di rubicondo sembiante, il 
naturai colore quello della impudenza in lui nascondeva. Perciò 
Tacito ( in Agric. c. 45 J dice , Domitianum rubore se contro pu- 
tì or+m munivisse. Schwarzio aggiugne che sovente il rossor del volto 
suole dall’ ira , dalla libidine e dalla ebbrezza esser prodotto. 

(a) Poena. Qui , come Schwarzio osserva , alla pena classi il ca- 
rattere di persona , e si figura come la dea della vendetta. Cosi 
Virgilio ( in CuL v. 2 iy J : Et saetta quatti mihi verterà poena. 

Questo luogo trovasi mutilato nella edizione dei Palarci , ove sta 
detto : poena angustosque per adilut et invitantia limimi irrupit. 
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stesso era allo scontro ed allo aspetto terribile: la su- 
perbia sulla fronte appariva, negli occhi la stizza, 
il femminil pallore nel corpo, enei volto l’impu- 
denza di molto arrossimento cospersa. Niuno osava 
farsi avanti , niuno far motto a lui che di tenebre e 
di nascondigli andava in cerca, e che non mai della 
sua solitudine fuor si mostrava, che per dovere il de- 
solamento produrre. 

XLIX. Contuttociò egli in quelle stesse mura, ove 
pareagli poter guardare la sua salute, seco l’inganno 
e le trame, e ’l dio vendicator de’ debiti rinchiuse. 
Il gastigo sgomberò cd abbattè le guardie, e per 
istretti ed impediti ingressi, come por Spalancate so- 
glie e facili usci, entro vi si gittò. Ed allora la sua 
divinità gli disparve , c quelle segrete stanze e que’ 
crudeli ritiri gli venner meno, entro cui il timore, 
la superbia e l’odio degli uomini cacciavanlo. Or 
dii non vede quanto sia più salva al presente e si- 
cura quella medesima casa, posciachè dalle guar- 
die, non della crudeltà, ma dell’amore, e non da 

(3) C uh dia. Si prendono per cubi cubi. Suclon. in Ncr. c. 25: 
Sacras corina* in cubili circa lectos posuil. Suiwarz. 

(4) Non crudclitalis . Nella volgala e in un gran numero di libri 
vi sta aggiunto il pronome cjus. Taluni si sono avvisati di correg- 
gere ea, riferendo a domus. Arntzcnio crede potersi ritenere la 
voce ejus , riferendola, non già a crudclitalis , ma a Domiziano , 
di cui qui sempre ragionasi. Schwarzio ha creduto meglio ommet- 
terla del tutto, giudicandola da imperita mano intrusa nel testo. Per- 
ciocché senza essa il sentimento è intero c puro e chiarissimo; lad- 
dove con essa il sentimento sotto qualunque interpretazione languisce. 

(5) Solitudine. In alcuna edizione trovasi altitudine. Ma tutti i 
valenti interpreti seguono la volgala , e non fanno pur molto della 
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civium celebritcìte defenditur! Ecquid ergo di - 
scimus experimento , fidissimam esse custodicim, 
principis ipsius innocentiam ! Ilaec arx inacces- 
sa , hoc inexpugnabile munirne nlum , munimento 
non egere. Frustra se terrore suecinxerit , qui 
septus cantate non fuerit ; armis enim arma ir- 
ritantur. Num autem serias tantum partes die- 
rum (i ) in oculis nostris caetuque consumis ? 
Num remissionibus tuis eademfrequentia, eadem- 
que illa socialitas interest ? Non libi semper in 
medio cibus (a), semperque mensa communis ? 
non ex conviclu nostro mutua voluptas ? non 
provocas reddisque sermones ? non ipsum tempus 
epularum tuanim , quum frugalitas contraliat , 
extendit humanilas? Non enim ante medium diem 
distentus solitaria coena (3) , spectator adnota- 
torque convivis tuis immines: nec jejunis et ina- 
nibus plenus ipse et ructans (4) > non tam ap- 
ponis, quam objicis cibos, quos dedigneris at- 


dctta correzione. E tanto maggiormente c da ritener la voce toh- 
tudine , quantochè fbrma con civium celebritate una di quelle anti- 
tesi che a Plinio si Tanno a cuore. 

(i) Serias tantum partes dierum . Queste eran le ore ma tu ti ne e 
meridiane destinate a* civili affari. I romani contavano il giorno 
dal nascere al tramontar del sole , e ne dividevano lo spazio in do- 
dici ore ) o sieno parti eguali , ebe eran destinate a diversi usi cia- 
scuna. Le prime sette impiegavansi ordinariamente alle serie occu- 
pazioni : le altre davansi a’ ricreamcnti , agli esercizi cd al ristoro 
del corpo. Il mezzodì che qui appresso vien nominato medius dies y 
cadeva sempre nell’ora sesta: e l’ora nona era l'ordinario tempo 
della cena. 

(a) In medio cibus. Vuol significare che nelle mense di Trajano 
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solitudine e da chiostre, ma dalla frequenza de’ cit- 
tadini è difesa ? Non forse adunque per esperienza 
appariamo , la innocenza dello stesso principe esser 
la sua più fedele custodia? Inaccessibil rocca, ine- 
spugnabil fortezza si è il non aver di fortezze me- 
stieri. Indarno di terrore arraerebbesi chi non sia 
da amor circondato; perciocché le armi colle ar- 
mi s’ irritano. Forse che tu le sole parti del giorno 
destinate agli affari sotto agli occhi nostri e nella 
nostra radunanza trapassi ? Non forse T /mche ne’ tuoi 
ricreamenti la stessa frequenza e lo stesso compa-i 
gnevol modo han luogo? Non forse le tue vivande 
son sempre quelle poste in mezzo per tutti, e sempre 
la tua mensa comune? Non forse da questo nostro 
convivere scambievol diletto ne viene? Non tu stesso 
e muovi il sermonare , e rispondivi ? Non lo stesso 
tempo de’ tuoi banchetti, mentre la frugalità il rac- 
corcia, l’affabilità lo prolunga? Imperocché non 
gonfio avanti il mezzodì per solitario desinare, vai da 
osservatore c da insidiatore a’ tuoi convitati a sopra- 


muna particolarità egli per se usava , prendendo , che in vivande , e 
che in vini, di quello che tutti gli altri prendevano. 

(3) Solitaria coena. Si chiama solitaria cena , perche Domiziano 
all' ora del pranzo senza commensali faceva il suo pieno desinare , 
che avrebbe dovuto fare all’ora della cena , nella quale era conten- 
to d' una semplice frutta c d' una piccola bibita. Suetonio dice : La- 
vabat dé die , prandebatque ad satietalem ; ut non temere super eoe - 
nam praeter matianum maluni , et modicam in ampulla potiunculam 
sumere t. 

(4) Et ruotane. Cosi leggono Schwarzio , Gcsnero ed altri , in 
vece della voce cruciane della volgala. Questa correzione è più sem- 
plice e regolare della voce irructans immaginata da G. Lipsio. 
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tingere ; aegreque pcrjjessus svperbam Ulani con- 
victus simulationem , rursus te ad clandestinam 
ganeam occultumque luxurn refers. Ergo non au- 
rum , nec argentum , nec exquisita ingenia coe- 
narum , sed suavitatem tuarn jucunditatemque 
miramur: quibus nulla satietas adest, quando 
sincera omnia et vera , et ornata gravitate. Nc- 
que enim aut peregrinai supersiitionis myste- 
ria (i) , aut obscoena petulantia mensis prin - 
cip iti oberrat; sed benigna invilatio (2), et li- 
berale# joci, et studio rum honor. Inde tibi par- 
eli# et brevi# somnus ; nullumque amore nostri 
tempo# angustili # , quam quod sine nubi# agi#. 


E. Sed qiium rebus tuis ut participes peifrua- 
mur , quae habemus ipsi , quam propria, quam 
nostra sunti Non enim exturbalis prioribus do- 
mini# , omne slagnum , omnem locum , omnem 
eliam saltum immensa possessione circumvenis; 
nec unius oculis Jlumina , fontes , maria deser- 


(1) Peregrinac supcrsliiionis mysleria. Arntzcnio ha creduto do- 
verci leggere ministcria , iu scuso di ministri, come si usava servi- 
tium c servitici per servus e servi. Ed ba opinato doverci intendere 
cjue' ministri o servi , else i romani nel tempo della loro mollezza 
procacciavansi dall'Egitto, i quali eran di lascive maniere, c faccan 
la delizia de’ commensali. G. Lipsio c Schwarzio ritengono senza al- 
cuna esitazione la voce mysleria , essendo cosa certa che nè* conviti 
solevasi introdurre un saccrdotal co^o portante attorno i misteri della 
dea Frigia e di Bellona, come accennasi per Marziale nella sai. VI: 
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stare; nè con pieno e rigurgitante stomaco, a digiuni 
e voti, non clic appresti , ma getti avanti delle vi- 
vande che sdegneresti pur d’assaggiare; nè malvo- 
lentieri sostenendo quella superba simulazione di co- 
rnuti vivere , al clandestino chiasso ed all’ occul- 
to lussureggiare ti riconduci, Non l’oro adunque, 
non l’argento, non le esquisitc invenzioni di cene, 
ma sì la tua dolcezza c l’amenità ammiriamo , in che 
la sazietà non ha alcun luogo, allorché ogni cosa v’è 
schietta e verace e di gravitade adorna. Nè i misteri 
di peregrina superstizione, o l’oscena sfacciataggine 
alle mense del principe vannosi intorno aggirando , 
ma cortesi inviti, e liberali scherzi, e- nobiltà di let- 
tetarj argomenti. Dopo di che moderato è il tuo son- 
no è breve ; e per l’ amor di noi nessun tuo tempo è 
più corto, che quello che senza noi trapassi. 

L. Ma poiché noi delle tue cose come partecipi 
godiamo, oh quanto proprie e nostre si vogliono dir 
quelle che per noi stessi posseggonsi! Imperocché 
e’ non avviene clic , rimossi gli antichi padroni , 
ogni stagno, ogni lago, ed anche ogni foresta, sieno 
da te in uno immenso tratto di possessioni ravvolti; 


Ecce fumiti* Bellona* , matrisque deum chorus intra t. L ' obtcoeua 
petulantia che viene appresso accennata, ri feri. scesi alle cantatrici, 
«gli uomini effeminati, a* buffoni ed alte fanciulle patii lane per la- 
scivia famose, di che i dissoluti banchetti abbondavano. 

(a) Benigna invitai io. Ciò può riferirsi al bere, che Trajano , al 
dir degli storici , amava un po troppo , prolungandone dopo la se- 
conda mensa il lempo. Ma non vuoisi ommetterc ciocche a scusa del 
difetto di lui Kutropio accenna, cioè che egli vietava l'cscctizion 
de' suoi ordini dati dopo desinari assai prolungati. 
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viunt. Est quod Caesar non suunt videat ; tan- 
demque imperium principia fi) , quam patri- 
monium, majus est. Multa enim ex patrimonio 
refert in imperium , quae priores principes oc- 
cupabant , non ut ipsi fruerentur , seti ne quia 
alius. Ergo in vestigio sedesque nobilium irnrni- 
grant pares domini (aj , nec jam clarissimo- 
rum virorum receptacula habitatore servo terun- 
tur , aut foeda vastitate procumbunt. Datur in- 
tueri pulcherrimas aedes , deterso sito , auctas 
ac vigentes. Magnum hoc tuum non erga homi- 
nes modo , sed erga tecta ipsa meriturn , sistere 
ruinas , solitudine/n pellere , ingentia opera eo- 
dem , quo extructa sunt , animo , ab interitu vin- 
àio are. Muta quidem illa et anima carentia : sen- 
tire tamen et laetari videntur, quod niteant, quod 
frequententur , quoti aliquando coeperint esse do- 
mini scientis (3). Circumjerlur sub nomine Cae- 


(i) Imperium principis. Diversamente sono state interprete te que- ' 
•te parole. A me sembra doversi intendere del complesso de' beni 
costituenti il dominio del principe , che altrimenti si disegna col 
nome di beni dello Slato. Cosi le parole sono in perfetta relazione 
con quelle che accennano il patrimonio del principe , o sia i beni 
di particolar proprietà di lui. E cosi divengon chiari i sentimenti 
di Plinio, che Trajano, a differenza de' precedenti imperadori, i 
quali tutto contavano come loro particolar proprietà , avesse fatto 
una volta vedere quanto il dominio del principe fosse del suo pa- 
trimonio maggiore; e che molte cose avesse nel dominio trasferite 
dal patrimonio, laddove gli antecessori illegittimamente occupate 
teneanle. 

(a) Pares domini. Cicerone ( lib . i de offte. <?. 3p ) esclamava: O 
domus antiqua a heu quam dìspari dominare domino! E ‘1 nostro 
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nè che i fiumi e’ fonti e’ mari abbiano al voler d' un 
solo a servire. V’ha di quello che Cesare non suo ri- 
conosca: e lilialmente si ravvisa il dominio del prin- 
cipe esser del suo patrimonio maggiore. Molte cose 
invero egli dal patrimonio nel dominio trasfonde, le 
quali i precedenti principi occupavano, non perchè 
e’ medesimi ne godessero , ma perchè niun altro a 
goder ne avesse. Sulle vestigie adunque e negli al- 
berghi di nobili uomini vanno signori di cgual con- 
dizione a stare: nè già i soggiorni di chiarissimi per- 
sonaggi sono da schiavo abitatore usati, nè per i- 
squallido devastamento rovinano. Si possono ormai 
riguardar bellissime case, purgatone il lezzo, am- 
pliate ed in isplendido stato poste. Gran merito è 
questo tuo non solo rispetto agli uomini , ma ezian- 
dio rispetto agli stessi edifizj , lo arrestar le ruine, la 
desolazione tor via, e magnifiche opere colla stessa 
grandezza d’ animo onde furono edificate , dalla di- 

Plinio l. 7 , ep. 24.. Lattar quoti domus aliquando C. Cassii. . . . 
serviat domino non minori. 

( 3 ) Domini scientis. Ne’ più antichi codici si legge , donum scien- 
ti*. Conoscendosi il difetto di questa lezione , in varj modi si è pro- 
curato di correggerla. Livineio credette doversi leggere : domini non 
servienti*. Questa lezione è stata seguita dal Patarol. Arntzenio la 
sostiene come regolarissima e piana , e come hen corrispondente a 
quello che poco innanzi è detto: nec jam clarissimorum virorum 
receplacula habitatore servo teruntur. Schvvarzio stando fermo al 
principio di critica , che nelle correzioni bisogna , quanto si possa 
il meno , variar le parole , per modo che tra quelle che trovami 
scritte, e le corrette, si conservi un’ affinità atta a far conoscere come 
le une abbian potuto nelle altre cangiarsi , ha stabilito la lezione 
domini scientis. In questa lezione che egli accredita coi giudizio an- 
cor di Grommo t la varietà riducevi alla sola parola domini t dalla 
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saris tabula ingens rerum venalium (t) ; quo 
sit detestanda avaritia i/lius qui tam multa con- 
cupiscebat, quum baberet supervacua tam multa. 
Time exilialis erat (a) apud principem huic la- 
xior domus , illi amoenior villa. Nunc princeps in 
haec eadem dominos quaerit , ipse inducit. Ipsos 
illos magni aliquando imperatoria hortos (3) , 
illud nunquum nisi Caesaris suburbanum , lice- 
mur, emirnus , implemus. Tanta benignitas prin- 
cipia , tanta securitas temporum est, ut ille nos 
principalibus rebus existimet dignos ; nos non ti- 
meamus , quod digiti esse videmur. Nec vero e- 
mendi tantum civibus tuis copiam praebes , sed 


quale , per la somigliania degli clementi , ben ai conoaee come abbia 
potuto per inavvertenza derivarne 1 * inopportuna voce domim. Il 
sentimento poi che da tal lezione risulta , alle idee di Plinio otti- 
mamente conviene. Quando le possessioni sono immense , come Pli- 
nio di sopra accenna essere state quelle de’ precedenti imperadori , 
egli è impossibile clic altri singularmenlc conosca tutte le possedu- 
te cose , le quali per conseguente cosi trascurate di necessità vanno 
a male. Laddove il moderato numero de' poderi fa sì che il loro 
signore sciat quae possidet , e quindi abbia care le possedute cose 
c le apprezzi , e al buono stato di tutte provveggia ; ond' c che i 
medesimi poderi di senso privi par che si allegrino , c gliene sappian 
grado. Di questi moderati possessori lo stesso Plinio (l.i, ep. 24 J 
dice che omnes viticulas tua* nosse , et numerat e arbusculas possinl. 
A che è concorde il detto d’ Orazio Li, ep. ad Nuqticium : 

Exilis domus est, ubi et non multa superturU 4 
Et dominum fallimi . 

(1) Tabula ingens rerum venalium. Lipsio e Casaubono intendo- 
no ciò di Nerva , il quale , come narra Dione , pose a vendita delle 
vesti , dc’vasi e delle suppellettili, c che che necessario in corte non 
gli paresse. Burinaniio va più addici ro , c riferisce il fatto a Cali, 
gola , il quale si sa da Suetonio aver fatta una somigliante vendita. 
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«trazione campare. Mutole in vero son quelle e di 
senso prive; ma pure sembrati sentire e rallegrarsi che 
splendano, che sicn frequentate, e che abbian co- 
minciato una volta ad appartenere a signor che co- 
noscale. Va pubblicamente attorno sotto il nome di 
Cesare una grande scritta di cose venderecce: il che 
fa detestar l’avarizia di colui, il quale cotante co- 
se desiderava, mentre tante superflue ne possedea. 
Funesta appo il principe era allora a taluno una 
troppo ampia casa, e a talun altro un troppo ame- 
no podere. Ora il principe a tali possessioni va ri- 
cercando padroni , ed e’ medesimo ve gl’ introduce. 
Quegli stessi giardini stati un tempo di alcuno gran 
personaggio, e quello stesso podere non mai stalo 
se non la villa di Cesare , possiamo contrattare allo 
incanto, comperare ed occupare. E tanta è la lami- 

A questo avviso Scliwarzio sì attiene. Ma in verità sembra strano 
che le note di vendita fatte da Caligola , o anche da Ncrva dopo 
due anni dello im|>erio di Trajano tuttora girassero. Oltre a clic , 
non di Caligola o d’altro , ma di Trajano sta qui Plinio facendo 
la lode. Meglio è con Arntzenio intender qui indicalo lo stesso Tra- 
jano , il quale poto ben pur egli aver fatto una vendita di superflue 
cose ; e per questo da Plinio vien messo in confronto di Domiziano 
designato colla voce illius , di cui notasi l'avarizia. Ciò più chiaro 
apparisce da quello cfic Plinio soggiugne , che Trajano a' cittadini 
non solamente vendeva , ma altresì largamente donava. iVec vetxt 
emendi tantum civibus tuis copioni pruebes , tèd amoenissima quae- 
que la rg iris et dona s. 

(q) Exilialis erat . A somiglianza della proscrizione triumvirale, 
nella quale narrasi d’ un certo , che veggendo nella nota de* pro- 
scritti il suo nome , gridò : ìleu , villa albana me perdidit ! 

(3) Alagni . , . imperatoris hortos . Oltre a’ quei di Nerone f erano 
assai commendati quei di Lucullo , di Mecenate, di Sallustio, c 
d* altri molti. 
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arnoenissima quaeque largiris et donas : ita , in- 
quarti , (/ ) donas in quae electus , in quae ado- 
ptatus es ; transfert quod judicio accepisti ( 0 ) ; ac 
nihil magia tuum credis , quam quod per amicos 
habes. 


LI. Idem tam parcus in aedificando (3), 
quam diligens in tuerulo. Itaque non , ut ante , 
immanium trans oectione saxorum urbis teda qua- 
tiuntur ; stani securae domua , nec jam tempia 
ruitantia. Satis est tibi, nimiumque (4) • quum 


( 1 ) Ita, inqiiam. Giusto Lipsio dubita che non sia stato scritto 
ista ; cd interpreta : tua riempe propria , et in quae. Ut heres, IVer- 
vae successisi. Gli altri buoni interpreti non hanno incontrato niu- 
na diHìcultà sulla voce ita , la qual veramente sembra adoperata per 
dare una certa asseveranza al sentimento. 

(a) Quod judicio accepisti. Schvvarzio consenta : Idest , jure tuo 
ac merito , riempe per adoplionem , successionem , kereditatem , ahos- 
que legitirnos modos, secundum judicii norniam , non infuria, vi, 
scelere. 

(3) Tam parcus in aedijìcando. Ragionevolmente gli spositori in- 
tendono qui la parsimonia dì Trajano nel costruire edifizj privati : 
perciocché quanto agli edifizj pubblici , poco appresso si loda al 
contrario la magnificenza di lui : At quam magnificat inpublicum es ! 

(4) Satis est tibi , nimiumque : . magnum rejicere 

aliquid. Nella Volgata si legge : magis rejiceie aliquid. A questa 
lezione si attiene il Patarol , il quale traduce il periodo cosi : A 
voi , che ad un assai parco principe succedeste , basta e par tmp- 


Digitized by Google 



i 


( ito.) ) 

gnità del principe, tanta de’ tempi la sicurezza, elle 
egli ne reputi degni del possesso di principesche 
cose, e clic noi di parerne degni non diffidiamo. 
Nè tu veramente dai solo a’ tuoi cittadini la facoltà 
di comperare; ma ancora deliziosissimi lupglii lar*- 
gamente doni : sì, dico, quelle cose doni nelle quali 
per dritto d’ elezione e di adozion succedesti : tras- 
ferisci il dominio di ciò che per legittimi modi hai 
acquistato: e nulla maggiormente tieni in luogo di 
tua proprietà , che quello clic per fatto degli amici 
possiedi. 

LI. Tu stesso poi cotanto sci ad ediflcar mode- 
ralo , quanto sci diligente a conservare. Quindi non 
come innanzi , per lo trasporto di smisurati massi 
le fabbriche della città si scuotono : le case tran- 
quillamente stan ferme, nè più barcollare i tempj 


po il rigettare ed anzi il. troncare alcuna di quelle cose , eh* egli 
come necessarie lasciò. Facendosi la lode di Trajano perchè rise- 
cava pur qualche parte delle necessarie spese dal suo partissimo 
padre lasciate , non so che significhi il dire , che ciò gli bastava 
e pareagli troppo , come se mal suo grado lo facesse* I dotti cri- 
tici han riconosciuto difettosa la voce magie: c di fatto in molti 
codici MSS trovasi in suo luogo la voce magnum. Pur non con- 
tento di ciò il Bongarsio congetturò che la voce magis siasi intro- 
dotta in iscamlno di mavis. Schvvarzio non solo ha approvato tal 
congettura, ma l’ha creduta ancor necessaria per dare all’infini- 
to rejicere l’appoggio d’un verbo finito, e per render connesso 
tutto il periodo. Scnonchc facendogli peso 1' autorità de* codici che 
hanno la voce magnum , ha voluto ritener 1' una e 1’ altra , e leg- 
gere , mavis magnum rejicere aliquid, prendendo il magnum , come 
un aggiunto dello aliquid che segue , magnum aliquid. Arntzcnio 
ravvisando l’ ingegnosa congettura del Bongarsio sfornita d* ogni au- 
torità , non sa tenerla che in luogo di semplice congettura j e scin- 

12 
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successevi!) frugalissimo principi , magnimi reji- 
cere aliquid , et amputare ex his , quae princeps 
tanquam necessaria reliquit. Praeterea pater 
tuus usibus suis detrahebat, quae fortuna imperii 
(lederai ; tutuis, quae pater (t). At quam ma— 
gnijìcus in publicum es ! Jlinc purlicus (zj , inde 
delubra occulta celeritate (3) properantur, ut non 
consummata , sed tantum commutala videantur. 
Hic immensurn latus circi (4) templorum pulchri- 
tudinem provocai ; digita populo vietare gcntium 
sedes, nec minus ipsa vi.se tuia , quam quae ex il- 
la spectabuntur : visenda aulem quam celerà spe- 
cie , tum quod aequalus plebis ac principis locus. 
Siquidem per omne spatium una facies , omnia 


bragli una temerità inserirla nel testo , come Schvvarzio ha fatto. 
Egli forte si attiene alla voce magnum che ha tutto il legittimo ap- 
poggio de’ codici; c dandole la forza di magnum est , o di magna 
res est , crede non esservi d'altro mestieri perche tutto il periodo 
sia regolare c piano. Il senso , secondo le sue parole , è questo : ÌVo n 
solum satis est tibi , et conteìttus vicis possessionibus a patre rcli- 
clis ; rerum insuper magnani iliaci atipie laudabile addis , ut reci - 
das et minuas imjtensas , quas is princeps tanquam necessarias re- 
liquerat. E per sostenere vie più il fìssalo senso della voce magnimi, 
lo fa vedere dell'ordinario gusto di Plinio, citandone per esempi 
molti altri luoghi sì dello stesso panegirico , che delle epistole. Io 
non so dipartirmi dallo avviso di lui nel ritenere la voce magnimi 
senz’ altra arbitraria novità. Scnonchè per dover dare maggior ri- 
salto al sentimento , c maggior dirittura ni periodo , Maini lecito 
averne modificato leggiermente la sola punteggiatura. E dove nel 
testo d'Arntzcnio le parole, quum successeris frugalissimo principi 
fanno parte del primo membro del periodo , e stanno non senza 
durezza legate alle parole , satis est tibi nimiumque ; a me e sem- 
brato meglio c più naturale farle appartenere al secondo membro, 
c regolar la traduzione secondo questa forma di scrittura del testo: 
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ai vcggiono. Abbastanza tu reputi possedere , ed an- 
che troppo: ed essendo ad un parassimo principe 
succeduto, gran fatto è rifiutare e diffalcare alcuna 
delle cose che quegli come necessarie lasciò. Senza- 
dio tuo padre detraeva agli usi suoi ciò che la for- 
tuna dello imperio procacciato gli avea: tu poi cioc- 
ché lasciato t’ ha il padre a’ tuoi usi ritogli. Ma ri- 
spetto al pubblico oh quanto sei magnifico! Di quindi 
portici, di quinci tempj con incomprensibile celerità 
si avanzano, per modo che non del tutto formati, ma 
riformati solamente si credano. Qui l’immensa eslcn- 
sion del circo colla magnificenza de’ tempj gareg- 
gia: sede ben degna del popolo vincitor delle na- 
zioni, nè meno osservabile degli spettacoli che quivi 

Sali* est libi nimiumque : quiun successe ris frugalissimo principi , 
magnimi rejicere , etc. 

(i) Tu tuis quae pater. Nella volgala leggevasi : tutius quod pa- 
ter. Livincio c Lipsie furono i primi ad emendare : tu tuis quod 
jMter. Bcrncggero inserì questa emendazione nel lesto ; nel che fu 
imitato da tutti i dotti spositori. Schvvarzio finalmente sull’ appog- 
gio de’ codici parigino c guclfcrbitano , ba sostituito al quod la voce 
quae che è più conveniente a questo luogo , per la esatta relazione 
all’altro quae posto dinanzi. 

(a) Porticus. Calanco non avendo cognizion di portici edificati 
da Trajano, immaginò doversi leggere portus. Ma Schvvarzio da 
Publio Vittore ( de regionib. urb. I. i , reg. IX J trasse notizia di un 
portico di Trajano nel campo Marzio. 

(3) Occulta celeritate. i. c. celeritate tanta, ut vix sentiri fwtue- 
rial quae agerenlur. Scho arz. 

(4) Irnmensum Lotus circi. G. Lip io nota clic dallo stesso Plinio 
raccogliesi , che il circo avea tre stadj per lungo, ed uno per lar- 
go. Lo stadio era di ia5 passi , o sia 1' ottava parte -d’un miglio 
romano. Crcdesi die questo circo fosse stalo costrutto dalle pietre 
della naumachia di Domiziano. 
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contìnua et paria , nec magia proprius speciali- 
di Caesaris suggealua (t) , quarti propria, quae 
spectet. Licebit ergo civibus tuia invicem coniueri: 
dabitur non cubiculum principia, aed ipaum prin- 
cipem cernere in publico , in populo sedentern: 
popuìo, cui locorum quinque millia adjeciati (n). 
Auxeras enim numerimi ejua congiarii facilitate, 
majoremque in poaterurn auscipi liberalitatis tuae 
fide juaaeras. 


(i) Spedandi Caesaris suggeslus. Behrio congetturò doversi leg- 
gere, spedanti Caesari. Schvvarzio ha giudicato necessario d’ am- 
mettere tale emendazione nel testo , avvegnaché si favelli di un luo- 
go donde Cesare dovesse , non essere riguardato , ma egli stesso ri- 
guardare. Arnlzenio per contrario è d' avviso nulla doversi can- 
giare. Veramente la indicata correzione potrebbe parer necessaria 
quando la voce spedandi non si potesse altrimenti prendere che co- 
me un aggiunto di Caesaris. Ma a me sembra potersi prendere in 
senso assoluto , suggeslus spedandi , seggio o palco da riguardare, 
nello stesso modo che al cap. XV sta detto tempore docendi. Cosi 
il secondo caso Caesaris non viene ad aver relazione che col solo 
addiettivo proprius , da cui c retto. E cosi le parole' colle prece- 
denti e colle seguenti insieme legandosi rendono senza di (Tìnti tà que- 
sto compiuto c regolar sentimento. Negli spettacoli non v’ha distin- 
zione alcuna di posti : tutto c uguale per lo principe c per la ge- 
neralità del popolo : e siccome non vi sono spettacoli particolari per 
Cesare , così non v’ha nè pur luogo da goderne, che sia particolare 
por lui , c che per l'ampia c chiusa sua forma tolga agli spettatori 
la libertà di riguardar d'ogn’ intorno le persone , c massimamente 
quella dello stesso principe. Non si vuol negare che secondo la espo- 
sta interpretazione , le parole del testo fan sentire nella lor disposi- 
zione una certa durezza che si eviterebbe nel modo della soprindi- 
cata emendazione. Ma sarà minor male lasciarvi tal durezza , che 
indurvi una novità priva affatto d’appoggio. 

Suetonio narra che Giulio Cesare recepii sUggeslum in oivìiestra . 
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danninosi ; osservabile , dico , sì per tutta la sua for- 
ma, e sì perchè vi si scorce della plebe e del prin- 
cipe ragguagliato il posto. Di fatto per ogni verso 
uniforme n’ è il fronte , e tutto è continuato ed e- 
guale, nè v’ha palco da riguardare, il qual sia di 
Cesare più proprio, che. non sono le cose che a ri- 
guardare egli abbia. Potranno dunque a vicenda i 
tuoi cittadini portar T occhio attorno: potran vede- 
re, non già un chiuso gabinetto del principe,. ma 
il principe stesso in pubblico e in mezzo al popolo 
sedente: al popolo, io dico, cui altri cinquemila 


Questo palco chiamavasi anche cubiculum a camion della forma che 
gli si dava per dovervi agiatamente atarc. E di (atto lo stesso Sue- 
tonio dice di Nerone al c. ia, che quivi sdrajato guardava per en- 
tro a de* piccioli fori. 

(a) Locorum quinque milita adjecisti. Lipsio trova assai scarso 
questo accrescimento di sedi nel circo , in relazione sì della im- 
mensità del popolo , che del grandissimo numero di sedi che già 
trovavansi stabilite. Ne si persuade della spiegazione di alcuni in- 
terpreti , che quelle cinquemila sedi sic no da Trajano state aggiun- 
te po’ cinquemila ingenui presi ad alimentare dal pubblico erario , 
di che innanzi si è latto parola al cap. XXVIII j avvegnaché 'gli 
spettacoli nulla abbiano a fare cogli alimenti a quegl'ingenui de- 
stinati. Quindi egli sospetta non forse abbia potuto essere stato scrit- 
to quinquaginta milita in luogo di quinque mitlia. Cornee hè sia , 
non veggo una vera necessità per dar luogo a tal congettura. Il nu» 
mero di cinquemila sedi non è finalmente si piccolo , da dover pro- 
durre tanta meraviglia : né perché grandissimo era il numero delle 
sedi già prima fissate , doveva un’ aggiunta a quel numero essere 
per forza anche grandissima. Vie maggiormente che si soggiugne , 
aver Trajano fatto sperare per la sua liberalità un maggiore ingran- 
dimento nell’ avvenire : majoremqn t in poslentm susciti liberalità- 
tis lune fide jusseras. Può stare che Trajano avesse cominciato nel 
circo un nuovo ordine di sodi , nello iutendimento di continuarlo 
di tempo in tempo secondo il bisogno. 
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LIJ. Horum unum si praestitisset alias , UH 
jamdudum radiatum caput , et media inter deos 
sedes auro staret , aut ebore, auguslioribus(jue a- 
ris et grandioribus victimis (t ) invocaretur. Tu 
delubro non nisi adoraturus in/ras ; libi maximus 
honor excubare prò templis, postibusque praetexi. 
Sic fit , ut dei (a) summum inter liomines j'asti- 
giurn servent , quum deorum ipse non sis adeptus. 
Itaque luam statuam in vestibulo Jovis optimi ma- 
ximi, unarn alteramve , et Itane aeream , cerni— 
mus. j4t paul/o ante uditus omnes , omnes gradua. 


(i) Grandioribus victimis. Queste chiamava lisi anche bustine , 
majurts , e<l erano immolate diis majorum gentium. 

(a) Sic Jit ut dei . , . servent , quum deorum ipse non sis adeptus. 
La lezion Volgata p conforme a quella di quasi tutti i cottici e Li- 
bri. Solamente il sis attaccato ali' adeptus non si legge che ne' co- 
dici vaticani e guclferhitano. Intanto variamente hanno gl' inter- 
preti opinalo per emendar questo luogo. La maggior parte d’essi 
si sono avvisati di leggere serves in vece di servent , per rendere 
tutto il periodo diretto a Trajano , intendendo clic egli col ricu- 
sare i divini onori , avesse alla divinità il sommo onor conservato. 
Essendo cosi , la voce dei sarebbe un secondo caso del minor nu- 
mero; mentre l'uso del latino' parlare era quello di nominar sem- 
pre gli dei nel numero del piti : vie maggiormente che nella secon- 
da parte dell’ antitesi sta rettamente adoperata la voce deorum. Per- 
ciò meglio ha creduto Perizonio di dover emendare anche la voce 
dei, e portarla al terzo caso deir; essendo ben potuto avvenire che 
sia sfuggita la lettera finale alla penna del copista. Vi sarebbe an- 
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posti sono quivi per te stati aggiunti. Perciocché 
colla facilità del donativo ne avevi latto crescere il 
numero, e più ancora avevi disposto che in avve- 
nire sulla fiducia della tua liberalità accrescere si 
dovesse. 

Lli. Se altri una sola di queste cose fatta avesse, 
già da gran tempo avrebbe il capo di raggi adorno, 
e la sua statua d’ oro o d’ avorio vedrebbesi in mezzo 
agli dei collocata, e con are le più auguste e con 
maggiori vittime invocato sarebbe. Tu poi non al- 
trimenti che per adorare entri ne’ tempj ; e lo star 
colla tua immagine alla guardia di quelli, e le so- 
glie occuparne, del più grande onor ti tien luògo. 
In tal guisa avvien che gli dei, poiché tu stesso non 
ti hai la loro superiorità attribuita, tutta nel som- 
mo grado tra gli uomini la conservino. Quindi nel 
vestibolo del tempio di Giove ottimo massimo non 


che a notare su questa voce, che l’uso latino era di scrivere nel 
maggior numero dii e dii $ , non già dei c deis. Ma credesi per tc- 
stimouianxa di Varronc che l'antico uso fosse per dei c deis : ed 
Arntzcnio dice d' averne degli cserapj. Schvvarzio ha tenuto altra 
via : e togliendo di mezzo la voce dei , la qual suppone aver po- 
tuto da qualche glosa introdursi nel testo, spiega tutto il luogo sulla 
persona di Trajano , cioè che egli avesse conservato il sommo grado 
tra gli uomini , per ciò stesso che non avesse mai ambito gradp 
divino. In tanta varietà d’avvisi ho amato meglio nulla cangiare 
della lezion Volgata , la quale , giustificata la voce dei per dii nel 
caso retto , mi è paruta la più atta ad esprimere il vero sentimento 
di Plinio fondato sopra un* antitesi , secondo l’ordinario stile di lui. 
Nulla dico della voce adepUu , in luogo della quale Lipsio ha con- 
getturato potersi meglio» leggere adoplcs , e Gcsncro , adpetas ; per- 
ciocché ninna necessità veggio di dovere disapprovar la lezione di 
sir udeptus. 
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totaque area hinc auro , hinc argento reluceòat , 
seu potili* polluebalur, quum incesti principia (t) 
statuispermixta cleorum simulacro sorde reni. Er- 
go istae quidem aereae et paucae manent, mane- 
buntque quamdiu templum ipsum: illae autem 
aureae et innumerabiles , strage et mina publico 
gaudio litaverunt. Juvabat illidere solo superbis - 
si/nos cult us , instare ferro , saevire securibus , 
ut si singulos ictus sangui s dolorque sequerelur. 
Nemo tam temperans gaudii seraeque laetitiae , 
quin instar ultionis videretur cernere laceros ar- 
tus , truncata membra , postremo truces horren- 
dasque imagines objectas (a) excoctasque Jlam - 
mis : ut ex ilio terrore et minis , in usum homi— 
num ac voluptates ignibus mutarentur (3). Si- 
mili reverenda (4) > Caesar, non apud genium 
tuum (5) boni tati tuae gratias agi, sed apud nu- 
me n Jovis optimi maximi pateris : illi debere 
nos quidquid tibi (6) debeamus , illius , quod 
bene Jbcias } murferis esse, qui te dedit. Ante qui— 


(i) Incesti principi s. Si dà questo aggiunto a Domiziano per suo 
fatto con una figlia di Tito suo fratello. 

(a) Objectas. Nella Volgata ai legge abjectas. Lipsio emendò oh- 
jectas. Tutti i buoni interpreti lo han arguito; e Schvvarzio vi Uà 
aggiunto 1' autorità di molti codici MSS. 

(3) in tuum hominum ac voluptates ignibus mutarentur. I pro- 
ziosi metalli raccolti dal fondersi delie statue di Domiziano , ser- 
virono a formarne de* vasi , degli arnesi di lusso , c massimamente 
moneto. Odio Domitiani , dice Dione , statuae ejus multar argen- 
teae , multa e et aureae , conjUitae sunt , utque ingens pecunia ex 
iis facta. 

(4) Simili reverentìa. Questa simile riverenza c relativa a quella 
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vcggiamo di.tc che una o due statue, e queste di 
bronzo: laddove, poco tempo innanzi ogni soglia, 
ogni scalino e tutto l’ interno spazio là d’ oro e là 
d’ argento splendeva , o più tosto contaminavasi , av- 
vegnaché i simulacri degli dei colle statue d’un in- 
cesto principe frammischiati in vituperio cadessero. 
Queste presenti statue adunque, e poche , e di bron- 
zo, durano, e, quanto il tempio medesimo, dure- 
ranno. Quelle per contrario, e di gran numero, e 
d’ oro , per abbattimento e per rovina furono alla 
pubblica gioia immolate. Facea diletto il percuotere 
al suolo quelle superbissime teste, assaltarle col ferro, 
imperversar colle scuri, come se da ciascun colpo 
sangue venir dovesse e dolore. Niun v’ebbe che la 
sua gioia e la ritardata allegrezza cotanto rattem- 
perar potesse, che non paresscgli una specie eh ven- 
detta, mirar guasti i corpi, c mozze le membra, cd 
in fine i fieri ed orrendi simulacri giltati alle fiam- 
me e fonduti ; talché dal terrore e dalle minacce fos- 
sero in uso ed in vantaggio degli uomini per forza 


per la quale in principio di questo capo è detto, ayer Trajano vo- 
luto che le sue statue, non già entro a’tcrapj insieme con quelle 
degli dei , ma nelle soglie c ne’ vestiboli , come a guardia di quelli, 
fossero poste. 

(5) Apud gemuta tuum. Vale lo stesso che in casa tua. Tutti nell’ 
antichità credeano ciascuno avere il suo genio , a cui prestava» culto 
in ciascuna privata casa. Questi genj in somma venerazione aveansi, 
e per essi ancora giuravasi. E specialmente ciò avveniva per lo ge- 
nio del principe , a cui era di frequente uso alzar delle lapide : Ge- 
nio optimi principi s. 

(6) Tilt, Questa voce che fa chiaro il senso , è stata aggiunta da 
Schwarzio sull’ autorità di tutti i MSS, 
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dcrn ingentes hostiarum greges per capitoìinum 
iter , (r) magna sui parie velai intercepti , di- 
vertere via cogebantur ; quum saev issimi domini 
atrocissima ejfigies tanto victimarum cruore cole- 
retur, quantum ipse fiumani sanguinis profun- 
debat. 


LUI. Omnia , P. C., quae de aliis principibus 
a me aut dicuntur, aut dieta sunt, co pertinent , 
ut ostendam, quam longa consuetudine corruptos 
depravatosque mores principatusparens nosterre- 
formet et corrigat. Alioquin nihil non parum gra- 
te sine comparatione laudatur. Prue te rea hoc pri- 
murn erga optimum imperatorem piorum civium 
officium est , insequi dissimiles. Neque enim salis 
amarint bonos principes, qui malos satis non ade- 
rirli. Adjice , quod imperatorie nostri non aliud 
amplius ac dijfusius meritum est, quam quod in - 
sectari malos principes tutum est. An excidit do- 
lori nostro (a) modo vindicatus Nero ? Perniine- 


(1) Per capUolitìum iter. Questa era la strada che dal foro menava 
al Campidoglio , per la quale andando le gregge venivan sorprese , 
ed eran per diverso cammino strascinate allo irreligioso cullo di 
Domiziano. 

(a) An excidit dolori nostro, eie. L'astratto dolori nostro sta per lo 
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del fuoco conversi. Per somigliarne riverenza, o Ce- 
sare, tu non permetti clic innanzi al particolare tuo 
Genio grazie alla tua bontade si rendano, ma sì be- 
ne innanzi alla divinità di Giove ottimo massimo. 
A lui tu vuoi che siam debitori di ciò che a te 
dobbiamo; e che di lui, conte dator di te stesso, 
il tuo ben far sia dono. Per P addietro poi nume- 
rosi greggi di vittime in gran parte quasi sorpresi 
per la via capitolina , erano a trasviar costretti ; con- 
ciossiachè la fiera immagine di quel signor crude- 
lissimo con tanto sangue di vittime onorata venisse, 
quanto umano sangue egli stesso spargeva. 

LUI. Tutte le cose, o padri coscritti , che degli 
altri principi per me si narrano , o state sono narra- 
te, a ciò tirano, che sia fatto chiaro, quanto per 
lunga pratica depravati e guasti costumi del prin- 
cipato, sia il nostro padre a riformare ed a correg- 
gere inteso. Per altro nulla senza un paragone, 
assai gradevolmente commendasi. Scnzachc questo ò 
il primo dovere di devoti cittadini verso un ottimo 
imperadore , il biasimare i dissomiglianti. Non abba- 
stanza in vero parrebbero amare i buoni principi co- 
loro che non abbastanza i men buoni in odio avesse- 
ro. Aggiungasi , nessun merito del nostro imperadore 
essere vie più ampio e diffuso di questo , che sicura 
cosa ne sia i malvagi principi accusare. Ila forse il 
doloroso animo nostro obbliato Nerone poco fa ven- 


concrclo dobntibus nobis. Da Snetonio sappiamo che Domiziano fere 
morire Epa ir odilo liberto di Nerone , che gli prestò ajuto a darsi 
la morte. 
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rei , credo 0) > famam vitamque ejus carpi qui 
morte m ulciscebalur ; nec ut in se dieta inlcrpre- 
turetur , quae de similiimo dicerentur. Quare ego, 
Caesar , mane ribus tuis omnibus comparo ( 2 ) , 
multis antepono , quod licei nobis et in praeteri- 
tum de rnalis imperatoribus quotidie vindicari, et 
futures sub exemplo praemonere , nullum locum , 
nullum esse tempus quo funestorum principum 
manes a posterorum exsecrationibus conquiescant. 
Quo constantius , P. C., et dolores nostros et gau- 
dio proferamus (3): laelemur bis , quibus frui- 
mur (4); ingemiscamus illis , quae patiebamur. 
Simul utrumque faciendurn est sub bona principe. 
Hoc secreta nostra , hoc sermones , hoc ipsae gra- 
tiarum acliones agant; merninerintque , sic maxi- 
me laudari incolumem imperatorem, si priores se- 


(1) P ermi tteivt, credo , etc. Queste parole voglionsi prendere ir» 
senso ironico. Ma per renderne più chiaro il sentimento , mi sou 
permesso di trasportarle al vero c naturai senso dell’ autore. 

(a) Quare ego , Caesar, munc ribus tuis omnibus comparo. La 
lezion volgala c in questi termini : Quote ego te , Caesar, mune- 
ribus omnibus tuis omnibus compat'o , multis antepono. La voce ego 
si è creduta da taluni ergo. Lipsio ha stimato soverchia la voce te, 
supponendola introdotta da una nota marginale Tr ( Trajane ). 
Schvvarzìo vi consente sulla fbde de* codici vaticani e del pud- 
ferbitano , ove non trovasi scritta la detta voce. Parimente negl’ in- 
dicati codici non leggesi il primo onuubus ; c però si è avuto ra- 
gion dì sopprimere tal voce come superflua e portante confusione. 
Livincio lo avea già congetturato , scrivendo in margine , delc. 
Finalmente Gcsnero, coincchc approvi le osservazioni fatte sul dop- 
pio omnibus , pure si è ingegnato di mostrare potersi sostenere tutta 
la lezion Volgata , in ter latrandola in questo modo : Quare ego te, 
Caesat' , ( in ) muncribus omnibus tuis omnibus ( principibus ) 
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dicalo? E egli da credere clic chi ne vendicava la 
morie , pennellerebbe che la fama e la vita se ne 
mordesse, e non forse tcrrcblie coniro di se delie 
le cose che d’ una somigliantissima persona si venis- 
ser dicendo? Per la qual cosa , o Cesare, a tutti gli 
altri tuoi doni questo assomiglio, c a molli ancora 
il prepongo, che quanto al passato tempo n’c lecito 
de’ malvagi imperadori tutto ’l di prender vendetta, 
e i futuri collo esempio ammonire, che niun luogo c 
niun tempo v’abbia in che le ombre de’funcsti prin- 
cipi sicno dalle esecrazioni de’posteri in riposo lascia- 
te. 11 che essendo così, vie più francamente, o padri 
coscritti , esprimiamo pure i nostri sensi di dispia- 
cere c di gioia : rallegrianci delle cose che stiam go- 
dendo; affliggianci per quelle che avevamo a soffrire. 
L’ una e l’altra cosa sotto un buon principe bassi 


comparo , mullis ( pvincipibus ) anteporlo . Arntzcnio noti sembra 
alieno da tale interpctrazionc : e in somigliante modo il Patarol ha 
regolato la sua traduzione. Per me ho amato meglio attenermi alle 
fondate e semplici osservazioni dinanzi paste. Vie maggiormente che 
in questo luogo Plinio non fa che ripetere c amplificare il senti- 
mento poco avanti espresso colle parole : Ad j ice t quod imperatori » 
nostri non amplius ac dijfusius meritata est , quatti quod insectari 
malns principes liUurn est . 

(3) Proferamus. Cosi è stata emendata la voce della Volgata perfe - 
irtmus , la quale non può egualmente convenire a’ dolori ed alle 
gioie , di che si ragiona. 

(4) Laetemur his quibus fruimur. Queste parole in tutti i libri ' 
mancavano. Cuspiniano fu il primo a supplirle per la necessità dell 
ordine del discorso , c massimamente per la voce utrumque che 
appresso segue. Arrigo Stefano aggiunse le dette parole in margine : 
e i migliori interpetri ( eccetto Lipsio ) non hanno avuto diflicollù 
d’ inserirle nel testo. 
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cus meriti reprehendanlur. Ntun quum de maio 
principe posteri tacent, manifestum est, eadem fa- 
cere praesentem. 


LIV Et quis jam locus miserae adulationia 
manebat ignarus (i) , quum laudes imperato- 
rum ludis etiam et comissationibus (o) celebra- 
rentur , saltarentur , atque in omne ludibrium 
effoeminatis vocibus , rnodis , gestibus fningeren- 
tur? Sed illud indignum, quod eodem tempore in 

(0 Ignarus. Questa voce manca nella edizion volpala. Cuapinia- 
no nella sua edizione aggiunse gnavus , come trovasi scritto nel 
codice parigino e ne* veneti : ma egli stesso notò tra gli errori ti- 
pografici , doversi leggere ignarus. Questa lezione fu da Schvvar- 
xio sostenuta collo appoggio de* codici vaticani cd altri. ÀrnUenio 
la spiega nel passivo significato d ’ ignotus. Srhvvnrzio per contra- 
rio creale doverle*! anzi dare metaforicamente il senso attivo di ne- 
scius , inscius ; c varj esempj arreca d* altri scrittori, per dimo- 
strar l'uso di questa voce nel detto senso, anche per cose iiuuimatc, 
come tra gli altri è quello di Valerio Fiacco (/. Afgan, v. 6g.): J- 
gnaras ('ere vis qui vomere terms imbuii. A me c sembrato che qui 
la voce locus porti piuttosto il significato di occasione , opportuni- 
tà \ c iu tal guisa allo aggiunto ignarus il senso passivo rettamente 
conviene ; intendendo che Plinio abbia voluto dire , che nessuna oc- 
casion trascurava*! per dovere fin sulle scene e ne* bagordi adular 
meschinamente 1' imperatore. Il Patarol facendo un poco di forra 
al secondo caso, miseri le adulationis , traduce iu questo modo : E che 
luogo restava all’ adulazione infelice , se ne* giuochi stessi, ec. 

(a) Comissationibus. Liviucio , Lipsio e Casaubono ban conget- 
turato doversi leggere commissiotubus : e su tal congettura bau fi*- 
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ail un tempo a fare. A ciò i nostri segreti sentimenti , 
a ciò i ragionari , a ciò gli stessi rendimenti di gra- 
fie intendano : e ciascun risowengasi clie cosi mas- 
simamente la lode del vivente imperadore^i formi, 
se i precedenti per contrario merito vengan ripresi. 
Imperciocché quando d’ un malvagio principe i po- 
steri tacionsi , è chiaro che le stesse opere il presente 
pur faccia. 

LIV. E quale occasion di meschina adulazione ri- 
maneva ignota, quando le lodi degl’ imperadori an- 
che nelle scene e ne’ bagordi si celebravano, e in 
danza rappresentavasi , e in ogni maniera di ludibrio 
per via di effeminate voci e modi ed atteggiamenti 
scioglievansi? Ma quello era veramente indegno, che 
nello stesso tempo in senato e nel teatro, per bocca 


salo la lezione Cellario , Patarol , Arntzcnio c Granerò. Schvvar- 
zio non trovando solida ragione per consentire a questa emenda- 
zione , alla volgala si attiene. Egli non niega che gli ordinamenti 
di giuochi , di rappresentazioni c «li gare d' ogni genere dirette «j 
ottenere una palina , chiamava risi commisi tona. Ma <1* altra parte 
egli non sa approvare la troppo facile libertà di adottare un cam- 
biamento por semplice congettura , e contro V autorità di tutti i co- 
dici. Vie maggiormente che lo stesso Lipsio confessa non esservi una 
precisa necessità di leggere commissionibus , potendo star bene an- 
che comissationibus . Oltre a che Schvvarzio osserva che stando u- 
nitc le due voci ludi* et commissionibus , se nc avrebbe una stessa 
idea inutilmente reperita. Laddove colla voce comissationibus si dice 
una cosa di più , c che toma assai bene nel senso del discorso. Per- 
ciocché egli è noto 1’ uso degli antichi di prolungar dopo la mensa 
quello che chiamava»! tempo del bere , lempus bibfndi , nel quale 
si salutavan gli dei c gli croi c gli amici. Quel tempo adunque , o 
considerato come continuazione della ordinaria cena , o come un 
distinto stravizzo , poteva a' modi dell* adulazione venire assai ac- 


concio. 
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senatu et in scena , ab histrione et a constile lau- 
dala n tur. Tu procul ( 1 ) a tui cui tu Indie ras ar- 
tes removisti. Seria ergo te carmina , honorque ae- 
ternus annalium , non lutee brevis et pudenda 
praedicatio colit. Quin etiam tanto majore consen- 
su in venerationem tui thealru fa) ipsa consur- 
gent, quanto magie de te scenae silebunt. Sed quid 
ego istud admiror, quum cos quoque honores, qui 
tibi a nobis offe r untar , aut delibare parvissime , 
aut omnino so/eas recusare ? Nihil ante tam 
vulgare, tam parvurn in senatu agebatur, ut non 
laudibus principum immorarentur , quibuscun— 
que censendi necessilas accidisset. De ampliando 
numero gladiatorum , aut de insliluendo collegio 
Jabrorum (3) consulebarnur : et quasi prolatis 


(1) Tu procul a lui culla ludicras artes removisti. Schvvarxio 
afferma , se essere stalo il primo a trarre dal codice vaticano n. 3461 
e dal guelfcrbitano la diversa lezione : Tu poetila a tui cultu , tu 
ludicrus artes removisti. £ con tanta maggior sicurezza vi si at- 
tiene , quantochc crede osservarvi una esatta relazione alle voci 
ludi* et comissationibus innanzi poste. Ma il periodo intermedio mo- 
stra che Plinio abbia voluto precisamente (issar la relazione tra le 
sceniche e le onorevoli lodi. Sed illud indignimi , quod codem tem- 
pore in senatu et in scena ab fustrione et a constile laudabantur. 
A che perfettamente risponde la continuazione del discorso secondo 
la Volgata : Tu procul a tui cultu ludicras artes removisti. Seria 
ergo te carmina etc. , con tutto quel che segue. Perche non reputo 
dpvcrsi questa lezione dal suo antico possesso turbare. 

(a) Theatra ipsa consuigent. Detto figuratamente in significato 
della moltitudine dì spettatori riunita nel teatro. Anche gli autori 
toscani han soluto adoperare di somiglianti modi di dire. Cosi la 
voce predica si trova sovente usata in senso dell’ uditorio , o sia 
della riuuione degli ascoltatori della predica , siccome tra gli altri 
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dello istrione e del consolo il loro encomio faceasit 
Tu poi <la” li atti di ossequio verso di te le sceni- 
che arti lungamente allontanasti. Te non questa pas- 
seggierà c vergognosa maniera d’ elogio , ma gravi 
carmi c l’ interminabil gloria degli annali onorano. 
Che an7.i gli stessi spettatori in teatro con tanto mag- 
giore accordo ad ossequio di te leverannosi , quanto 
più le scene di te taceranno. Ma che vo io questo am- 
mirando , conciossiachè anche quegli onori che per 
noi vengonti offerti, tu sogli o scarsissimamcntc gu- 
stare , o rifiutare affatto ? Per addietro nessuno af- 
fare sì comunale , o di sì lieve momento tratta vasi , 
che nelle lodi de’ principi non s’ intcrtenesscr coloro 
cui 1’ obbligo di dar parere toccasse. Eravamo con- 
sultati del numero de’ gladiatori da ampliare, o d’un 
collegio di fabbri da inslituirc : c quasiché defilatati 
confini dello imperio si trattasse , ora smisurati ar- 
chi, c de’ titoli da non capere ne’ timpani dc’tempj, 

esempj ilice Franco Sacchetti nella novella 100 : Il frate e tutta la 
predica guattivano come smemorati. 

Per testimonianza di Cicerone (dcscncct. c. 18J i giovani nella re- 
pubblica avean costume di levarsi in piedi allo arrivo degli anzia- 
ni. Agl’ impcradori ed anche agl’ individui delle loro famiglie quel- 
lo atto d’ ossequio rcndevasi come un dovere. Suctonio riferisce che 
i cavalieri in teatro prcstavanlo a Claudio non ancora divenuto iin- 
pcradorc. 

(3) Collegio fabrorum. Molti corpi o collegi di artefici , siccome 
Lipsio osserva , furono in Roma, secondo le varie circostanze, insti- 
tuiti , o aboliti, o redintegrati. Essi cran dal proprio 'mestiere de- 
nominati fabri ferrarli , argentarli , automatarii , tignarii , eie. , co- 
me dalle antiche lapide si raccoglie. Forse alcuno di siffatti collegi 
fu sotto Domiziano aggiunto o ristabilito , a che possono alludere 
le parole di Plinio. 

i5 
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itnperiijìnibus , nunc ingente s arcus, excessurosque 
templorum fastigium titulos ( i), nunc menses 
etiam (2) , nec hos singulos , nomini Caesarum 
dicabamns : patiebantur il li, et , (piasi mentisse ni, 
laetabanlur. At nunc quis nostrum tanquam obli- 
tus ejus , de quo refertur , censendi offìcium prin- 
cipia honore consumit i Tuae moderalionis laus 
haec ( 3 ) constantia nostra: et tibi obsequimur, 
quod in curiam , non ad certamen adulationum, 
sed ad usum munusque justitiae convenimus , 
Itane simplicitati tuae veritatique gratiarn rela- 
turi , ut te , quae vis ? velie , quae non vis, nelle 
credamus. Incipimus inde , desinimus ibi, a quo 
incipi, in quo desini sub alio principe non posset. 
Nam plerosque ex decretis honoribus et alii non 
receperunt (4). Nemo ante tantus fuit, ut crede- 
retur noluisse decenti. Quod ego (ój litu/is orniti- 


( 1 ) Excessurosque templorum fastigium titulos. Lipio lo spiega 
dell’ altezza degli archi , che «oprava quella de’ teinpj. A questo 
senso il Patarol adatta le parole della sua traduzione : ora smisu- 
rati archi con titoli più alti delle cime de’ tenipj . Perizonio ripor- 
tato da Schvvarzio di>approva 1* interpetr azione di Lipsio , e creile 
che Plinio dopo avere accennalo la gran mole degli archi , intenda 
propriamente designar l'ampiezza de’ titoli, i quali eran si grandi 
clic avrebbero ecceduto lo spazio della supcrior parte de’ frontespizj 
de’ teinpj. A questo avviso mi sono attenuto , riputandolo il più 
conveniente al testo. La voce fastigium era da’ latini particolarmente 
adoperata per .significare l* accennata parte del fronte de’ teinpj , la 
quale era d'ordinario costrutta a forma di un triangolo terminante 
in su col suo vertice ottuso. L’aja di questi triangoli «elevasi riem- 
piere o con semplici ornamenti ed emblemi , o con bassirilicvi , o 
con delle inscrizioni analoghe al soggetto. Presso i greci la detta 
parte della facciata fu chiamata jìirój aquila , dall* uso che ebbero 
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ora de’ mesi altresì ( non pure un solo ) al nome 
de’ cesali consecravamo: ed c’permetlevanlo,e come 
se meritato lo avessero , ne andavan lieti. Ma al pre- 
sente chi di noi è che quasi dimentico di quello on- 
de fassi proposta , vada 1’ oflìcio del deliberare in 
lodi del principe consumando ? Questa nostra fran- 
chezza forma della tua moderazione la lode : e noi 
non facciamo che compiacere a te stesso in ciò che 
ci assembriamo in senato , non per entrare in gara di 
adulazione , ma per attendere all’ amministrazione 
ed a’ doveri della giustizia , nello intendimento di 
rendere alla tua schiettezza ed alla tua verità questo 
contraccambio , che quelle cose clic tu sembri vo- 
lere , crediamo che sì le vogli, e quelle che mostri 
non esser da te volute , siam certi che non le vo- 
gli. Di là cominciar n’ è lecito, c là terminare , don- 
de prender cominciamcnto , c dove por fine sotto 


i Corintj di ornarla con delle effigiate aquile , come si raccoglie 
da Pindaro , Oljrmp. od. XIII. Il Bcggcro nel suo spicilegio c i 
Winckrlman nella sua storia delle arti hanno spiegato il detto gre- 
co vocabolo nello indicato senso , cui è stato presso di noi adattato 
in architettura il nome «li timpano, 

(a) Mense s edam. Domiziano dietim a’ due mesi di settembre c di 
ottobre i nomi di Germanico c di Domiziano , come appare da 
Suetonio al c» XIII , e da Macrobio I Saloni. c. 12 . 

(3) Laos haec constando nostra. Nella Volgata si legge lutee laus. 

Schvvarzio è stato autore del transponimento , per far attribuire 
il dimostrativo hacc , non a laus , ma a constando. Gesncro vi ha 
consentito. , 

(4) Alii non recepcrunt. Narrasi aver cosi fatto Tiberio , Vespa • 
siano ed alcun altro. 

(5) Quod ego. Da queste parole Schvvarzio là cominciare il capo 
LV j c lungamente ragiona per provare die questo periodo debba 
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bus speciosius reor , quando non trabibns aut 
saxis nomen tuum , sed monumentis aeternae lau- 
dis inciditur. 


hV. Ibit in saecula ,fuisse principnm , cui flo- 
renti et incolumi , nunquarn nisi modici honores , 
saepius nulli decernerentur. Et sane , si velimus 
cum priorum temporum necessitate celiare, vince- 

mur. Ingeniosior est eni/n ad excogitandurn si- 
mulano ventate, servilus liberiate , metus amore. 
Simul quuiii jampridem novitas omnis adulatione 
consumpta sit, non alius erga te novus honor su- 
perest , quam si aliquando de te tacere audea— 

mus. Age si quando pietas nostra silentium ra- 
pii , et verecundiam tuam vidi , quae qualiaque 
decemimus nos, tu non recusas ? ut dppareat, non 
superbia et fastidio te amplissimos honores repu- 
diare , qui minores non dedigneris. Pulchrius 
hoc , Caesar, quam si recusares omnes: narn rccu- 
sare omnes, ambitionis ; moderationis est , eligere 
parcissimos. Quo temperamento (t) et nobis et 
aerano prodes : nobis quidem, quod ornili li— 


•lare in piena continuazione colle parole Jbit in saecula , donde 
comincia il detto capo nella Volgata. Arntzcnio, Gcsnero c quasi 
tutti han seguilo la divisione della Volgata : nè sembra in vero 
avervi una solida ragione per allontanarsene. Oltracciò Sclivvar/.io 
legge ergo in vece di ego sull* autorità del codice parigino c della 


Digitized by Google 



( i8g ) 

altro principe non si polca. Ebbcvi in vero degli al- 
tri clic parecchi de’ decretati onori non accettarono. 
Ma niano fu innanzi da tanto, che paresse non a- 
verne la decretazione voluta. Questo , a mio avviso, 
è di tutti i titoli il più riguardevole , clic non sopra 
tavole o pietre, ma sopra monumenti di eterna lode 
venga il tuo nome scolpito. 

LV. Si andrà di secolo in secolo ridicendo, esservi 
stato un principe, al qual vivente c prospero non mai 
altroché mediocri onori decretati si fossero , e ’l più 
sovente ancora nessuno. E veramente, ove colla ne- 
cessaria condizione dc’passali tempi ci vorremo porre 
a paragone, ne sarom certo vinti. Imperocché la si- 
mulazione è più clic la verità, ad inventare inge- 
gnosa, la servitù più che la libertà, c più il timor 
clic l’ amore. Ed essendo già da gran tempo ogni 
specie di novità stata per 1’ adulazione usata , non 
altro novello onore per te rimane , che quello di 
potersi di te alcuna volta tacere. Che se pure egli 
avvicn giammai che per la nostra devozione sia 
il silenzio rotto , c la tua modeslia vinta , quali c 
di che specie sono le cose che noi decretiamo , c clic 
tu non ricusi? E ciò perchè chiaro apparisca non per 
superbia o per ischifìltà essere grandissimi onori stali 
de te rifiutati , poiché non isdegni i minori. Questo 


edizione di Cu spaiano. Ma nè pure in ciò egli è stato imitato. Ed 
egli stesso confessa poter tutto stare , come nella volgala. 

(i) Quo temperamento, etc. Questo periodo in tutti gli esemplari 
Irovavasi generalmente riportato nella seguente forma. Quo tempe- 
ramento et notài et aerarla* prode* , quoti mmptif>ux rjus adhibes 
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beras suspicione ; aerano autem , quod sumptibus 
ejus adhibes modum , ut qui exhaustum non sis 
innocentium bonis repleturus. Stani igitur ejfigies 
tuae , quales olim ob egregia in rempublicam me- 
rita privatis dicabantur. Pisuntur eadem e ma- 
teria Caesaris slatuae, qua Brutorum , qua Cu - 
millonnn. Nec discrepai caussa. liti enim reges 
hostemque victorem moenibus depulerunt: hic re- 
gnum ipsum , quucque alia caplivitas gignit , ar- 
cet ac submovet , sedemque obtinet principis, ne 
sit domino locus. Ac mihi intuenti sapientiarn 
tuam minus minim vide tur, quod mortales istos 
caducosque titulos aut depreceris , aut temperes. 
Scia enim ubi vera principis , ubi sempiterna sit 
gloria , ubi sint honores , in quos nihiljlammis , 
nihil senectuti, nihil successoribus liceat. Arcua 
enim et statuas , aras etiam templaque demoli- 
tur et obscurat oblivio O) > car P* l y ue P°~ 

steritas : contra , contemplar ambitionis , et infi- 
nilae potestatis domitor ac fraenator animus ipsa 
vetustate Jlarescit, nec ab ullis rnagis laudalur, 
quarti quibus minime necesse est. Praeterea , ut 


modum , ut qui exhaustum non sis innocentium bonis repleturus. 
In questa lezione , secondo cui il Patarol ha formato la sua tradu- 
zione , era visibile una laguna. Perciocché essendosi proposte due 
ragioni d’ utile , nobis et aerarlo prodes, non dimostravasi poi clic 
la sola seconda , quod sumptibus , eie. , rimanendo del tutto ohbliata 
la prima nobis. Schvvarzio lia restituito il luogo alla vera lezione 
coll’ aggiunta delle parole, nobis quidem, quod o mai liberas suspi- 
cione , le quali compiono il sentimento. Kgli trasse da prima que- 
sta lezione dal particolar suo codice. Ir poscia la confermò coll’ au- 
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fatto, o Cesare, è ben più nobile, che se tutti gli onori 
disdetto avessi: perciocché il ricusargli tutti, pruova 
è d’ambizione; il serbarne scarsissimi, di moderazione 
è segno. Col qual mezzo e a noi ed all’erario ad un 
tempo provvedi ; a noi , perché d’ ogni maniera di 
sospetto ne liberi ; allo erario , perchè le spese ne 
moderi, non avendo punto nell’animo che, quello 
esausto , abbi co’ beni degl’ innocenti a riempierlo. 
Stanno adunque i tuoi simulacri , quali un tempo 
erano a private persone per egrogj meriti verso la re- 
pubblica dedicati. Veggonsi le statue di Cesare della 
stessa materia che quelle de’ Bruti e dc’Cammilli. 
Nè diversa n’è la ragione. Imperocché coloro i mal- 
vagi re e’1 nemico vincitore dalle mura scacciarono: 
questi lo stesso dominare, e che che altro dalla ser- 
vitù vien prodotto, allontana e respigne, e tien la 
sede del principe, affinchè non rimanga luogo ad 
un padrone. Nè a me , quando la tua saviezza con- 
sidero , sembra gran fatto ammirevole che questi 
temporanei e cadevoli titoli vengano per te o dis- 
approvati, o moderati. Imperocché tu ben sai in 
che la vera gloria del principe, in che la intermina- 


torità de’ codici vaticani , del guclfcrbitano c del libro di Vossio. 
I più valenti critici lo han seguilo. 

(i) DemoUtur et obscurat oblivi». G. Lipsio estimando mal con- 
venirsi il verbo demoliri al nome oblivi» , ha congetturato doversi 
leggere : demolitur aetas , obscurat oblivio. Sclivvarzio benché ap- 
provi la correzione , per mancanza d’ autorità non ha osato in- 
serirla nel testo. Per altro a me pare potersi ben dire che l'obblio 
o la noncuranza abbatta e smantelli , facendo mancare i necessarj 
t continuati mezzi «li ristoro. 
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quisquc factus est princeps, cxtemplo fama ejus, 
incertum bona an mala, ceterum aeterna est ( i ). 
Non ergo perpetua principi fama , quae invitum 
manet, sed bona concupiscenda est. Ea porro non 
imagi nibus et statuis, sed virtù te ac mcritis pro- 
rogatur, Quia eliam leviora haec , formarti prin- 
cipis Jìguramque , non aururn melius vel argen - 
tum , quafh favor horninum exprimat lencatque. 
Quod quidem prolixe libi cumulateque contingit , 
cujus Lietissima facies et amabilis viillus in 
omnium civium ore , oculis , animo sedei. 


EVI. Adnolasse vos credo , patres conscripti , 
jamdudum me non eligere quae referam : propo— 


(i) P meterea . . . aeterna est. Questo periodo interamente man- 
cava , lasciando una evidente laguna col periodo seguente clic n* c 
una continuazione. Tutto l’ordinato sentimento c questo. Divenuto 
che uno sia principe , da quel momento vicn costituita la perpetuità 
del suo nome. Gli anuali , i fasti , la storia van quello elicilo uc- 
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hil gloria sia posta, e in clic consisian gli onori con- 
tro a’ quali niun potere alle fiamme, ninno all’ an- 
tichità, niuno a’successori rimauga. Gli archi in vero 
e le statue , e’ tempj altresì e le are l’ obblio abbatte 
ed intenebra , e la posterità sprezza e biasima. Per 
contrario un animo d’ambizion nemico, e domatore c 
raflrcnatore d’uno illimitato potere per la stessa anti- 
chitadc fiorisce, nè da altri vien più commendato che 
da coloro che son meno obbligati a farlo. Oltracciò 
subitochè uno è principe divenuto, la fama di lui, 
se sia buona o cattiva, è incerto, ma certamente è 
perpetua. Non ha dunque un principe a desiderar 
fama durevole , la qual senza la volontà di lui pur 
dura, ma bensì buona fama. E questa non per via 
d’ immagini c di statue , ma per virtude c per me- 
riti si prolunga. Anzi anche le più lievi cose, co- 
me a dire la csterior forma c la figura del principe, 
non saranno dall’ oro o dallo argento meglio che dal- 
lo affetto degli uomini espresse e conservale. Il che 
invero largamente c pienamente in te avviene , il cui 
amenissimo aspetto e l’amabil sembiante stanno di 
tutti i cittadini sulla lingua, sugli occhi e sul pen- 
siero impressi. 

LVI. M’avviso, o padri coscritti, che abbiate da 
gran pezza osservalo, che non vo facendo scelta di ciò 


ccssariamcnte a produrre. Che poi tal fama già costituita perpetua 
abbia ad esser buona o cattiva , questo c 1' effetto delle qualità c 
«Ielle azioni del principe. Perciò non accade clic egli desideri per- 
petua la sua fama , la quale tal sarà anche senza volerlo. Conviene 
eli’ e’ la desideri buoua , c se la proccuri col mezzo delle buone 
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situiti est eiiim inihi , principem laudare , non 
principia facta. Nam laudabilia multa edam ma- 
li faciunt ; ipse laudari , itisi oplimus, non po- 
test. Quare non alia nuijor , imperniar auguste , 
giuria tua , quam quod agentibus libi gratias ni- 
hil velandum est , nihil omittendum est. Quid est 
enitn in principatu tuo , quod cujusquam praedi- 
catio vel transilire , vel praetervehi debeai ? Quod 
momentum , quod imo temporis punctum aut be- 
neficio sterile, aut vactium laude ? Nonne omnia 
ejusmodi , ut is optime te laudasse videatur, qui 
narraveril fidelissime ? Quo fit ut propein immen- 
sum dijfiundatur oratio mea : et necdurn de bien- 
nio loquor (i). Quam multa dixi de modera - 

azioni che sono in suo potere. Ciascun vede che quest* ultimo pe- 
riodo mancherebbe di forza c di chiarezza senza le precedenti pa- 
role che ne formano la base. Cuspiuiano c stato il primo a traile 
da uno antico codice : c tutti i valenti critici c spositori le lamio 
dappoi ricevute c confermate. 

(i) Necdurn de biennio loquor. Queste parole scmbran turbare il 
•curo della orazione. Qual c questo spazio di due anni che qui Pli- 
nio accenna ? Niun v’ è che non riferisca il designato periodo al 
teni|>o trascorso dal corainciatncnto della imperiale dignità di Tra- 
jano sino all'anno corrente iri cui l’orazione fu recitata. Quindi , 
sia che quel cominciamcnto si voglia fissare all* epoca dell* adozion 
di Trajano avvenuta nel mese di ottobre c di novembre dell’ anno 
97 dell* era cristiana , sia , come ad altri piace , all* epoca della 
morte di Nerva accaduta a* 37 di gcnnajo dell’ anno 98 , e* sembra 
fuori di dubbio che i due accennati anni sicno il 98 c’1 99 prece- 
denti all* anno 100 in cui Plinio aringo. Ora essendo cosi , come 
può stare che egli sembri dire di non aver di tali due anni fatto 
parola , necdurn de biennio loquor ? La serie de* fatti fino a questo 
punto narrati non forse per la maggior parte a que’ due anni ap- 
partiene? Schvvarzio spiega quelle parole con queste altre : necdurn 
l’x/uor de iis omnibus quac intra biennium impcrii tu* a tc incita 
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eh’ io abbia a narrare : perciocché ho meco stesso 
proposto di dovere il principe, non i fatti del prill- 
arti cipc commendare. Nel vero molte lodevoli cose an- 
che i malvagi fanno: ma non può alcuno, se ottimo 
“Snon sia, in se stesso aver lode. Per la qual cosa, o 
imperadore augusto , non altra maggior gloria è la 
tua, se non che coloro che grazie ti rendono, nulla 
abbian mestieri di adombrare, nulla d’omettere. Che 
è in vero nel tuo principato, che altri debba in pe- 
rorando o trapassare o scansare? Qual v’ò momento, 
anzi brevissimo istante, o di benefìzj o di lode sfor- 
nito ? Non son elle tutte le tue azioni sì fatte, che 
quegli sembri averti ottimamente lodato , il qual fe- 
delissimo sia stato a narrarle? Donde avviene che la 

sunt. Dopo di che egli rimcttcsì a ciò che ragioua il Massosi di cui 
riporta un lungo tratto colle proprie parole. Dal cronologico or- 
dinamento che questo autore dà a’ fatti di Trajouo , sembra non 
potersi altro dedurre fuorché molti di quelli avesser dovuto essere 
posteriori a'duc anni 98 c 99 , cd appartenere all' anno 100 allora 
corrente. Somigliante a quella di Schvvarzio è la spiegazione che 
dà il Patarol in questi termini : Onde mi va crescendo quasi fuor 
di misura il discorso , nè /io dello ancora quanto operaste in due 
asmi. 

In verità io non so punto persuadermi che a Plinio abbian po- 
tuto mancare i termini per esprimere chiaramente questo facil con- 
cetto di non aver finito di dire quanto apparteneva al passato bi- 
ennio , senza confonderlo con quello altro adatto diverso , cioè di 
non aver per anco fatto alcun motto de'due trascorsi anni, siccome 
le parole needum de biennio loquor positivaraontc ed assolutamente 
suonano. 

Quanto a me sono d* avviso che il biennio qui designato da Pli- 
nio sia in realtà lo stesso spazio de* due trascorsi anni di sopra in- 
dicali , ina clic sìa qui proso in un senso si particolare c diverso , 
die ben potè dirsi di non essersene ancor ragionato. Ciò si fa chiaro 
dal continuato contesto della orazione medesima. Fino a questo punto 
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tione , et quanto plana adhuc restanti Ut iliaci 


avca l'oratore avuto I' intendimento di raccorrc il più gran numero 
de' fatti di Trajano , senza badare a scelta , c senza por mente a 
determinati periodi di tempo , ma cosi alla rinfusa, c come meglio 
all’ aniino correvangli , per formarne con una falci narrazione il 
più convenevole elogio. Adontasse vos credo , P. C. , cosi egli di- 
ce , jamdudum me non elicere quae referam . . . Quid est enim in 
principato tuo , quod cujusquam praedicatio vel transilirc vel prue - 
tervehi debeai ? . ... Non omnia ejusmodi , ut is optiate laudasse 
v idcalur , qui narraverit fidelissime ? 

Casi facendo , si avvide non aver nulla detto del consolato di Tra- 
jano impera dorè , che era un fatto assai notevole della pubblica vita 
di lui , c bile da non doversi punto omettere , sì per 1’ anno che 
egli esercitò quel magistrato , c si ancora per lo seguente in che 
non volle accettarlo. Or egli è noto clic il consolato era quello clic 
distingueva gli anni civili di Roma, c che il nome de’ consoli or- 
dinari entranti in carica alle calcndc di gcnnajo fissava in uno 
stretto c determinato senso civile Resistenza degli anni , diversamente 
dalla generale idea di parti della fisica c continua durata del tempo. 
In tal guisa veniva» gli anni designati ne’ fasti , ne’ pubblici atti , 
nelle monete , ne* marmi c nel corso de* pubblici c de’ privati affa- 
ri ; non altrimenti che presso le nazioni greche gli arconti , gli c- 
fori , i demiurghi Ce. davan nome agli anni , c 1’ epiche degli av- 
venimenti segnavano. Di quindi nacquero i modi di dire , annum 
pandere o aperire , fasta reserarc , ed altri somiglianti , di che i 
Ialini ordinario uso facevano per distinguere c nominar gli anni 
civili. Così Seneca ( de ira III , 3i ) disse : A me numerari vo- 
lt ut annum. Cosi pur Cicerone , al riferir di Macrobio ( Saturo . 
I. Il c. 3 ) .* M ognuni ostentimi , inquit , anno fiatimi factum est, 
quod ilio console, nec bruma , nec ver , ncc acslas , nec autumnus 
futi. E si noti clic qui si vuol deridere il consolato di Vatinio clic 
durò poco più di un giorno, chiamandosi tuttavia l’anno di Va- 
tinio. Aggiungasi in conferma il modo clic si teneva j>cr designar 
qualche anno in cui si trovasse o impedita la elezion de’ consoli , 
o mancatone 1’ esercizio. Nel qual caso segnava»! 1’ anno colla in- 
dicazione d’ esser posteriore a’ consoli dell’anno precedente: post 
consolatimi N. N. Questo caso andò divenendo sempre più frequen- 
te ì secondochè la total caduta del romano imperio avanzavasi. I*cr 
esempio 1’ anno della uudru era fu bulicato colia forinola : Post 
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mia orazione vada quasi per immenso spazio tra- 


constdalum Lampadii et Ot'cstis , che erano stati i consoli (lcll’anno 
precedente. Etl il seguente anno 53a , mancando tuttavia i consoli, 
fu segnato colla forinola : Anno II , ovvero Iterum post constila - 
tum Lampadii et Orestis. Ma senza dipartirci da Plinio , egli nel 
seguente capo LVIII tra gli altri esempj ne fornisce uno il più 
acconcio al divisamente eh’ io (pii espongo. Imperocché volendo 
mostrar 1' alto grado della modcrazion di Trajano nel ricusare il 
terzo consolato , ne premio argomento dal contrario procedere dello 
ambizioso Domiziano , del quale , siccome è noto , (ino a dicias- 
sette consolati contaronsi. E tal sentimento non in altra forma egli 
esprime , se non che dicendo che quello iinperadore colla continua- 
zione de’ suoi consolati avea formato una nuova specie d’anno lungo 
ed indistinto. Non te ad exemplar ejus voco qui continui* consu - 
hitibus fecerat longum quondam et si/ie discrimine annum. Le qua’ 
parole sono per Giusto Lipsie cementate così : Nam anni per con - 
sules distingui soliti : cum attieni ille unus semper » videbatur et unus 
annue. E più appresso lo stesso Plinio ancor dice : Non ambilio 
magis quam livor et malignità s videri potest, omnes annos possedere. 

In questo senso adunque io reputo doversi qui prendere la voce 
di biennio in questione. Venuto il punto che Plinio avea nell' ordi- 
ne della sua orazione prefisso per toccar nella vita pubblica di Tra- 
jano ciocche alla consolar dignità riferivasi , con un tratto di elo- 
quenza fondalo sulla esistenza politica degli anni , dice che benché 
assai lungamente egli si fosse in ragionando diffuso , pur »’ avvedrà 
di npn aver nulla ancor detto de’ due precedenti anni , perché nulla 
detto avea del consolato , che determinatamente gli distingueva. Egli 
é il vero che Trajano dopo essere stato adottato cd associato da Ncr- 
va , fu nel solo anno 98 in esercizio di quel magistrato , c che nel 
seguente anno 99 , comcché di nuovo eletto , ricusò di esercitarlo. 
Ma Plinio vuol mostrar che egli non minor gloria col magnanimo 
rifiuto , che col faticoso esercizio acquistata si aveva j c clic quindi 
il secondo de’ detti due anni dovesse , quasi come il primo , con- 
siderarsi anno consolar di Trajano , anziché di coloro cui egli stesso 
1 ’ esercizio della carica cedette. In tal guisa il periodo de’ due anni 
elicerà certamente entrato nella descrizione de' fatti di Trajano 
impcradorc , veniva del tutto nuovo nel rapporto di Trajano iin- 
pcradorc c console , ed altra abbondevole e {Articolar materia 
di lode somministrava : talché 1 ’ oratore ebbe ragion d’ affermare 
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qnod sccundum consulatum (i) recepisti , quia 
princeps et pater deferebat. At postquam ad te 
imperii sumrnam , et cum omnium rerum , tum 
etiam tui potestalem dii transtulerunt, tertium con- 
sulatum (a) recusasti, quum ago re tam bonum 
consulem posses. Magnum est differre honorem ; 
gloriam majus. Gestum consulatum mirer , un 
non receptum ? Gestum non in hoc urbis olio , et 
intimo sinu pacis ,sed juxta barbaras gentes (3); 
ut illi solebant , quibus erat moris paludamento 


che di quel biennio non avesse ancor fatto parola : needum de bi- 
ennio bujuor. E nel vero a queste precise idee attenendosi egli en- 
tra a ragionar della doppia ligura che Trajano in fallo del conso- 
lato* durante quel tempo , sostenne * cioè di quella di esercitante 
nell’ anno 98, c di quella di ricusante nel 99. Gestum consulatum 
mirer , egli dice » an non receptum ? E cosi i {inoltrandosi fa per 
lo primo anno ammirar la segnalata maniera con che Trajano eser- 
citò il consolato infra i tumulti della guerra , in mezzo all’ armata 
ed in faccia al nemico , c con quella stessa grave c semplicissima 
forma di esteriore apparato clic contraddistinse gli antichi croi di 
Roma. Hate Luis acti consuLitus. Quanto |>oi al secondo anno * che 
Plinio accenna colla espressione di consulatus dilati ( alludendo all* 
accettazione che ne fu fatta nel seguente anno ) , egli adopera 
tutta la forza della eloquenza per rappresentare il rifiuto del con- 
solato non meno del precedente esercizio memorando * per 1' alta 
moderazione dello impcradore * che non ebbe cuore d’aggiugnere a 
tanta sua grandezza anche il potere del consolato ; j»er 1' onesto suo 
timore di non potere assente adempir rettamente i doveri di quella 
carica * trovandosi ancora occupato nella spedizione germanica ; c 
per la singolare stima eh’ c' volle fare del puro merito di privati 
cittadini , lor cedendo 1' onore d’aprir l’anno , che gli altri impe- 
ratori a se soli serbavano , ed intendendo quasi nella persona di 
quelli d’ esercitare egli stesso la carica * c di |H>ssederla : magnani- 
mità* fuil cxpclito seni per /umore alsùncrc , modestia cedere, beni- 
guitas per alias fruì. 
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scorrendo , e non pcranchc io sia entralo a ragio- 
nar de’ consolari due anni. Assai cose della tua mo- 
derazione io dissi ; e quante più ancor ne riman- 
gono a dire! Tal si è clic il secondo consolato non 
altrimenti accettasti, clic perchè dalle mani del prin- 
cipe e del padre vcnivali. Ma posciachè la somma 
dello imperio , e la piena potestà sì di tutte le cose , 
che di te stesso ebber gli dei tra le tue mani po- 
sta, ricusasti il terzo consolalo, comcclic così bene 
il console far potessi. Egli è gran fatto allontanar 


Con questa spiegazione io reputo che ogni difficoltà vada a ces- 
sare. Perciocché preso il biennio in questione nello stretto e parti- 
** colar senso di periodo puramente consolare , che non era stato an- 
cor tocco per la luminosa parte clic ebbevi Trajano , ben disse Pli- 
nio di non averne ancor ragionato , benché varj fatti dello stesso 
tempo avesse descritti , i quali appartenendo unicamente alla dignità 
imperiale , potcuuo giustamente esser considerati come d' un tempo 
afTatto diverso , col quale non doveasi quel biennio confondere. 

(i) Secuiuium consulatum. ^Trajano aveva esercitato il primo con- 
solato sotto Domiziano, avendo per collega M. Acilio Glabrionc ne- 
gli anni di Roma 843 , dell’era volgare 91 . Il secondo consolato fu da 
lui assunto dopo la sua adozione , in società di Nerva , negli anni 
di Roma 85o , dell’ era volgare 98 , o sia nel primo de’ due anni, 
de’ quali nella precedente nota si é ragionato. 

(a) Terlium consulatum. Il Pagi ( clissert. hypat. , p. 1 , e. 1 J 
osserva che i principi chiamati da’ loro padri al consorzio dello im- 
pero , eran designati consoli ordinarj per lo prossimo vegnente anno; 
e che dopo la morte de’ rispettivi padri , nell’anno che immediata- 
mente seguiva , riprendevano il consolato. Claudio fu il primo a 
darne 1’ esempio , che in progresso divenne per gli Augusti un di- 
ritto di consuetudine. Da che meglio rilevasi la forza delle parole 
del seguente capo : Invidiosus ne e rat aut libi terlius considalus j 
aut principi primus ? 

(3) Juxta barbaras gentes. Sotto questo nome intcndcsi la Ger- 
mania , dove Trajano trovava*! allorché fu adottato. 
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mutare praelexUim (i) , ignotasque tcrras Vi- 
ctoria sequi (a). Pulchrum imperio , gloriositm ti- 
bi , quum te sodi atque amici, sua in patria , suis 
in sedibus adierunt. Decora facies consulis: multa 
post saccaia tribunal viridi cespite extructurn (3), 
nec fascium tantum , sed pilorum ( 4 ) signori! m- 
que honore circumdatum. Augebant majestatem 
praesidentis diversi postu/antiurn (5) habitus , 
ac dissonae voces , raraque sine interprete ora- 
tio. Magnificum est civibus jura ; quid hosti- 
bus (6) reddere ? Speciosum , cerlam fori par- 

( 1 ) Paludamento mutare prartextam. La toga pretesta era 1’ a» 
hito senatorio c consolare , distinto dalla fascia purpurea in tessuta 
lungo il lembo. Il paludamento era la clamide , o sia il pallio di 
porpora clic usavano i generali d’ armata , imperatores. Paludamen- 
tum , dice Isidoro , pallium fuil impcratorium cocco , purpura et 
auro distinclum. 

(a) Ignotasque tcrras viatoria sequi. Cosi Virgilio Aencid . /. f'', 
v. tCo. 

Italiani sequimur fugientem , et volvimur undis. 

(3) Tribunal viridi cespite extructurn. Secondo 1’ antico costume 
il tribunale nel militar campo formavasi , non di pietra o di legno, 
ma di terra edi cespuglio con rozzo lavoro. Flavio Vopisco in Probo , 
c. X. lo chiama ccspilitium tribunal. 

(4) Pilorum. Questa era presso i Romani una specie di dardo o 
d’arme da lanciarsi. Vcgczio ( l . Ile. 1 5J la descrive come un’asta 
della lunghezza di cinque piedi c mezzo , con in punta un ferro 
triangolare di nove once. Qui per altro sembra che la voce sia lar- 
gamente presa in senso di ogni arine. 

PostuLintium. Postultrc era una parola forense * clic signifi- 
cava il fare instanza in giudizio , esporre qualunque bisogna , c dir 
sue ragioni , o a nome proprio, o d’ altrui , davanti al cospetto di 
chi presedeva alla giurisdizione. Vip. I. i ff. de postul. 

(fi) Hustibus. Sarebbe una stravaganza il supporre clic Trajano 
nello esercizio di quel consolato amministrasse la giustizia anche a’ 
nemici presi nella pura idea di veri cd attuali nemici. Schwarzio 
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da se una dignità; ma più ancora ia gloria. Or vorrò 

10 ammirar l’ esercitato consolato , ovvero il ricusato? 
L’ esercitato, non già nella quiete di questa città e 
nello interno seno della pace , ma presso barbare na- 
zioni ebbe luogo ; nella guisa che quegli antichi so- 
lean fare, i quali costumavano di scambiar la toga 
pretesta col paludamento, e ad ignote terre sulle ali 
della vittoria correr dietro. OnorcvoI cosa allo im- 
perio, gloriosa a te fu, che gli alleati e gli amici 
nella stessa lor patria e nelle stesse lor mura ti ven- 
ner davanti. Ragguardevole era l’ aspetto del console: 

11 tribunale costrutto, dopo molti secoli, di verde ce- 
spuglio , e del fregio non solamente di consolari fa- 
sci, ma si ancor di armi e di bandiere circondato. 
Aggrandirai» la maestà del sedente da capo, diffe- 
renti fogge di vestire de’richieditori, e diverse lin- 


riflette Che la voce hostis nello antico linguaggio delle leggi deliri 
XII tavole suonava lo stesso che peregrinus , straniero : e ne ad- 
duce l'autorità di Cicerone (L i de qfflc. c. 12 ) il qual dice : Ho- 
stis apud majores Romanorum is dicebatur quem mute petrgrinunt 
dicimus. Questa spiegazione parrebbe ben convenevole , perciocché 
a cittadini non si può altro meglio opporre che stranieri. D’ altra 
parte non sembra gran fatto verisimilc che Plinio adoperasse quella 
Voce in un senso già da gran tempo disusato. Per questa ragione 
lo stesso Scbwarzio propone la interpretazione data da Lipsio , cioè 
di gente 9tata un tempo nemica , e poscia per timore o per fòrza 
riconciliata o sottomessa. Questa interpretazione si accorda bene col 
fatto, che le armi romane acquistavan di continuo novelli sudditi 
allo Stato , nel qual caso appunto trovavasi allora Trajano colla 
spedizione germanica. Nè con ciò perde nulla di forza 1’ antitesi da 
Plinio usata : perciocché i nemici sottomessi c divenuti ubbidienti 
per forza , non eran mai da considerarsi cosi leali amici , come i 
cittadini erano, 

14 
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lem (t ) ; quid immane s campo s sella curali , 
victorisque vestigio premerei immine re minacibus 


(i) Certam Jori partem. Nella Volgata ed in tutti i codici legge- 
si pacem. Pietro Fabro fu il primo che non trovando questa voce 
adattabile al contesto, e soprattutto al verbo premere che dee reggerla, 
immaginò in sua vece partem . Lipsio non disapprovando la corre- 
zione , non ebbe difficoltà d’ inserirla nel testo. Schvvarzio forte- 
mente difendcla ; c Gesncro ed altri nelle loro accurate edizioni 
l’han ricevuta. Arntzenio sta per la Volgata : c per isfuggire la di- 
screpanza del verbo , reputa doversi qui intendere ripetito il verbo 
reddere del precedente membro del periodo : Speciosum reddere 
certam fori pacem. Ed a sostenere il suo avviso arreca le parole 
di Plinio poste di sopra nel capo XXXIV : Atipie ut ante castris, 
ita postea pacem foro reddidistL Ma in questo caso si sarebbe do- 
vuto dir foro , non Jori. Oltracciò egli é da avvertire che qui l' in- 
tero periodo cominciante da Magnificum est , c diviso in due distinti 
membri , ciascun de’ quali c composto da piccole parti legate fra 
loro alla solita forma d'antitesi. La stretta connessione di queste 
parti di ciascun membro consente che un medesimo verbo sosten- 
gale , e che espresso nell' una , possa regolarmente sottointendersi 
anche nell’ altra. Ma che lo stesso verbo dopo d* aver servito ita 
espressa cd in tacita forma alle parli del primo membro , si voglia 
anche tacitamente trarre a sostener la sola prima parte del seguente 
membro , ciò sente una durezza ed una confusione non degna d'un 
buon oratore. Aggiungasi che il sentimento di certam foro pacem 
ì'eddere, una languida o nessuna relazione avrebbe con ciò che se- 
gue. Imperocché egli c chiaro che in tutto intero il periodo non 
voglia l'oratore far altro che esaltar la splendida figura fatta da 
Trajano esercitante il consolato nel militar campo , amplificandola 
al confronto della ligura del consolo in città. 11 Patarol che alla 
pura lezion Volgata si attiene , traduce , starsene nella sìcuixi pace 
del foro : il qual sentimento non so quanto possa ben trarsi dalle 
parole certam fori pacem premere. Su queste riflessioni nulla trovo 
di meglio per la spiegazione di questo luogo , che seguire i valenti 
scrittori di gran numero che si sono avvisati di leggere partem , in 
luogo della voce pacem , la quale assai probabilmente da error de’ 
copisti ebbe origine. 

Un’ altra necessaria osservazione reputo dover qui aggiugnere 
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guc, e ragionari clic rare volle d’ interprete non ave»- 
ser mestieri. Gloriosa cosa è render ragione a de’ cit- 


intorno al luogo che abbia ni sotto gli occhi. Il primo membro del 
periodo constante delle due piccole sue parti , vien retto dalle parole 
Magniftcum est. II secondo appoggiasi alla voce Speciosum. In con- 
tinuazione s’ incontra la voce imminere , senza nessun segno che nc 
formi o un distinto terzo membro , o una parte del secondo legata 
colle altre in antitesi : il che rende il periodo irregolare cd oscuro. 
II Patarol ne costituisce nella sua traduzione un terzo membro ; ma 
tale per altro , che poco o nulla apparisca tra le parli quella oppo 
sizione che è 1* essenza di tutto il periodo. Le parole di lui son que- 
ste : Bella gloria si è V esser giudice de* cittadini ; che sant V es- 
serlo de* nemici ? Bella , lo starsene nella sicura pace del foro; che 
sarà il calpestare ih curule co* piedi vittoriosi campagne vastissime? 
Bella , il soprastare sicuro e senza tema alle minacciose rive tf un 
fiume ; che sarà lo spiazzare i romori de ‘ barbari , e domar le fu* 
rie de ’ nemici collo sfoggio non meri delle toghe , che delle armi ? 

Quanto a rac , dovendo dar luogo a qualche congettura per ren- 
dere il periodo regolare e piano , nessuna me nc sembra più sem- 
plice e più probabile che quella di leggere innanzi qlla voce immi - 
nere lo stesso quid che di tutte le altre parti c il cotnun legame , 
e che per la vicinanza delle ripetizioni ha facilmente potuto una 
volta sfuggire all' occhio del copiatore. Secondo tal divisamente il 
periodo prende questa forma : Magnificum est , civibus jura , quid 
hostibus redilere ? Speciosum , certam fori partem , quid immanes 
campo s sella curuli victorisque vestigio premere ? quid imminere 
minacibus ripis tutu/n quieiumque ? quid spernere barbaros fremilus, 
hostilemque tenore ni non armorurn magis , quam togarum osten - 
Unione compesccre ? In tal guisa il periodo riraan composto di due 
soli membri , divisi ciascuno in più parti poste in antitesi. Nel pri- 
mo le parti sono due , 1' una rispondente all' altra. Nel secondo 
alla prima parte tre ne rispondono , tutte con naturai relazione 
alla prima , e tutte col segno della interrogazione tra loro connes- 
se. Questa specie di tessitura , ove 1’ ultimo membro del periodo c 
composto d* un maggior numero di parti , che non sono i precedenti, 
è assai famigliare a' latini scrittori : e massimamente gli oratori , 
per via d* interrogazioni crescendo , grande uso e con grande ef- 
fetto ne fanno. 
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ripis tutum quietumque ? quid spernere bcu-baros 
fremitila , hostilemque terrorem , non armorum 
magia , quam togarum ostenlatione compescere ? 
Itaque non te apud irnagines ( i) , aed ip.su m 
praesentem audientemque conaalutabant impera - 
torem: nornenque , quod alii dotntiis hostibus , tu 
contemptis merebare. 


LVII. Jlaec laus ac ti conaulatus. Illa dilati , 
quod adhuc initio principatus , ut j am excusatus 
honoribua et exp Ictus (a) , consulatiun ree usa- 
sti; quem novi imperatores destinatum aids (3) 
in se trasferebant. Futi etiam , qui in principatus 


(i) Irnagines. Era costume di tenere nel tribunale esposta redi- 
gi* dello imperadore. Tacit. annoi I XP" : Tribunal ejfigiem JVe- 
ronis suslinebat . 

(a) Ut jam excusatus honorUms et expletus. Cuspiniano amò me- 
glio leggere exsatiatus in luogo di excusatus. Ciò piacque ad Arnt- 
zenio : e su tale idea si fondò il Patarol , traducendo in questa guisa: 
come se vi scusasse dagli onori l’ averne più e più sostenuti sa- 
zievolmente. Non posso in verità persuadermi che Plinio abbia vo- 
luto sotto sembianza di lode attribuire a Trajano una idea di sa- 
zievolezza , intendendo dire che lo essere stufo di onori lo avesse 
determinato al rifiuto del terzo cousolato : vie maggiormente che 
tale idea con tutto il contesto in aperta contraddizioue sarebbe. Giu- 
stamente adunque Schvvarzio sostiene la lezion volgala , credendone 
il senso più conforme al fatto del ricusanicnto. Questo senso era 
già stato esposto da Lipsio nel più eccellente modo che far si potesse, 
notando a questo luogo nel suo contentano le seguenti parole : Tasv- 
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ladini; e che diremo del renderla a de’sottomessi ne- 
mici? Splendida cosa è tener seggio in una limitata 
parte del foro ; or che fia con sella curale e con piè 
di vincitore sterminati campi calcare ? che lo star 
sicuro e fermo di minacciose rive a fronte? che lo 
sprezzar barbari fremiti, e non che col mostrar delle 
armi , ma delle toghe, il terrore ostil raffrenare ? 
Adunque non te nelle immagini , ma te stesso pre- 
sente ed ascoltante imperador salutavano: e quel no- 
me che altri, debellati i nemici, acquistavano, tu, 
non curatigli , meritavi. 

LV1I. Questa è dello esercitato consolato la lode. 
Quella poi del differito si fu che al cominciar del 
principato , come se già le assunte dignità ti scusas- 
sero, e ne avessi la carriera compiuta, ricusasti il 
consolato, che i novelli imperadori, trovandolo ad 


quarti multo s ( honores ) ante diu gessìsses , ideoque vacatio ubi ab 
honoribus et muniis danda. Trajano nel salire al principato avea com- 
piuto tutto il corso delle pubbliche cariche e degli onori. Ecco la 
lorza della voce expletus. Per conseguente egli avea tutta la ragione 
di credersi legittimamente scusato dallo assumerne di più , e di 
aver dritto ad una modesta esenzione dalle luminose ed importanti 
dignità di governo. Ecco la naturai forza della voce excusatus. Que- 
ste idee mi sono ingegnato di dover nella traduzione esprimere. 

(3) Destinatimi alti ». Tre specie di consoli v’ erano: gli ordinar), 
i surrogati e gli onorar). Gli ordinar) eran quelli che entravano, 
in carica al di primo di gcnnajo : i loro nomi venivano scritti in 
capo de’ fasti , e davan la eerta denominazione all' anno. I surro- 
gati eran quelli che entravano per alcuni mesi in luogo degli or- 
dinari , come da marzo a maggio , da maggio a luglio , c cosi ap~ 
presso : il qual modo di ordinare i consoli fu da alcuni imperato! i 
a lor grado cangiato. Finalmente gli onorar) eran quelli che non 
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sui fine , consulatum , quem (lederai ipse , magna 
ex parte jarnge&tum extorqueret et raperei , Hoc 
ergo honore quem et incipientes principes et de- 
sinente s adeo concupiscunt , ut auferant , tu otio- 
so ac vacante privati ’s coesisti. Invidiosusne erat 
ani tibi terlius consulatus, aut principi primus ? 
Nam secundum imperator quidem , sub impera- 
tore tamen, inisti: nihilque imputati in eo vel bo- 
nari potest y vel exernplo (/) , nisi obsequium. 
Ita vero , quae civitas quinquies , atque edam se- 
xies consules vidit , non il/os , qui expirante jam 
liberiate per vim ac tumuUum creabantur , sed 
quibus sepositis et absentibus , in rara sua con- 
sulatus ferebantur ; in hac civitate tertium con- 
sulatum princeps generis Immani , ut praegra- 
vem (a) ricusasti? Tantone Papyriis edam et 
Quinctiis (3) moderatior augustus , et coesa r , 
et pater patriae ? At il/os ( 4 ) respublica ciebal. 


1' esercizio «lei consolato , ma solo gli ornamenti e lo prerogative 
per grazia dol principe ne ottenevano. I consoli ordinar) c' surro- 
gati venivan destinati alcun tempo prima dolio esercizio , c da al- 
lora eran detti consoli designati , od avean certe prerogative , come 
era quella d’ essere i primi interrogati del parere in senato. Pa~ 
riniti, t. I f ostar. Scruta**. 

( 1 ) Vel /torturi patos t , vel exernplo. Continuando il sentimento co- 
minciato colle precedenti parole , Invidiosus ne M eie. 1’ oratore os» 
serva che il secondo consolato esercitato da Trajano sotto l’ imperio 
di Ncrva , non potè riguardarsi che nel solo aspetto d’ubbidienza 
prestata allo ira per ad ore e padre che avealo eletto , non già nello 
aspetto d’un singolare onore o d' un raro esempio. Vie maggior- 
mente poi essendo Trajano divenuto impcradorc con pieno potere, 
un terzo consolato non esigeva tanta moderazione , quanta nel ri- 
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altrui destinato, a se trasferivano. Ebbcvi ancora chi 
al finir del suo imperio un consolato da se medesimo 
conferito, e già in gran parte esercitato ritogliessc per 
forza e rapisse. Questa dignità adunque di cui i prin- 
cipi casi al cominciare, che al finire cotanto avidi 
sono, che giungano fino a strapparla di mano ad al- 
trui , essendo non posseduta e vacante, tu a private 
persone cedestila. Potea forse attirare invidia o a te 
il terzo consolato , od al principe il primo ? Impe- 
rocché il secondo ben tu impcradore , ma sotto un 
imperadore assumesti; e nulla, della ubbidienza in 
fuori , ti si può in quello ad onore o ad esempio at- 
tribuire. Ora in questa città, che ha veduto consoli 
la quinta c ancor la sesta volta, non dico già quelli 
che al venir meno della libertà cran per violenza 
c per tumulto eletti , ma quelli bensì a’ quali ritirati 
cd assenti fino ne’ loro campi il consolato arreca vasi; 


c usa rio e’ ne mostrò , a fronte di molti che un più gran numero 
di volte esercitato lo aveano. 

(a) Ut fraefiravem. Arntzenio riferisce questo aggiunto , non già 
al poso derivante dalla stessa carica del consolalo , da che il ricu- 
sarlo per questa cagione non sarebbe stato lodevole per Trajano , 
ma sì bene alla molestia che il sospetto d’ invidia accennato dinanzi 
avrebbe all’ animo di lui arrecata. Schvvarzio approvando tale av- 
viso , vi aggiunge il sentimento di Dammio , il quale per via d’ad- 
dotti csempj spiega la voce praegravem per praeponderantem , exi- 
mium , praccipuum ampliare mque honorem prae aliis . Tutto il con- 
testo giustifica questa spiegazione. 

(3) Papyriis edam et Quincliis. Gli spositori convengono ad inten- 
dere L. Papìrio Cursore e Tito Quinzio Barbato Capitolino. 

(4) At iUos. Figura detta da’ latini occupatio , per la quale l’ora- 
tore previene una obbiezione , per ribatterla colla sua risposta. 


V 
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Quid 3 Te non eadem respublica? non senatus ? 
non consulatus ipse , qui sibi tuis humeris attuili 
et augescere videtur ? 


Li Vili. Non te ad exemplar ejus vogo , qui 
* (ontinuis consulatibus fecerat longum quondam 
et sine discrimine annum (t). ILis te conferò , 
quos certum est , quoties consules fuerunt , non 
sibi praestitisse. Erat in senatu ter consul (a), 
quum tu tertium consulatum recusabas. Onero - 
sum nescio quid verecundiae tuae consensus no- 
ster indixerat , ut princeps toties consul esses , 
quoties senator tuus. Nimia modestia istud edam 
privatus recusasses. An consularis viri trium- 
phalisque ftlius (3) , quum terlio consul crea- 
tur, ascendit? Non debitum hoc illi? Non vel sola 
generis c lari tate promeritum? Contigit ergo priva- 

(i) Sine discrimine annum. Parlasi di Domiziano* Si vegga la 
nota alle parole , needum de biennio loquor del capo LVI. 

(a) Erat in senatu ter consul. Si sono i critici studiati d’ indo- 
vinar chi fosse allora questo senatore stato tre volte consolo. Kajano 
nominò Tito Virginio Rufo , da altri detto Lucio Virginio Rufou 
Ma questi , come osservò Livincio , fu consolo la terza volta nell' 
anno 97 insieme collo imperador Ncrva. E il Masson nella vita 
di Plinio aggiqgne che quegli nello stesso anno , dopo 1 ’ esercizio di 
due mesi mori , avantichè Trajano fosse la seconda volta console, 
Livincio nonnina in vece C. Silio Italico sullo appoggio de’ recenti 
fasti Panuiuiani. Dallo stesso Plinio ( /, IH , cp. 7J raccoglici che 
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in questa città, dico, tu principe essendo dell’ uni- 
verso , il terzo consolato come un eccessivo onor ri- 
cusasti ? Cotanto un augusto , un cesare , un padre 
della patria è de’ Papirj e de’ Quinzj più moderato? 
Si dirà che coloro dalla repubblica eran chiamati. 
E che ? Non forse te la repubblica stessa chiamava? 
non forse il senato? non forse lo stesso consolato, il 
quale sugli omeri tuoi sembra elevarsi ed aggrandirsi? 

LVIII. Io non ti chiamo di colui al confronto , il 
quale per continui consolati Una specie di lungo ed 
indistinto anno avea formato. A coloro sì ben ti pa- 
ragono, i quali quante volle fur consoli, certa cosa è 
non averne mai fatto il loro privalo vantaggio. Era 
già uno nel senato la terza volta consolo, quando tu 
il terzo consolato ricusavi. Nè so clic di grave il no- 
stro comun voto aveva alla tua modestia ingiunto , 
perchè da principe tante volte console fossi, (piante 
volte un tuo senatore era stato. Anche essendo un 
privato , non avresti potuto che per uno eccesso di 
modestia ciò ricusare. Forse un figlio d’uom consolare 
e trionfale, ove sia la terza volta eletto console, si può 

questo Silio fu V ultimo console creato da Nerone , il quale sotto il 
consolato di lui finì di vivere ; clic da quel tempo il medesimo si 
ritirò nella Campania , donde non si mosse neppure alla venuta di 
Trajano impcradore ; e che quivi mori nella età di q5 anni. Tal 
morte dimostrasi dal Masso» avvenuta circa 1’ anno 99 : ma ninna 
notizia rinvierai di terzo consolato di lui. Schwarzio dopo d’ aver 
riferito queste dubbie opinioni , conchiude col sentimento di Li- 
psio , clic questa parte de* fasti riguardante i consoli surrogati , sia 
oltremodo oscura, da non potersi agevolmente illustrare. 

(3) Conaularis viri triumphalisque fdius . Veggasi ciocche si è 
detto nel capo IX, alla nota ( 1 ), pag. 3o. 
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tis aperire annum,Jastosquc reserare: et hoc quo- 
que redditae libertatis indicium Juit, quod consul 
alias , quarti Caesar, essel. Sic exactis regibus, 
coepU liber annusi sic olim servitus pulsa , priva- 
ta f ostie nomina induxit. Miseros ambitionis (i), 
qui ita consules semper , ut semper principes , 
erantì Quamquam non ambitio magie , quarti livor 
et malignitas videri potest , omnes annos posside - 
re (a) , summurnque illud purpurae decus non 
tiisi praecerpturn pfuejloratumque (3) transmil- 
te re. Tuam vero magnanimitatem , an mode- 
sliam , an benignitatem prius mirer? Magnani- 
mitas Juit, expetito semper honore abetine re ; mo- 
destia , cedere ; benignitas , per alios fruì. 


LIX. Sed jam tempus est ( 4 ) te ipsi consula- 


( 1 ) Misero* ambitionis. Motto di diro da’ latini usato. Il P. de 
la Baume ne raccoglie parecchi esempj da Orario , come fortunatu* 
laborum , seri stutliorum , fessus laborum , etc. 

(a) Omnes annos possidere. Ecco un altro esempio , dove sono 
nominati gli anni per intendere il consolato a tali anni corris]»on- 
dente : con che si rafferma quanto sopra é detto della voce biennio. 

(3) Praecerpturn praefloratumtjue . L' intendimento di que’ prin- 
cipi nello appropriarsi sempre il consolato non era già di addos- 
sarne per lo pubblico bene le cure , ma solamente di coglierne il 
primo onore col dar titolo a' fasti, c collo aprir degli anni, per do- 
verne poco dopo le calendc di gennajo trasmettere ad altrui la fa- 
tica e *1 peso. 

(4) Sed jam tempus est. La pura Ietterai corteccia di questo cu- 
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dir che innalzamento acquisti? Non sarchiagli ciò 
forse dovuto? Non forse per lo solo splendor de’natali 
ben meritato parrebbe? A private persone adunque 
toccò aprir l’ anno e disserrare i fosti: e questo fu an- 
cora della restituita libertade un segno, che una per- 
sona da Cesare diversa console fosse. Così, banditi i 
tiranni, il libero anno ebbe cominciamento : così un 
tempo lo scacciato servaggio a privati nomi ne’ fosti 
diè luogo. Meschini ambiziosi! i quali, come sem- 
pre eran principi , così sempre consoli si tenevano ! 
Senonchè non tanto ambizione, quanto invidia e ma- 
lignità può dirsi il ritenere il consolar possesso di 
tutti gli anni, e 1’ altissimo onor della porpora non 
altramente che colto e sfiorato trasmettere. Or la tua 
magnanimità, o la modestia, o la benignità vorrò in- 
nanzi ammirare? Magnanimità si fu da un onor sem- 
pre desiderato astenerti; modestia, il cederlo; beni- 
gnità, il goderne in persona d’ altrui. 

LIX. Ma ormai venne il tempo di renderti al con- 

pilota e d’ una parte ancor del seguente farebbe credere che lo stalo 
delle cose durava tuttavia come era rimaso colla rinunzia al terzo 
consolato dell’ anno 99 , e che Trajano non più che due volte c- 
scrcitato lo avesse , avvegnaché Plinio si sforzi a mettere in mezzo 
tutti gli argomenti c le preghiere per indurre l’ animo di lui ad ac- 
cettarlo la terza volta. Laddove quando Plinio aringava in settembre 
dell’ anno 100 , già alle calende di gennajo delta stesso anno era 
Trajano entrato in esercizio del terzo consolato , e dopo alcuni 
mesi aveata deposto. Ma si vuol riflettere che Plinio favella da ora- 
tore , e figuratamente trasporta se c gli uditori al tempo che pre- 
cedette T accettazione di quel terzo consolato , ed espone gli univer- 
sali sentimenti che sopra ciò in quel passato tempo si aveano, co- 
me se di presenti cose si ragionai. Dopo di che , continuando la fi- 
gura , fa vedere come Trajano avesse finalmente a'comuni voti ceduto. 
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fui praestare , ut majorem eum suscìpiendo , ge- 
rendoque augustiorem facias. Nam saepius recu- 
sare, ambiguam, ac potius ilìam interpretationem 
habet , tanquam mino rem putes. Tu quidem ut 
maximum recusasti: sed hoc persuadere nemini 
poteris, itisi a/iquando et non recusaveris. Quum 
arcus , quum trophaea, quum statuas deprecaris, 
tribuenda est verecundiue tuae venia ; illa enim 
sane Ubi dicantur. Nunc vero postulamus (t) ut 
futuros principes doceas, inertiae renuntiare ,paul- 
lisjier delie ias dijferre , paullisper et saltem ad 
brevissimum ternpus, ex ilio felicilatis somno ve/ut 
excitatos , induere praetexlam , quam quum dare 
possent , occuparint ; ascendere curulam , quam 
detineant ; esse denique , quod concupierunt; nec 
ideo tantum velie consules fieri , ut f aerini. Gessi- 
sti alterum consulatum / scio, lllum exercitibus , 
illuni provincus , illuni etiam ceteris genlibus po- 
teris imputare , non potes nobis. Audivimus qui- 
dem , te omne munus consulis obiisse ; sed audi- 
vimus. Dicerie juslissimus , humanissimus , pa - 
tientissimus fuisse ; sed dicerie. Aequum est ali- 
quando nos judicio nostro , nostris oculis , non fa- 
mae semper et rumoribus credere * Quousque ab - 

(i) Nunc varo postulamus. Nella volgala sodomita dall'autorità 
de' codici si legge : Cum varo. Riconoscendosi da tutti un vizio iti 
questa lczioric , Lipsio credette potersi correggere colla voce nunc 
in vece di cum , la qual correzione fu da molti , e massime da Gcs- 
nero, ammessa. Schvvarzio la giudica la più blanda d‘ ogni altra. 
Nondimeno e' non avendo cuore di opporsi alla lezione di tutti i 
codici e libri , e parendogli che la voce cum o quum serbasse una 
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solato, affinchè vie maggiore, addossandolo, e più 
augusto, esercitandolo, divenire il facessi. Imperoc- 
ché il ricusarlo troppo sovente , potrebbe una dul>- 
bia interpretazione avere, anzi aver quella, che tu 
vogli come da men tenerlo. In verità come grandis- 
simo il ricusasti : ma ciò non potresti a ninno far 
credere, se non ti fossi una volta disposto a non rifiu- 
tarlo. Allorché gli archi c’trofei e le statue rifiuti, alla 
tua modestia deesene ben dare la scusa ; che ta’ cose 
alla tua persona certamente consacransi.Ma ora dileg- 
giamo che vogli insegnare a’ principi avvenire di ri- 
nunziare alla mollezza, di sospendere un poco i pia- 
ceri, di far che per picciolo, e almeno per brevis- 
simo tempo dal sonno di felicità riscossi rivestan la 
toga pretesta, la quale, potendola cedere ad altrui, 
abbian voluto ghermire; di montar la sedia cura- 
le, che amino di tenere impedita ; e d’essere in fine 
ciocché eglino abbian bramato, ma non però di vo- 
lere divenir consoli a solo fine di fare apparire che 
stati sien tali. Esercitasti il secondo consolato: il so 
tene. Ma cogli eserciti, colle provincie, ed anche con 
altre straniere genti potrai merito averne ; con noi 
non già. Ben e’ ci venne udito, te avere adempiuto 
tutti gli ufUcj di console ; ma solamente l’ udimmo. 

determinata relazione coll’ altra simile innanzi posta , quum arem , 
quum trophaea , si avvinò esservi qui una laguna clic si potesse ri- 
empire in qnesto modo : Curri vero poslulamus ut smeipias ge- 
l'asque consuhilum , poslulamus ut futuro s principes rloceus , eie. 

Fa meraviglia che avendo il dotto comentatorc avuto cotanto scru- 
polo per la leggerissima emendazione di Lip»io , sia stato tanto largo 

«ella sua. » 1 
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sentes de absente gandebimus ? Liceat experiri , 
an aliquid superbia e tibi il/e ipse secundus consu- 
latus attulerit. Multum in cummutandis moribus 
hominum medius annue ( i) valet; in principum 


(i) Medius annus. Molto han ragionato gl' interpreti su queste 
parole. Taluni le hanno spiegate pe’ pochi mesi che passarono dall’ 
adozion di Trajano alla morte di Nerva. Altri si sono avvisati 
d’ intendere quel medius per interme dius , riferendone 1’ idea all’anno 
99 che corrisponde alla rinunzia fatta da Trajano al terzo conso- 
lato , e che fu intermedio tra’ due anui 98 e 100 ne’ quali Trajano 
esercitò quella carica. Il Patarol V ha spiegato per mezzo anno. Ma 
è difficile trovar degli esempj dell’uso del vocabolo medius in senso 
di dimidius. Schvvarzio interpreta la voce annus nel traslato senso 
di durata della vita , o sia della età dell’ uomo } c ne arreca degli 
esempj , tra’quali un verso di Properzio l. 6 , eclog. V : Dum ver- 
nai sanguis , dum rugis integer annue. Egli dunque afferma aver 
Plinio voluto dire , che siccome la mezza età , o sia 1 ' età virile , 
vaglia a cambiare i costumi degli uomini , così i principi , benché 
al cominciamcnto del loro governo facciano sperare il meglio del 
mondo dal fatto loro, appena poi innoltrati nello esercizio del loro 
pieno e sicuro potere , sogliano cambiar sentimenti c costumi , e 
lasciate le prime apparenze di bontà , cattivi divengano ed orgo- 
gliosi. Giusto Lipsio interpreta le parole in questione per lo breve 
tempo che Trajano esercitò il secondo consolato. E questo avviso 
a me sembra il più semplice e ’l più conforme alle idee che Plinio 
in questo luogo ristrigne} siccome credo potersi far chiaro colle 
seguenti riflessioni. 

Il covnun desiderio di Roma era quello di vedere Trajano impc- 
radore insieme e console , per osservare con qual moderazione egli 
sapesse in se riunire i due più grandi poteri. Egli ne avea dato 
1* esempio nel secondo consolato dell’ anno 98 , benché pure con certa 
diversità di stato , perché allora era imperatore associato , impern- 
iar qiudem , sub imperatore tornea , e nello stato presente era im- 
peradore assoluto. Ad ogni modo quello esempio comeché lumino- 
sissimo per virtude si fosse , potè aver tutta la forza di evidenza 
sugli eserciti , sulle provinole e sopra straniere genti , in mezzo a 
cui avvenne , non già su di Roma , da cui egli era lontano , e dove 
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Si narra che rottissimo fosti, umanissimo, sofferen- 
tissimo ; ma pur si narra. Egli è giusto clic noi pos- 
siamo alcuna volta al nostro giudizio , a’ nostri oc- 
chi, non sempre alla fama ed alle novelle dar fede. 
E fino a quando dovremmo assenti dello assente go- 


quel fatto non potè esser noto che per semplice detto c per discorse 
novelle j audivimus . • . dicevi* . • . Era adunque d' uopo che per 
Via d’un terrò consolato esercitato in Roma , co* proprj ocelli si giu- 
dicasse della verità delle dette cose , c si facesse una immediata e 
indubitabil pruova se in quello stesso secondo consolato Trajano 
avesse fatto veramente una eosì virtuosa figura di giustissimo, d'u- 
mamssimo , ecc. , come si era narrato , o se al contrario fosse di- 
venuto altero e superbo , c diverso da quello che innanzi pareva. 
È .gli vero che il dato esempio di quel secondo consolato non si 
ridusse che alla durata di pochi mesi. Contuttociò una tal durata 
può essere ben sufficiente a conoscere se lo ingrandimento di stato 
e di jwterc produca , ono, alcun cambiamento negli uomini , e 
massime nell' animo de' principi soggetto alla forza di tante più po- 
tenti cagioni J Liceat experiri an aliquid siiperbiae Ubi ille ipse se- 
cundtts cnnsulatus attillerà. Multimi in commutandù moribus ho- 
mimun mediti s annus valel ; in principimi plus. 

A questo ragionamento si possono ridurre le concise espressioni 
di Plinio : e dall* ordine delle idee , e dallo stretto lor nesso sembra 
chiarissimo che le parole medius annus non si debbano altrimenti 
riferire che alla solita breve durata del consolato imperatorio , vai 
quanto dire a quella di pochi mesi ; e che per conseguente ta' voci 
aieno state adoperate in uno indeterminato senso di mediocre du- 
rata , di anno non intero e non compiuto , o sia di una mezzana 
parte dell’ anno consolare. I latini han soluto usare il vocabolo me- 
dius in questo significato di mediocre. Vellejo Patcrcolo (l. 2 ,c. 29J 
favellando di Pompeo , dice : InnocenUa eximius , sanctitate prae- 
cipuus , eloquentia medius. E Tacito (llistov. I. 1 ,c. 4 il) dice di Gal- 
ba : Jpsi medium ingenium , magis extra vàia , quatti cum virtt\- 
libus. Che giova dunque cotanto sofisticar sulle parole medius an- 
nus j per dar loro delle interpretazioni clic |>oco o nulla hauito 
a far col soggetto , quando il contesto di per se stesso la più sem- 
plice e la più naturale chiaramente ne olire ? 
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plus. Didicimus qilidem (t) , cui virtus aliqua 
contingat , omnes inesse. Cupimus tamen experiri 
an nane quoque una eademque res sit , bonus 
consul , et bonus princeps. Nam praeter id, quod 
est arduum , duas easque summas simul capere 
potestates ; tum inest utrique nonnulla diversitas , 
quum principem quam simillimum (a) esse pri- 
vato , consulem quam dissimillimum deceat. 


LX. Alque ego video , proximo anno (3) con- 
sulatus recusandi Itane praecipuam fuisse ratio- 

(1) Didicimus quidem. Fu uno stoico dogma per testimonianza 
di Cicerone nel libro a de qflìc. , che le virtù formassero uno stretto 
sistema , per modo che chi una ne avesse , venisse a jiosscdcrlc tut- 
te. Secondo questa dottrina, Plinio ragionando vuol dire, che avendo 
Trajano avuto le virtù necessarie ad essere ottiino nello imperio , 
da dubitar non fosse eh’ e‘ non dovesse parimente aver tutte le al- 
tre necessarie ad essere insieme ottimo imperadore e console : ma 
che nondimeno fosse desiderabile di farne una speciale e immediata 
pruova. 

(a) Quarn simillimum. Nella Volgata sostenuta da quasi tutti i 
codici si legge cosi : quum principem quam dissimillimum deceat ; le- 
zione , che tutti i critici lian riconosciuta difettosa e manca. Cata- 
nco con una lieve aggiunta emendò in questo modo : quum princi - 
pieni quam dissimillimum consuli deceat t ed a tale emendazione 
diedero il loro suffragio Aldo , Giunta , Renano ed altri. Cuspi- 
niano forse da antichi MSS , conni Schwarzio crede , die fuora la 
piena lezione che abbi a m ri | «optata nel testo , re che è stata gene- 
ralmente approvata. Quauto alla spiegazione del sentimento di Pli- 


Digitized by Google 


ts~ ; 


( ) 

<lerc? Siane pur dato di fare immediata pruova se 
quello stesso secondo consolato abbiali punto di su- 
perbia inspirato. Una mediocre durata di tempo vai 
molto a cangiare i costumi degli uomini, e più ancora 
de’ principi. Abbiamo veramente apparato, che a cui 
una virtù s’avviene, le altre ancora gli si trovan 
riunite. Ma pur desio ne prende di fare esperimento, 
se anche ora il buon consolo e ’l buon principe sie- 
no una medesima cosa. Imperocché oltre ad esser 
diilicile che altri possa di due sommi poteri ad un 
tempo esser capace , e’ v’ha tra amendue alcuna dif- 
ferenza, avvegnaché il principe somigliantissimo ad 
un privato, ed il consolo dissomiglianlissimo esser 
convenga. 

LX. Ben io veggio, tal nel passato anno essere stata 
la principal ragione di ricusare il consolato, perchè 

ilio , .siccome G. Lipsio osserva , la diversità del principe e del 
consolo relativamente ad un privato , è posta in ciò che il principe 
essendo in grado altissimo collocato, tanto fosse di lode più degno, 
quanto con maggiore studio s’ ingegnasse d’ abbassarsi , di sotto- 
mettersi alla comun legge , e di assomigliarsi a’ privati , affinché i 
particolari interessi di lui in tanto splendore ravvolti non avessero 
i pubblici interessi ad offendere. Laddove il console non mostran- 
do in se che un pubblico magistrato destinato a mantenere la inte- 
grità dell’ ordine , e le pubbliche ragioni a difendere , tanto fosse 
più commendevole, quanto più in alto facesse il decoro della carica 
ascendere , c quanto maggior riverenza ed ubbidienza con severo e 
dignitoso esercizio le procacciasse. 

( 3 ) Proxinio anno. 11 consolato ricusato da Trajano fu quello dell’ 
anno 99 prossimamente anteriore a quello in che fu l’orazione di 
Plinio recitata : e però l’elezione per tal consolato , c la ricusa che 
ne segui, dovettero, secondo il sistema , avvenire nel settembre del 
precedente anno 98. Ora Schvvarzio stimando impropria cosa che 
Plinio nell’ anno 100 designasse il 98 collo aggiunto di prossimo , 
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nem , quod cum absens gerere non poteras (i). 
Sed jam urbi votisque publicis redditus , quid est, 
in quo magia aia approbaturua , quae quantaque 
fuerint quae desiderabamus? Parum est, ut in 
curiam venias, nisi et convoces ( 2 ); ut interais se- 
na tui, nisi et praesideas ; ut censentes audias, ni- 
si etperroges. Pia illud augustissimum consulum 
aliquandu tribunal maj estati suae reddere? Ascen- 
de. Fis constare reverentiam magistratibus , legi- 
bus auctoritatem , modestiam postulantibus? Adi. 
Quod enim interesset reipublicae , si privatus es- 
ses , consulem te haberet tantum (.3) , an et se- 

roentre v* era il 99 intermedio , sospetta che Trajano , oltre alla 
ricusa fatta nel 98 per lo consolato del 99, ne abbia nello stesso 
anno 99 fatta una seconda per lo consolato dell’ anno 100 , benché 
egli poi fosse condisceso ad accettarlo. Io non veggo la necessiti di 
ricorrere a questa sottiglicua. Il consolato ricusato da Trajano fu 
senza dubbio quello del 99. £ benché il formale atto della rinun- 
zia avesse dovuto precedere di alcuni mesi il detto anno, tuttavia 
il reale effetto di quella non ebbe luogo che al cominciar deli' anno 
medesimo. Quindi essendosi Plinio proposto di ragionare, non gii 
del preciso alto della rinunzia , ma del rinunziato consolato , ge- 
stirei consuiatum mirri' , an non rectptum ì siccome e' dice nel 
capo LVI , non c strano che egli attribuisca la totalità dello avve- 
nimento all' anno 99 , cui il principale oggetto ne apparteneva , e 
che favelli del motivo della rinunzia , come se questa fosse seguita 
nel punto stesso che si sarebbe dovuto cominciar l' esercizio della 
carica. Vie maggiormente che il motivo della rinunzia che qui si 
espone, sic l’assenza di Trajano da Roma : c tal motivo non po- 
trebbe a niun patto convenire per nna seconda rinunzia all' anno 
100, nè a' prossimi anteriori mesi , ne’ quali egli stesso assistè da can- 
didato a' comi/.j della sua elezione, siccome nel seguente capo LX 11 I 
sarà detto. 

(1) Absens genere non poteras. Per antica legge era vietato clic 
gli assenti fossero eletti consoli. Questa legge al tempo degl' iinpc- 
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assente esercitar noi potevi. Ma ormai alla città ecl 
a’ pubblici voti rondino, con che altro mezzo po- 
tresti tu meglio verificare quali c quante cose sicno 
state quelle clic il nostro desiderio moveano? Poco 
egli è che ti rechi al senato, se non alibi anche tu a 
convocarlo : poco che sii in senato presente, se non 
abbi altresì a presedervi: poco che gli opinanti ascol- 
ti, se tu stesso non abbi tutti a interrogargli. Vuoi 
tu quello augustissimo tribunal de’ consoli restitui- 
re pur una volta alla sua maestà? Ascendivi. Vuoi 
che si mantenga la riverenza a’ magistrati , alle leggi 
P autorità, c ne’ litiganti il rispetto? Entra in cari- 

radon avea perduto il suo primiero vigore , siccome gli esempj i! 
mostravano. Ma Plinio che vuol far vedere in Trajuno un modello 
uniforme della più rigorosa virtù ed esattezza , fa osservare che non 
gli esempj , ma le leggi c le patrie antiche instituzioni crau la sola 
norma d’ ogni sua azione. 

(a) Ititi et cenwoces , etc. Era ufficio del console il convocare il 
senato , il presedervi ( che davagli il nome di principe del senato) 
c l’ interrogare i senatori de' lor pareri. Rogar * sententias era ge- 
neralmente 1’ atto di domandare il parere ad uno o ad un altro. Ma 
quando tale interrogazione compiutamente faccvasi a tutti coloro 
che aveano il dritto del voto , cominciando dal primo , c sino all* 
ultimo seguitando , per modo che ciascun dovesse profferire par- 
ticolarmente il suo avviso , ciò dicevasi jrcrrogart , c questo ora 
propriamente officio del console. Suetonio ( de Aug. c. 35) dice: Seti- 
tentias de majore negotio , non mone atque ordine , sed , prout li- 
buisset j perrogabal j ut perinde quisque animimi intenderei > ac si 
censendiun magis quam assentiendum esset. 

La lezione di conuoces , pracsideas , perroges , in vece di con - 
vocas , pracsùles , perrogas t come sta nella volgala, vien soste- 
nuta da Arntzcnio c Schvvarzio sull' autorità di molti codici. 

(3) Considem le haberet' tantum , etc. Alcuni interpreti han cre- 
duto necessaria a questo luogo almeno qualche trasposizione clic Io 
rendesse più chiaro. Livineio immaginò poterti leggere : considera 
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tiatorem ; hoc nunc scilo interesse , principem le 
habeat tantum , an et consulem. liti tot tantti- 
que rationibus , quanquarn multum reluctata ve- 
recundia principia nostri tandem tamen cessit. At 
quemadmodum cessit ? Non se ut privatti , sed ut 
privatos pares sibi faceret. Recepit enim tertium 
consulatum, ut darei. Noverai moderationem ho- 
minum, noveratpudorem , qui non sustinerent ter- 
tio consules esse , nisi cum ter consule. Bellorum 
titud sociti (i) olim periculorum consorlibus , par - 
ce tamen tribuebatur, quod tu singularibus virisfaj 


haberet te , an tantum scnatorem. Schvvarzio ha credalo che do- 
vendosi dar luogo ad un trasponiraento , sarebbe meglio farlo in 
questo modo : senatorem te haberet tantum , an et consulem. Del 
resto egli afferma che il luogo o per troppa acutezza dello autore, 
o per poca accuratezza de’ libraj , chiaro abbastanza non sembri. 
Per contrario Lipsio rigettando ogni idea di correzione , difende la 
Volgata , della quale afferma questo essere il semplice c regolaris- 
simo senso , che siccome Trajano, se in privata condizione si fosse 
trovato nell* antica repubblica , non solo si sarebbe in lui deside- 
rato 1' officio del consolo , cioè quello di convocare , di presedere 
e d’ interrogare , ma anche quello di semplice senatore , cioè quello 
di profferire il proprio parere ; cosi essendo egli principe , era a 
desiderarsi che alla sovrana potestà anche 1’ officio del console in 
lui si aggiugnesse , poiché tanto bene egli sapesse adempirlo. Sog- 
giugne Lipsio non potersi trovar diffìcultà nella prima parte del- 
la comparazione , per la ragione che inutilmente un consolo si sa- 
rebbe desiderato ancor senatore , quando questa seconda dignità si 
dovesse nella prima intender compresa. Perciocché primamente Lipsio 
afferma che quando anche tale opinione si avesse per vera , nulla 
perderebbe di forza il sentimento detto a semplice modo d’ipotesi. £ 
secondamente egli sostiene che negli antichi tempi di Roma vi avea 
ben degli csempj di consoli che senatori non erano. Io non dubito 
di stare a questa spiegazione di Lipsio , la qual sembra che con 
tutto il couteslo ottimamente si accordi. 
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ca. Imperocché quanto alla repubblica importerebbe, 
dove privato tu fo&si, se solamente consolo ti avesse, 
o ancor senatore, cotanto or sappi che le imponi, se 
solamente principe, o console ancor debba averti. 
Per tante c si gran ragioni la verecondia del nostro 
principe, comecbè assai repugnante, pur cedette 
alla fine. Ma con quale intendimento cedette? Non 
già per render se eguale a’ privati , ma per fare i pri- 
vati a se eguali. Egli in vero ricevette il terzo con- 
solato, per doverlo ad altrui conferire. Perciocché 
avca ravvisato la modestia e la ritenutezza di tali per- 

(i) Bellorum istud focus. A costoro , non che in inerito delle lor 
gesta , ma in considerazion del bisogno che se ne area , reiterava»» 
1* onor del consolato , siccome nel seguente capo anche più chiara» 
mente è detto : Olim , quitta hostis in proximo , et in summum 
discrimen adduciti respublica , expertum honoribus virum posceret , 
non consulatus hominibus iisdem , sed iidem homines consubilibus 
rtddebantur. 

(a) S iugular ìhus viris. Questi personaggi sono comunemente in- 
tesi per M. Cornelio Frontone , o come altri vogliono, Giulio Fron- 
tino , e Sesto Pompeo o Pomponio Collega. 11 primo , se fu Fron- 
tino , sotto l’ imperador Nerva era stato soprantendente delle acque, 
curator aqua ruta , come rilevasi da una inscrizione riportata dal 
Muratori t. i ; e si sa che compose due libri degli acquidotti di 
Roma. Il nome del secondo, sostituito dopo due mesi al primo, du- 
rante ancora il consolato di Trajano , non si trae che da una con- 
gettura di Onofrio , come Lipsio dubitando si esprime. Schvvarzio 
suppone che avesse piuttosto dovuto essere Acuzio Nerva. Percioc- 
ché lo stesso Plinio ( lib. Il , ep. a ) scrivendo ad Arriano della 
c ausa da se trattata in sciato contro Mario Prisco proconsole dell’ 
Africa , accusato di scrocco , descrive per ordine i voti prima de* 
consoli designati , e poi de* consolari , o sia di quelli che non erano 
in atto , ma stati eran consoli , e tra questi secondi novera in ul- 
timo luogo Sesto Pompeo Collega : Adsenserunl consulta designati, 
orni te s elioni consulares nsque ad Sexlum Pornpcjum Collegati». 
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ac de te quidem bene ac forliter merilis praesliti- 
sti , sedia toga meritis (t). Utriusque cura , utri- 
usque vigilando obstrictus es , Caesar. Sed in prin- 
cipe rarum, ac prope insolitum est , ut se putet ob- 
ligatum , aut si putet , amet. Debes ergo , Caesar , 
et solvis. Sed quum ter consules facis , non libi 
maga us princeps , sed non ingratus amicus vide - 
ris. Quin edam perquam modica quaedarn civium 
merita forlunae lune viribus in mctjus extolìis : 
efficis enim , ut tantum Ubi quisque praestitisse 
videatur , quantum a te recepii. Quid isti beni— 
gnilati prece r? itisi, ut semper obliges , obligcris, 
incertumque facias, utrum rnagis expediat civibus 
tuis debere tibi , an praestitisse. 


E dipoi nella seguente lettera ragguagliando lo stesso Amano dell 1 
esito della causa di Ostilio Firmino legato di Mario , ed accusato 
complico del delitto di quello , nomina nella classe de’ consoli desi- 
gnati Acuzie Nerva , c «lice che il suo parere sugli altri prevalse. 
Questo Acuzie Nerva fu sotto l’ imperador Nerva console surrogato 
la seconda volta. Ed è da credere , come Schworzio osserva , che 
Trajauo in grazia dello stesso nome di famiglia di quello iinpcra- 
dorc , lo avesse la terza volta eletto, ed onoratolo altresì colla di- 
stinzione di farlo suo collega. Perciocché dnjìo i primi due masi di 
gennaio c febhrajo , uscendo «li carica Frontone o Frontino , gli fu 
sostituito Acuzio in nompagnia dello stesso Trajauo , che per altri 
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sone, che non avrebbero sofferto d’esser la terza volta 
consoli, se non con un consolo per la terza volta. 
Concedeasi un tempo, e pur di rado, a’ compagni di 
guerra partecipi de" rischi cotesto onore che tu hai a 
de’disLinti personaggi renduto, i quali al certo bene 
e gagliardamente, ma in pace hanno di te meritato. 
L’ esattezza e lo zelo dell’ uno e dell’ altro di costoro 
ti hanno, o Cesare, obbligato. Ma in un principe rara 
e quasi inusala cosa è che egli obbligato si reputi, o 
se pure se ’l creda essere , il voglia. Or tu , o Cesare , 
e riconosci obbligo, c il soddisfai. Pur creando de’ 
consoli la terza volta , non che gran principe , ma 
grato amico ti mostri. Anzi ancora certi mediocrissi- 
mi meriti de’ cittadini colla forza della tua grandez- 
za a vie più alto valore innalzi : e sì fili che ciascun 
sembri tanto averli renduto, quanto da te ricevette. 
Or qual voto per cotcsta tua benignità avrò io a fare? 
Non altro se non che sempre abbi a tenerti obbligato, 
per dover sempre obbligare; e che facci divenire in- 
certo qual dalle due cose torni meglio a’ tuoi cit- 
tadini , o d’ aver tecò un debito, overo un merito. 

due mesi continuò 1’ esercizio del consolato , siccome raccogliesi da 
ciò che poco stante sarà detto. 

( 1 ) Sed in toga mcritis. S’intcndon coloro che segnalavansi nello 
esercizio degl’ impieghi civili. Costoro venivan distinti da qnelli elio 
sono innanzi stati chiamati bcllorum sodi ; e secondo tal rapporta 
Tacito f Annui. L XI P ,c.53J distinse Mecenate da Agrippa. Fron- 
tone , 1' un de’ due in questo luogo accennati , avea , per detto di 
Lipsio , nome di valente oratore. La voce meriti* nella Volgata tro- 
vasi solamente in fine. Ma i migliori critici appoggiati a delle au- 
torità han creduto doversi per chiarezza leggere anche dopo la voce 
furtiler. 


( 324 ) 

LtXI. Equidem illuni antiquum senatum con- 
tueri videbar , quum ter consulti assidente , ter- 
tio consulenti designatum (l) rogari sententiam 
cerne rem. Quanti tunc illi , quantusque tu! Ac- 
cidit quidem, ut corpora quam libel ardua et ex- 
celsa , procerioribus admota , decrescant , item 
ut altissimae civium dignitates collatione fastigi 
tui, quasi deprimantur ; quantoque propius ad 
magniludinern tuam ascenderint , tantum etiam 
a sua descendisse videantur. Illos tamen tu , 
quanquam non potuisli tibi aequare , quum vel- 
ie s , adeo in edito collocasti, ut tantum super ce- 
teros , quantum infra te cernerenlur. Si unius ter- 
tium consulatum eumdem in annum , in quem 
tuum , contulisses , ingentis animi specimen ha - 
beretur (a). Ut enim felicitatis est, quantum ve- 
lie, posse, sic magnitudini, velie quantum pos- 
si. Laudandus quidem et ille , qui tertium corv- 
sulatum meruitj sed magi , sub quo meruit. Ma- 
gnile memorandusque , qui tantum praemiurn co- 
pti ; sed major, qui capienti dedit. Quid, quod 
duos pariter tertio consulalu , collegas tui sancti~ 
tate , decorasti? (3). Ut sit nemini dubiurn , hanc 


(l) Ter coruuie assidente, tertio consulem designatum. Secondo 
ciò che detto i dinanzi , il primo vuoisi intendere Cornelio Fron- 
tone o Giulio Frontino ; e ’l secondo , giusta 1’ opinione di Schv var- 
alo , Acuzio Ncrva. Il primo , come consolo ordinario , era in eser- 
cizio della magistratura. Al secondo , come primo de* surrogati , 
toccava , secondo il costume , l’essere in ordine il primo a dare il 
parere. 

(a) Ingentis animi specimen haberetur. Per rischiaramento di qua- 
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LXI. Veramente pareami riguardar quello antico 
senato, allorché, sedendoti allato un consolo la ter- 
za volta, io ti vedea richieder 1’ avviso ad uno la ter- 
za volta consolo designato. Quanta era allor di coloro, 
quanta di te la grandezza ! Certamente siccome in- 
terviene che i corpi, comechè elevati ed alti, avvici- 
nati a’ più sublimi decrescano ; così pur le altissime 
dignità de’ cittadini a rispetto del supremo tuo grado 
quasi si abbassano , e quanto più presso alla tua al- 
tezza e’ sien saliti , cotanto sembrano dalla lor pro- 
pria esser discesi. Tuttavia benché tu, volendolo, 
non gli avessi potuto a te uguaghare , pur così alto 
devastigli, che comparisser tanto al di sopra degli al- 
tri , quanto al di sotto di te eran posti. Se il terzo 
consolato d’ un solo tu avessi portato allo stesso anno 
che il tuo, ciò come un esempio di grande animo 
si terrebbe. Perciocché siccome egli è segno di fe- 
licità il poter quanto si voglia, così il voler quanto si 
possa , di grandezza d’ animo è segno. Egli è ben da 
commendare colui che meritò il terzo consolato; ma 
più ancora colui sotto di cui quegli il meritò. Gran- 
de e memorabil si fu chi un sì gran premio ricevette; 
ma vie maggiormente chi il compartì. Or che sarà 


sto luogo Schvvarzio riporta lo seguenti parole di Salmasio : De 
fastigio suo descendere quodammodo imperator videbatur , et in 
aequum venire cum privati s , dum eum honorem non solus » sed cubi 
aliis gereret. 

(3) CoUegas tui sanctitate decorasti. Questo é tra gli altri un 
luogo che ha dato agli spositori assai noja , malgrado che chiaria- 
simo il senso ne sia» Avendo Plinio innanzi altamente commendato 
la grandezza d' animo di Trajano nel conferire ad uuo il terzo con- 
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Uhi praecipuam caussam fiiisse exlendendi con- 
fi ulula* lui (t), ut duo rum comminili* arnplectere- 
tur , et colle gam te non uni ilaret ('■>). Uterqua 
nuper consulatum allerum gesserai a patre tuo , 
idest, quanto ininus quam a te datum (3): ulri- 
usque adirne oculis paullo ante diluissi fasces 
oberrabant : utriusque solemnis ille lictorum et 


solato, senza 1' appoggio di quella distinta gloria militare , la qual 
sola c di rado potrà far meritare quel segnalato onore , con una 
naturalissima amplificazione segue a dire : Or che sarà lo aver , non 
uno , ma due in pari circostanze , l' un dopo 1’ altro , illustrati , 
uon solamente de! grande onore del terzo consolato , ma ancor del 
grandissimo d' esser tuoi colleghi ? E sopra ciò continuando affer- 
ma , questo appunto essere stato 1‘ intendimento di Trajano nel pro- 
lungar I' esercizio del suo consolato oltre a’ primi due mesi d’ uso, 
allineile dopo d'essere uscito di carica il suo collega Frontone, a- 
vesso potuto anche suo collega aver colui clic nel secondo periodo 
dell'anno consolare fu a quello sostituito, Tale senza alcun dubbici 
essendo qui la mente di Plinio, come 1* intero contesto ad evidenza 
il mostra , tutta la dilìicultà rimane sulle (tarole , che in verità non 
paiono da diletto esenti : Quid , quod duos pariter Urlio consulalu 
collega s lui sanctilale decorasti ? Diversi modi hanno gli scrittori 
tenuto per render piano questo periodo. Nel libro Vossiano sta no- 
tata la voce socielate in confronto di sanctilale. Lipsio ha creduto 
potersi più regola rinculo leggere colle gii in vorc della voce collega j. 
Gcsnero conferma questa congettura con un luogo di Tacito /. Ili 
annoi, c. 3i .* Sequitur Tiherii quartus , Drusi secundus consti - 
latus j pati ti atque Jilii collegio insignii. Livincio tenue altra via, 
ed appoggiato all’ autorità di alcuni codici , ove la voce duos tro- 
vasi ripctita innanzi alla voce collegas , ridusse la lezione al se- 
guente modo : Quid t quod duos pariter duos collegas lenii consti - 
latus lui sanctilale decorasti ? Schvvarzio cui questa lezioti non 
ispiacquc , si avvisò in oltre di supporre in questo luogo un'ellissi, 
la quale , senza la necessità d’ una tras|>osizionc , si potesse riem- 
pir così : Quid , quod duos pariter tenia consulatu duos coltegas 
lenii cunsuiatus lui sanctilale decorasti? In questo modo egli , 
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Jo aver due egualmente, mediante il terzo consolalo, 
della dignità del tuo consorzio onorati? Donde niuno 
potrà dubitare tal essere stata la principal cagiono 
di prolungare il tuo consolato , affinchè questo i con- 
solati di due abbracciasse, e non ad un solo ti faces- 
se collega. Ambedue poco innanzi aveano esercita- 
to il secondo consolato, che da tuo padre, o quasiché 

col consentimento anche di A mi zen io , reputa potersi tutto agevol- 
mente spiegare. Per me , confesso che da niuno di questi modi mi 
sembra derivarne una chiara c non istentata espressione. Ed essen- 
do cosi, attenendomi nella traduzione al puro senso, mi sono piut- 
tosto piegato alla correzione di Lipsio che mi par la più semplice. 

(i) Extendendi consulalus tui. Ecco chiaramente detto ciocche 
si c innanzi accennato. L’esercizio del consolato di Trajano avreb- 
be dovuto limitarsi , secondo il costume , a' due primi mesi di gon- 
na jo c di febbrajo , ne* quali gli fu collega Frontone o Frontino. 
Ma avendo voluto esser collega ancor di colui che dopo il primo 
periodo fu a Frontone sostituito , il quale , come si c sopra nota- 
to , potè essere Acuzio Nerva , fu di mestieri che per altri due mesi 
egli la consolar carica prolungasse. 

(a) Et collegam te non uni daret. Nella Volgata manca la parti- 
cola negativa non; il che gran dubbio diede agl’ interpreti. Lipsio 
c Livineio furono i primi a sospettarne la primitiva esistenza. Ma 
Schvvarzio ne trovò dappoi tutto 1’ ap|K>ggio in molti codici MSS, 
c specialmente ne’ vaticani , nel veneto i , nel guelfcrbitano c nel 
8alisburgbesc. Il Patarol ritenendo la lezion Volgata , traduce così; 
e che voi sempre foste collega ad uno d* essi. 

(3) Quanto tninus quam a te dalum. Berneggero c Catanèo «pie- 
garono queste parole nel senso che Nerva fosse stato da men che 
Trajano. Ma egli è inverisimile che Plinio intendesse ciò dire, 
mentre il suo proposto era quello di commendar Trajano, senza il 
menomo abbassamento di Nerva. Schvvarzio spiega le parole per 
qua ululo minus , panilo mitms » non ■ minus , peritule quam a te ipso 
dalum. Di fatto ciocché Nerva fece nel tempo clic uvea Trajano per 
collega nello impero , ben poteva anche allo stesso Trajano attri- 
buirsi. Schvvarzio raUeruia il suo avviso con de* somiglianti modi 
di dire d' altri latini scrittori. 
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praenuntius clamor ( / ) auribus insederat : quum 
rursus curulis, rursusque purpura. Ut olim quum 
hoatis in proximo, et in surnmum discrimen addu- 
cta respublica, expertum honoribus virum posce- 
ret , non consulatus hominibus iisdem, sed iidem 
homines consulatibus reddebantur. Tanta tibi be- 
nefaciendi vis , ut irululgentiam tuarn necessitas 
aemuletur (a). Modo praetextas exuerant: resu- 
mant. Modo lictores abire jusserant : revocent. 
Modo gratulantes amici recesserant: revertantur. 
Hominisne isfud ingenium est? hominis poteslas? 
re no vare gaudia , redintegrare laetitiam, nullam 
requiem gratulationibus dare , neque alia repeten- 
dis consulatibus intervalla pennittere , nisi dum 
Jiniuntur? Facias ista semper, nec unquarn in hoc 
opere aut animus tuus , aut fbrtuna lassetur. Dea 
quam plurimis terlios consulatus : et quum pluri- 
mi s terlios consulatus dederis , semper tamen 
plures , quibus debeas dare , superstnt. 


(i) Lictorum et praeiumtim clamor. Veg. la nota ( 4 ) al cap. XXIII , 
pag. 67. 

(a) Necessitai aemuletur. Baudio , Gesnero , Schwarzio ed al- 
tri han trovato dura questa espressione , quasiché la necessità di 
quegli antichi tempi si fosse potuta dire imitatrice del futuro. Per 
questo essi han creduto doversi leggere : ut indulgentia tua neces- 
sitate s aemuletur $ vie maggiormente che v’ha de* codici che que- 
sta lezione appoggiano. Per contrario altri spositori , tra’ quali si 
annovera Arnlzcnio , sostengono la lezioo Volgata : ed a costoro io 
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da te medesimo fu lor conferito : agli occhi di amen- 
due tuttora apparivano i fasci poco stante rassegnati: 
d’ aincndue agli orecchi quel solenne e foriero grido 
de’ littori ancor risuonava ; quando di nuovo la sella 
curule, di nuovo la porpora lor vennero attribuite. 
Così un tempo , allorché sovrastava il nemico , e la 
repubblica ad estremo periglio condotta ricercava 
alcun personaggio in cariche sperimentato , non già 
i consolati alle stesse persone , ma le stesse per- 
sone a’ consolati rendevansi. Tanta è del tuo bene- 
ficar la forza, che al tuo favore la necessità si as- 
somigli. Poco fa eransi coloro dispogliati della pre- 
testa : rivestinla. Poco fa avean congedato i littori : 
richiamingli. Poco fa gli officiosi amici eransi dipar- 
titi : ritornino. È questa forse un’ indole d’ uomo , è 
questo d’ uomo un potere , di rinnovellare la gioia , 
di reintegrar l’allegrezza, di non far punto cessare 
i congratulamenti , e di non lasciare spazio a ripiglia- 
re i consolati, se non quanto basti a terminarli? Deh! 
possi far sempre a questo modo ; nè mai in ciò fare 
o l’animo tuo, o il tuo poter venga meno. Possi i ter- 
zi consolati a mollissimi conferire : e quando nc abbi 

volentieri mi attengo. Perciocché Plinio dopo avere istoricamente 
ricordato i particolari casi di necessità , che negli antichi tempi le 
atesse sperimentate persone pe* consolati richiedeano , si serve della 
idea di necessità in astratto per metterla in paragone della maniera 
di beneheare usata da Trajano. Ed oratoriamente su di ciò ragio- 
nando , vuol dire , tale essere stato il retto c commcndevol sistema 
di lui nel conferire le alte cariche dello Stato , secondo le vedute, 
non già del privato favore , ma del distinto merito delle persone e 
del certo utile pubblico , che difficilmente se ne potessero trovar 
degli csempj > « che solamente il caso di necessità somigliar gli potesse. 


( 200 ) 


LXII. Omnium quidem bcneftciorum, quae me- 
re ntibus tribuuntur, non ad ipsos gaudium ma- 
ju8 (i) , quam ad similes redundat. Praecipue 
tamen ex horum consulatu , non ad partem ali- 
quarti senatus , sed ad totum sena/urn tanta lae- 
titia pervertii , ut eumdem honorem ornnes .libi 
et dedisse et accepisse videantur. Nempe enim hi 
sunt , quos senatus, quum pub/icis sumptibus mi- 
nuendi (a) optimum quemque praejìceret, ele- 
8 U > et quidem primos. Hoc est igitur , hoc est , 
quod penitus illos animo Caesaris insinuavi. Ari 
parum saepe experti sumus -, Itane esse rerurn 
conditionem , ut senatus favor apud principem 
aut prosit, aut noceat ? (3) Nonne panilo ante 
nihil magis exitiale erat, quam illa principia co— 
gitatio: hunc senatus probat , hic senatui carus est? 
Oderat, quos nos amarernus : sed et nos , quos il- 
le. Nunc inter principem senalumque digrassimi 
cujusque caritate certatur: demonstrarnus invicem, 
credirnus invicem, quodque maximum amoris mu- 
tui signurn est, eosdern amarnus. Proinde, P.C.,fa- 


(i) Gaudium majus. Scelgo con Arntzenio e Schvvarzio la le- 
zione nit'jus autorizzala da parecchi codici , in vece di magis della 
Volgata. 

(a) Public is sumptibus minueiuiis. Come faccoglicsi da Dione , 
Ncrva avendo trovato voto l’ erario , parecchi sacrilìcj c giuochi 
circensi ed altri spettacoli abolì , c le pubbliche spese , quanto potè 
il piu , ristrinse. A tal uopo instilui un nuovo magistrato , cioè 
il collegio de' quinqueviri per iscctnar le pubbliche spese. I primi 
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già conceduti a moltissimi, pur sempre molti rima- 
ner vi possano, cui abbi a concedergli. 

LXII. Certo di tutti i benefizj che iànnosi a color 
che gli meritano , non tanto a loro stessi ir più gran 
diletto derivane, quanto a que’che lor somigliano. 
Ma specialmente dal consolato di costoro non ad una 
parte, ma a tutto il corpo del senato tanta letizia 
venne, che a tutti paja aver lo stesso onoro e dato 
c ricevuto. Perciocché eglino son propriamente 
quei che il senato i primi elesse , allorché cercava 
d’ incaricare i migliori soggetti dello sccmamcnlo 
delle pubbliche spese. Or questo è per appunto ciò 
che in grazia a Cesare pienamente gli pose. Ci ha forse 
poco una frequente esperienza mostrato, tal essere la 
condizion delle cose, che il favor del senato o giovi 
appo il principe, o noceia? Non forse poco fa nulla 
era più funesto che quel pensiere del principe : di 
tale il senato fa conto ; tale al senato è caro ? E’ 
malvedca coloro che per noi fossero amati : ma noi 
altresì in odio avevamo coloro cui egli amasse. Al pre- 
sente tra’l principe c ’1 senato è gara d’ amor po’ più 
degni : a vicenda ce gli additiamo: ce ne facciamo fede 
a vicenda : e ciocché di scambievole amore è il più 
gran segno, le stesse persone concorriamo ad amare. 
Per la qual cosa, o pachi coscritti, dichiarale pine 


detti a quest’ onorevole cd importantissima carica , per la quale 
personaggi ottimi si andavan cercando , furono , come qui dice Pii • 
nio , coloro appunto cui il terzo consolato in quest’anno fu conferito. 

(3) Ani noctai. Tacito lib. Il Armai, c. 38 : Inclinato) sciuttns 
incitarne ni i un Tiberio fitti, quo ptnmptiiu adrersaretur. 
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vote aperte, diligile constanter. Non jam dissimu- 
la ndus est amor , ne noceat ; non premendum 
odium, ne prosit. Eadem Caesar , quae scnatus , 
probat improbatque: vos ille praesentes, vos etiam 
absentes in oonsilio habeL Tertio consules fecit , 
quos vos elegeratis : et fecit hoc ordine , quo e le- 
di a vobis erant. Magnus uterque honor vester ( i ), 
sive eosdem maxime diligit, quos scit vobis esse 
carissimos ; sive illis neminem praefert, quamvis 
* aliquem magis ameU Proposita sunt senioribus 
proemia, ju venibus exempla. Adeant, frequentent 
securas tandem ac patentes domos. Quisquis pro- 
ba tos se natili viros suscipit (a) , hic maxime 
principem promeretur. Sibi enim accrescere pit- 
tai , quod cuique adstruatur: nullamque in eo 
gloriam ponit, quod si t omnibus major , nisi ma- 
ximi fuerint, quibus major est. Persia, Caesar, 
in ista ratione propositi ; talesque nos crede, qua— 
lisfama cujusque est: buie aures, huic oculos in- 
tende. Ne respexeris c/andestinas existimationes , 
nullisque magis quam audientibus insidiantes su- 
surros. Melius omnibus, quam singulis creditur: 
singuli enim decipere et decipi possimi: nemo om- 
nes , neminem omnes fefeUerunt. 


(i) Magnus uterque honor vester. Parecchie varianti «’ incontrano 
in queste parole. Lipsio ha congetturato utique in vece di uterque » 
ma senza alcuno appoggio. La lezione che ho seguita* ha il suffragio 
de’ migliori cementatori e di molti codici riferiti da Schvvarzio. 
(a) Viros suscipit. Lipsio crede potervi qui essere uno scambio 
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apertamente il vostro favore ; francamente amate. E’ 
non è più <la dissimular Pamorc , perchè non abbia a 
nuocere; non da reprimer l’odio, perchè non abbia a 
giovare. Le stesse cose, che il senato , Cesare approva 
e disapprova : da voi presenti , da voi ancora assenti 
c'prende consiglio. E* creò consoli la terza volta colo- 
ro che voi stessi avevate eletti : e ciò con quell’ or- 
dine fece, che avevate voi fatto. Sia che egli special- 
mente abbia care le stesse persone che sa essere a voi 
carissime ; sia che niuno egli lor preferisca , benché 
abbia alcun altro più a cuore ; 1’ una e l’ altra cosa 
a gran vostro onore ritorna. A’ vecchi vengon pro- 
posti de’ prein j, a’ giovani degli esempj. Ciascun fre- 
quenti a sua posta le case ormai sicure ed aperte. 
Chiunque protegge uomini di credilo presso il sena- 
to, desso massimamente benemerito diviene del prin- 
cipe. Imperocché egli a se reputa accrescersi che che 
a ciascuno si attribuisce: c nessuna gloria e’ fonda in 
ciò clic maggior di tutti egli sia, se grandissimi non 
sien coloro di cui egli c maggiore. Sta fermo, o Cesa- 
re, in questo divisamenlo; e fa che tali abbi a ripu- 
tarci, qual di ciascuno è la faina. A questa le orec- 
chie, a questa gli sguardi lien lisi. Nè vogli dar ret- 
ta a degli occulti giudizj , e a de’ sufolameuti a 
niuno più clic agli stessi ascoltanti insidiosi. Meglio a 


da suspicit, in senso di ammirare c venerare. Schvvarzio sostiene la 
voce s incipit f in senso di ad j avare , lucri , adstruere, favorire , 
patrocinare ; c ne arreca in conferma piò luoghi dello stesso Pli- 
nio, un dc'qiiali ( l . VI , ep. 6 ) , è questo: SutCfpi candidatimi , et 
suscepissc me notimi est, 

« iG 
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LXIIJ. Re ve rior jam ad consulatum tuum: el- 
ei sunt quaedam ad consulatum quidern perti- 
nentia , ante consulatum (amen. In primis quod 
comitiis tuis interfuisti fi) , candidalus , non 
consulatus tantum, sed imrnorlalitatis et glorine, 
et exempli, quod sequerentur boni principes, mali 
mirarenlur. Vidit te populus romanus in illa 
vetere poteslatis suae sede fa) : perpessus es lon- 
gum illud carrnen cornitiorum , nec jam irride n- 
dam moramf3): consulque sic factus es, ut unus 
ex nobis , quos facis consules. Quotusquisque 
principum antecedentium honorem istum cult con- 
sulatui habuit, aut populo? Non alii marcidi som- 
no , hesternaque coena redundantes cornitiorum 
suorum nuntios opperiebantur? Alii sane pervigi- 
les et insomnes f4) , sed intra cubilia sua i/lis 
ipsis consulibus , a quibus consules renuntiaban— 
tur , exilia et caedern machinabantur. O prava 


(i) Quod coniitiis tuis interj ’aisti. Sotto grimperadori i comizj per 
la loro elezione o erari trascurati del tutto , o appena lasciati cele- 
brare per mera apparenza, senza punto sottoporsi grimperadori 
a' doveri cd alle formalità del rito di antica ^istituzione. T rapino per 
la sua elezione si fece un obbligo di adempiere a tutto , come ogni 
privato , secondoclic qui c nel progresso distintamente è detto. 

(a) In ilio, vetere potcstatis suae sede. Nel campo marzio , dove il 
romano popolo spiegava tutto il suo jiotcrc nel crear magistrati , nel 
far leggi , e nello stipular trattati di guerra c di pace. 
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lutti , che singolarmente a ciascuno, dassi fede: per- 
ciocché uno ben può trarre in inganno, ed esservi 
tratto: ma ninno giammai tutti ingannò; niuno fu 
mai da tulli ingannato. 

LXilI. Ritorno al tuo consolato : benché sieno da 
notar certe cose che il consolato bensì, ma per lo 
anterior tempo riguardano. E primamente clic in- 
tervenisti a’ tuoi comizj nella qualità di concorrente, 
non che al consolato, ma alla immortalità ed alla 
gloria, ed allo esempio che i buoni principi seguir 
dovessero, e’mcn buoni ammirare. 11 popolo romano 
da queU’antica sede del suo potere ti riguardò : e tu 
sostenesti la durata di quella lunga forinola de’ co- 
mizj , indugio ormai non da prendere a scherno : 
e così fosti eletto consolo, come un di noi che tu 
stesso eleggi. Chi mai de’ passali principi o al con- 
solato o al popolo cotesto onore rendette ? Non 
forse altri stemperati nel sonno, e per la cena del 
dì innanzi rigurgitanti , de’ lor coinizj le novelle at- 
tendevano? Altri vegliami bensì ed insonni lenen- 
dosi, entro alle loro stanze contro a quegli stessi 
consoli, da cui eran consoli dichiarali, esilj medi- 
tavano c morte. 0 ambizione perversa , c del cono- 


(3) Irridendam moram . La cclcbrazion de’ comizj per lo consolato 
degl’ iinpcradori , il quale era già preordinato c necessario , era di- 
venuta una scenica finzione atta ad inspirare , non più venerazione 
e rispetto , ma riso e disprezzo. 

(4) • PervigUes et insomnes. Lo stesso Suctonio riferisce di Cajo 
Caligola al cap. 5o , che pativa difetto di sonno , e che appena 
dormiva tre notturne ore, c non pur placide e quote. Pressoché 
lo stesso e' di Domiziauo afferma, 

★ 
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et inscia verae majestatis ambitio ! Concupisce- 
re honorem, quem dedigneris ; dedignari , quem 
concupieris ; quumque ex proximis hortis cam - 
pum et comitia prospectes , sic ab illis abesse , 
tanquam Danubio Rhenoque dirimare ! Aver- 
seris tu honori tuo sperata suffragio , renun- 
tiarique te consulem jussisse contentus , liberae 
civitatis ne simulationem quidem serves (i) ? 
Abstineas denique comitiis , abstrusus atque ab- 
ditus , quasi illic tibi non consulatus detur , sed 
abrogetur imperiurn ? Ilaec persuasio superbissi- 
mis dominis erat, ut sibi viderentur principes esse 
desinere , si quid facerent tanquam senalores. 
Plerique tamen non tam superbia , quam meta 
quodam submovebantur. An stuprorum sibi ince- 
slarumque noctium conscii, auspicia po/Iuere, sa- 
cratumque campum nefario auderent contamina- 
re vestigio ? Non adeo deos hominesque contempse- 
rant, ut in illa speciosissima sede (a) hominum 
deorumque conjectos in se oculos'ferre ac per- 
peti possent. Tibi cantra et moderatio tua suasit 
et sanctitas, ut te et religioni deomm , et judiciis 
hominum exhibcres. Alii consulatum ante quam. 
acciperent: tu et dum accipis , meruisli (3). 

(i) Liberae civitatis ne simulationem quidem sen-es. Questa è U 
lezione più ricevuta in luogo della volgala , liberae civitali j ed c* ne 
risulta un senso naturale c piano. Gl’ imperadori di cui si favella, 
non solo si arrogavano il consolato senza il libero voto della na- 
zione , ma non si curavano nè pure clic 1' apparenza estcrior ve 
nc fosse. 

(a) Speciosissima sede. Si accenna , come sopra , il campo mar- 
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scimento della vera maestà sfornita! Bramare un onor 
che tengasi a vile, e‘ quel che si brami avere a schi- 
fo, e dii’ propinqui giardini il campo c’comizj ri- 
guardando , per tal modo tenersene coll’animo lungi, 
come se fossero per lo Danubio o per Io Reno dis- 
giunti! Abboneresti tu i suffragi per l’onor tuo spe- 
rati ,’ e contento d’ aver comandato che console ti 
dichiarassero, non pur vorresti una simulala appa- 
renza di libera città conservare? Segregato in fine e 
nascoso ti asterresti tu da’comizj , quasiché non di 
conferirli quivi il consolato, ma di privarti dello im- 
perio si trattasse? Tal era di que’ superbissimi signori 
la credenza, che lor paresse cessar d’esser principi, se 
alcuna cosa da senatori facessero. Tuttavia parecchi 
non sì per superbia, che per un certo timore allonta- 
navansi. Avrebbero e’ forse potuto Colla coscienza di 
stupri e d’ inceste notti aver cuore di profanar gli 
auspicj, e con sacrilego piede il consecrato campo 
contaminare? Non pur cotanto essi aveano gli dei e 
gli uomini in dispregio, che in quel ragguardevolissi- 
mo luogo potesser degli uomini e degli dei gli occhi 
sopra se rivolti sostenere e sopportare. Te per contra- 
rio la tua moderazione e la pietade affidarono, per- 
chè ed alla religione degli dei ed a’giudizj degli uo- 
mini ti esponessi. Altri adunque non si rcnderon 


zio. Volgarmente si legge spaziosissima ; c questa è la lezione se- 
guita dal Patarol. Ma ciò ha dovuto essere uno error de' copisti. 
Perciocché , come ben riflette Arntzcnio , non è qui il caso di no- 
tar l’ampiezza, ma la dignità di quello augusto luogo. 

(3) JJnm accipis , mentisti. Collo uniformarsi a tutti i legittimi 
riti ed alle antiche formalità nel ricevere l’alta magistratura. 


C 238 ) 


LXIV. Peracta erant solemnia comitiorum, si 
principem cogitar es (r) , jamque se omnis turba 
commoverat, quum tu, mirantibus cunctis, accedis 
ad consulis sellam, adigendum te praebes in ver- 
bo principibus ignota, nisi quum j arare cogerent 
alios. Vidt‘$, quam necessarium fuerit consulaturh 
non recusare. Non putassemus istud fucturum te 
fitisse, si recusasses. Stupeo, P. C., nec dum sa- 
tis aut oculis meis, aut auribus credo; atque iden- 
tidern me, ari audierim, an vide rim , interrogo. 
Imperator ergo et caesar et auguslus et pontifex 
maxirnus fa) sletit ante gremium consulis ; se- 
ditque consul , principe ante sa- stante , et sedil 
inturbatus , inlerritus , et tanquam ita fieri sole- 
ret. Quia etiam sedens stanti praeivit (3) jus- 

( 1 ) Si principem cogitarci. I principi non &i tcneano obbligali , 
coinè i privati senatori , alla formalità del giuramento ; e però ter- 
minata la comiziale elezione , era tutto per essi finito. Dion Cas- 
sio (L 53 J narra die Augusto nel VI suo consolato prestò il giu- 
ramento secondo la patria usanza. 

(a) Pontifex maximus. Augusto riunendo nella sua persona le ca- 
riche della repubblica , vi annoverò quella di pontefice massimo , 
che aveva una grandissima autorità c giurisdizione; e così tutti i 
seguenti impera dori la conservarono. U cod. veneto II premette a 
queste parole la particola copulativa et che manca nella Volgata , 
e che è ben regolare. 

(3) Sedens stanti praeivit. La voce stanti non trovasi nella volgala, 
e si è introdotta nel testo sulla testimonianza di Gronovio d’averla 
trovata in un antico codice. Arnlzeuio la crede inutile, veggendola 
innanzi già posta. Ma Schvvaraio la repula assai conveniente allo 
accrescimento dell' enfasi , di che Plinio sembra io questo luogo far 
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meritevoli del consolato che pria che il ricevessero : 
tu anche nel riceverlo il meritasti. 

LXIV. A considerare il principe, le cerimo- 
nie de’ comizj eran Unite , e già tutta la moltitu- 
dine andava a disciorsi , allorachè tu con universal 
meraviglia facendoti presso al seggio del consolo , 
ti offerì ad essere obbligato con parole a’ principi 
ignote, cccettochè quando essi altrui a giurare ob- 
bligassero. Or vedi quanto sia stato necessario di 
non ricusare il consolato : da che ricusando , non 
avremmo pur pensato che tale azione avessi avu- 
to a fare. Io ne stupisco , o padri coscritti , nè 
per anche a’ miei occhi ed alle orecchie do fede; e 
di tratto in tratto io mi domando, se ciò sia per me 
stato udito o veduto. Un imperadore adunque e ce- 
sare ed augusto e pontefice massimo stette in piedi 
dinanzi al consolo; e così stando il principe, quegli 
rimase assiso , e imperturbato e tranquillo sedette , 

u»o. Parimente in luogo di praeivit leggeri praebuit nella Volgata se- 
guita dal Patarol. Praeire verbo, è un modo usatissimo de’ latini 
in Mgnificato di dettare ; c comune era presso i romani la pratica 
di recitare , altrui dettante , certe civili forinole clic per l’esercizio 
delle cariche eran proscritte , affinché nulla nel pronunziarle per 
crror vi mancasse. Quindi la detta voce sembrò a Lipsio assai op- 
}K>rtuna in questo luogo , ove descrivcsi la particolarità della pre- 
stazione del giuramento , la cui forinola , tra le accennate special- 
mente si annoverava. E vio maggiormente confermasi qui la con- 
venienza della voce praeire , da che in fine del capitolo Plinio stesso 
sul soggetto medesimo la ripete , alio pmceuitte. In questo senso egli 
anche 1’ adopera nel Lib. X , cp. Co. Praeiimus et commilitonibus 
jusjurandum more sollemni praestantibus j et provincialibus , qui 
cade m cer tanni t pie tale , jurantibus. Ragionevolmente adunque Arnt- 
zenio , Gemerò , cd infine Schvvarzio , malgrado il diletto di ati- 
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jurandum , et il/e juruvil , expressit , expluna- 
'vitque verbo , (pulititi caput suurn , dumum maini, 
si sdentar Jifellisset ( 1 ) , deorum ime consecra- 
ret (a). Jngens , Caesar, et par gloria tua, sive 
fecerint istucl postea principes , sive non fecerint. 
L liane satis praedicatio digna est , idem terlio con- 
sulern fecisse , quoti primo (3 ) ? idem principem, 
<ptod privcitum ? idem imperatorem, quoti sub im- 
perniare ? Nescio jam , nescio , pulchriusne sit 
istud , quoti praeeunte nullo , un hoc , quod alio 
p rueennte j tirasti (4J, 


tarila , non hanno avuto dubbio d’ inserir 1* emendazione nel tosto, 
11 giuramento , di che qui si ragiona, era uno indisponsabil do- 
vere |>cr 1' esercizio delle .romane magistrature ; e Tito Livio nel 
libro XXXI afTerma , clic oltre a cinque dì non era lecito oserei* 
tarlo , se non a chi avesse giuralo : mugistratum plus quinque dies, 
nùi qui in leges Jurassct , non licebat get'erc. Due volte giura- 
vasi ; la prima , nello entrare in carica , che si sarebber mantenute 
ed osservate lo leggi'; la seconda , nello uscirne , elio le leggi erano 
state fedelmente osservate. Plinio che qui riferisce il primo giura- 
mento di Trajano , nel seguente capo fa menzione ancor del secondo. 

(i) Si scienter fefettisset. Livineio e Lipsio han creduto essere 
stalo originalmente scritto sciens in vece di scienter. Tal era vera-, 
mente la parola consecrata ne’ giuramenti. Pomp. Festo ftle ver t/or. 
signif. ) la lasciò scritta : i .opulenti silicent trnebant juraturi per Jo- 
vem , haec verba elicente s : Si sciens fallo, tum me Dicspiler , salva 
urbe arceque , bonis ejiciat , itti ego butte lapiderà. 

(a) Deorum irae consecmret. Lo spergiuro ed ogni altro pub- 
blico colpevole veniva consecrata alla divinità por la dovuta pena , 


Digitized by Coogle 


I 


( 241 ) 

conte se l’ uso tal fosse. Anzi lo stesso sedente console 
al levato principe dettò la forinola del giuramento ; 
ed e’ giurò, e disse e distintamente pronunziò le pa- 
role, con che la sua persona e la sua famiglia, dove 
avvertentementc mancato avesse , all’ ira degli dei 
consecrava. Grande, o Cesare, ed eguale la tua glo- 
ria sarà, o che ciò facciati per innanzi i principi , 
o die noi facciano. Si può egli assai degnamente 
commendare, che consolo la terza volta abbi ciò stesso 
fatto , che la prima volta facesti ? ciò stesso da prin- 
cipe , che da privato ? ciò stesso imperadore , che 
ad uno imperador sottoposto? Nè so io già qual delle 
due cose sia più ammirevole, o che, niun mo- 
strandone innanzi P esempio , giurassi , o che, det- 
tandone uno la formola, il facessi. 

e quindi era detto sacro. Cosi Orazio (l. II, sai. 3)* disse: Inte • 
stabili» et sacer està. 

(3) Quod primo. Il primo consolato di Trajano fu sotto Domi- 
ziano nell’ anno dell’era volgare XCI , avendo per collega M. Aci- 
lio Glabrione. II secondo fu nell'anno XCVIII, in società dello im» 

pcrador Ncrva , come sopra è detto. v 

(4) Praeeunte nullo , an hoc , quod , alio praeeunte , j arasti. 

Lipsio ha qui riconosciuto un ingegnoso uso del verbo pf'aeire in 
doppio senso, cioè la prima volta in significato di precedere, e la 
seconda in significato di dettare; c che Plinio abbia voluto dire , 
esser dubbio qual delle due cose fosse stata per Trajano più degna 
d’ammirazione, o l’aver giurato senza nessuno precedente esempio, o 
averlo fatto iunanzi al sedente consolo, il quale dettandogliene la 
formola , quasi paresse comandargli di giurare. Il Patarol si è av* 
vinato di spiegare amendue le volte la voce praeeunte in senso di 
tempo, traducendo cosi: jVon so , se sia più nobile, P aver giurato 
primo , o dopo altri. Ed io non so che di maraviglioso e di com- 
mendevole si sarebbe potuto notare in Trajano, nel caso che egli 
avesse, giurando, alcun precedente esempio seguito. Nel resto i 
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LXV. In rostris quoque (t) simili religione 
ipse te In gii) us subjecisti : legibus , Caesar, qua s 
nerno principi scripsit. Sedlu nihil amplius vis tibi 
licere , quam nobis : sic fU , ut nos tibi plus veli- 
mus. Quod ergo nunc primum audio (a), nunc 
primum disco, non est princeps supra leges , sed 
leges supra principern ; idem Caesari consuli , 
quod ceteris , non licet (3). Jurat in legem at- 
te ndenlibus diis ; nam cui magis , quam Caesari 
attendant ? Jurat observantibus his quibus idem 
jurandum est ; non ignarus alioquin, nomini reli- 
giosius , quod juraverit, custodiendum , quam cu- 
jus maxime interest, non pejerari. ltaque et ubi— 
turus consulatu j arasti, te nihil contea leges fecis- 
se. Magnum hoc erat , quum promiileres; majus , 
postquam praestitisti. Jam toties procedere in ru- 
stra , inascensumque illuni superbiae principurn 


migliori spositori alla interpreta /.ioti di Lipsio si accordano : c 
Schwaraio , malgrado che un giuoco di doppio senso d* una pa- 
rola non gli sembri gran fatto approvabile , tuttavia nel difetto di 
migliore interpretazione non ricusa di consentirvi. 

(i) In rostris quoque. Questo era un luogo elevato nel foro , 
come una specie di pergamo , dove i magistrati montavano per te- 
ner ragionamento al popolo su degli affari alla repubblica appar- 
tenenti. Quivi i consoli prendean possesso della magistratura, giu- 
rando di dover rettamente amministrare, c quivi dcponcanla , giu- 
rando d' aver rettamente amministrato. Essendo quella ringhiera 
stata costruita co* rostri delle prese navi degli Anziati , come Li- 
vio il narra nel libro Vili al capo , da ciò trasse il nome «là 
rostri. 

In questo parole, In rostris quoque simili religione ipse te legibue 
suljecisti , G. Lipsio fa osservare il costume clic il primo giura- 
mento che gli alti magistrati nella loro elezione o designazione ren- 
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LX.V. Ancora nelle ringhiere con somigliante re- 
ligione tu stesso alle leggi ti sommettesti: alle leggi, 
o Cesare , che muna al principe giammai prescrisse. 
Ma nulla tu vuoi che a te piu che a noi sia lecito : 
e da ciò viene che noi stessi per te più vogliamo. 
Adunque, come or la prima volta m’avvien d’ascol- 
tare, e la prima volta apprendere, non sopra te leggi 
è il principe, ma sopra hù sono le leggi; e le stesse 
cose che agli altri sono vietate , anche a Cesare con- 
sole non sono permesse. E’ giura sulle leggi, facen- 
dovi attenzione gli dei: ed a cui più che a Cesare 
attenzion farebbero ? Giura a vista di coloro che 
lo stesso giuramento hanno a fare; non essendogli 
per altro ignoto, niuno dover più religiosamente os- 
servare ciocché abbia giurato, che quegli cui massi- 
mamente importi che non si commetta spergiuro. 
Quindi anche del magistrato uscendo, giurasti di 


devano, nello entrai: poscia in esercizio , d' insu’ rostri si rinnovava. 

(a) Quod ergo nunc primum audio, Gcsncro , Schwarzio ed 
altri han preferito all’eco della volgala la voce ergo che leggesi ut 
parecchi codici , c che c più. conveniente al contesto. La massima 
che qui Plinio esprime , uon è già che allor la prima volta si co- 
noscesse , ma allor la printa volta, per la virtù di Trajauo era lecito 
profferirla cd ascoltarla» 

(3) Idem Caesari constili , quod celeris , non licei,. Il Palami 
spiega queste parole : Ad un Cesare console lo siesso che agli altri 
non è conceduto. Questo ambiguo modo potrebbe valer quanto* 
dire , ebe a Cesare console era concedùto meno clic agli altri 5 di 
che non trovo alcuna ragione. Plinio vuol mostrar l’ eguaglianza 
«li Cesare consolo ad ogni altro cittadino in faccia alla legge, tal- 
ché egli sta soggetto agli stessi divieti che la generai legge a tulli 
gli altri impone : idem non licei Coesori consoli, quod celeris, 
non licee. 
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lue u m teiere, hlc suscipere, hic ponere magistra- 
tus, quarti clignum te, quamque diversum consue- 
tudine illorum , qui pauculis diebus gestum con- 
sulatum , imo non gestum , abjiciebant per edi- 
cturn (ij! Hoc prò conciane , prò roslris,pro ju- 
rejurundo ; scilicet ut primis extrenui congrue- 
re nt (a) ; utque hoc solo intelligerentur ipsi con— 
sules Jìiisse, quod olii non fuissent (3). 


LXHI. Non transilici (4) , patres conscri- 
pli, principis nostri consulalum ; sed eumdem in 
locum contuli quidquid de jurejurando dicendum 
erat. Ncque enim, ut in sterili jejunaque materia 
eamdem speciem laudis diducere ac spargere, at- 
que identidem tractare debemus. llluxerat primus 
consulatus tui dies, quo tu curiarn ingressus, nunc 

(i) Per edictum. Editto chiamava*! ogni atto scritto con che 
manifesta vansi le determinazioni o gli ordini che con esercizio d'im- 
pero si davano. 

(a) Ut primù extrema congruerenl. Cioè che siccome por edit- 
to alcuni impcradori assumevano il consolato , così per editto il la- 
sciavano. 

(3) Quod olii non fuissent. Cioè che per lo tempo che lor pia- 
ccia , ululi altro vedeasi rivestito del consolato , nè altri nomi ne* 
fasti leggcvansi. 

(4) Non transitivi. Nel capo LYIII Plinio entrando a ragionar 
ilei consolato di Tifano , previene gli uditori che avrebbe prima 
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non aver nulla contro alle leggi operato. Gran fatto 
fu in vero il giurar promettendo; e maggiore altresì, 
dopo d’avere adempito. Il farsi colante volte alle rin- 
ghiere, e’1 frequentar quel luogo dalla superbia de’ 
principi non mai calcato, il ricevere quivi le magi- 
strature e’1 deporle, oh quanto è di te degno, e 
quanto dalla maniera di coloro è diverso , i quali un 
consolato pochissimi dì esercitato, anzi non pure 
esercitato , per via di editto rigettavano ! Questo è 
tutto ciò che lor tenea luogo di conciono, di rin- 
ghiera , di giuramento , per modo che a’ principj ri- 
spondesser gli estremi , e che l’essere eglino stati 
consoli da ciò solo apparisse, che altri stati non 
fossero. 

LXVI. Non è già, o padri coscritti, ch’io abbia 
trapassato il corso del consolato del nostro principe: 
ma ho voluto in un riunire che che del giuramen- 
to a dir v’ era. Imperocché non così , come in istcrile 
e scarsa materia interviene, ne fa mestieri uno stesso 
argomento andar prolungando e spargendo, e ad ora 
ad ora toccando. Il primo dì del tuo consolato era 
sorto , quando tu venuto in senato , or ciascuno , or 

toccato .certe particolarità relative bensì al consolato, ma anteriori 
allo effettivo esercizio del medesimo. Questo è ciò che lo ha tenuto 
occupato sino alla fine del precedente capo colla distìnta descrizione 
dell’ assistenza di Trajano a* suoi comizj, e del prestato giuramento. 
E poiché molto egli vi si era diffuso , raccogliendo in uno che che del 
giuramento era a dire sì nello entrare, che nello uscir della carica , 
quindi per tema che altri non avesse potuto crederlo dimentico del 
principale argomento, rassicura qui gli uditori, e rivolga il ragio- 
namento agli essenziali fatti del consolato di Trajano, cominciando 
dal primo di che quello imperadorc ne prese il possesso. 
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sirtgulos , mine universos adhortatu s es resumere 
libertatem , capessere quasi communis imperii 
curas , invigilare publicis utilitatibus etinsurge— 
re J. Omnes ante te eadem ista dixerunt , no- 
mini tante n ante te crediturn est. Erant sub oculis 
nauf ragia (n) rnul forum , quos insidiosa tran- 
quillitale provectos improvisus turbo perculerat. 
Quod enirn tarli infutura mare , quam blanditine 
principum illorum, quibus tanta levitas , tanta 
fraus , ut facilius esset iràtos, quam propitios ha - 
bere ? Te vero securi et alacres, quo vocas, sequi— 
mur. Jubes esse liberos ; erirnus. Jube's , quae sen- 
tinius , promere in medium ; proferemus. Neque 
enim adhuc ignavia quadam et insito torpore ces- 
savimus. Terror , et metus, et misera illa ex pe- 
rle ulis facta prudentia monebut , ut a repub/ica 
( erat autem omnino nulla respublica ) (3) ocu- 
los , auree , animos averteremus. At nane tua 


(i) Insurgere. Il Patarol spiega questo verbo per risvegliarsi. 
Lipsio c Sctivvarzio lo intendono per sollevarsi dallo stato di av- 
vilimento in che il senato era caduto per la cattiva indole de* pas- 
sati imperadori. Gesnero ed Arntzcnio più sottilmente lo spiegano 
per attendere con forte applicazione agli a (Tari ; il che colle ante- 
cedenti e seguenti parole assai bene si accorda. La detta voce nello 
indicato senso c stata da’ puri scrittori latini usata in fatto della 
marinaresca energia nel conducimento delle navi. £ però Plinio qui 
ottimamente 1’ adopera , ove favella degli avvenimenti della romana 
repubblica con metafora presa dagli avvenimenti di mare , siccome 
da' seguenti periodi è chiaro. Respublica, dice A rntzenio ,Jere navi 
comparntur , ad cujus tidmini strallo ne m qui admissi sunt , recte in- 
sorgere dici possunl , si diligenlcm operarti navoni. Ed in conferma 
di ciò Gesnero fu osservare che Plinio accorda il verbo insurgere 
col terzo caso publicis utilitatibus > della guisa che i latini faccano 
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tutti insieme confortasti a ripigliar di libertade la 
forma , ad imprender le cure del quasi comune im- 
perio, a vegliare a’ pubblici interessi , ed a gagliarda- 
mente attendervi. Tutti pria di te le stesse cose pur 
dissero ; non però pria di te fu dato fede ad alcu- 
no. Stavano ben sotto gli occhi i naufragj di tanti, 
cui per insidiosa calma in alto levati , aveva improv- 
vista procella abbattuti. E qual veramente v’ha più 
infido mare delle lusinghe di que’ principi, de’quali 
si grande l’incostanza era e l’inganno, che fosse me- 
glio sdegnati, che propizj avergli ? Te poi, ovunque 
ne chiami, sicuri seguiamo e pronti. Vuoi tu che 
siam liberi? E sì il saremo. Vuoi tu che manifestia- 
mo ciocché il nostro animo sente? E sì il faremo. Per- 
ciocché non è già per dappocaggine e per natia stu- 
pidezza che abbiamo mancato fino a questi tempi di 
farlo. Il terrore, la paura, e quella miseranda pru- 
denza da’ pericoli acquistata ne avvertivano a dover 
dalla repubblica ( e di repubblica nulla più v’ era ) 
tener gli occhi e gli orecchi e’ pensieri indietro ri- 
volli. Ma ora alla tua destra ed alle tue promesse af- 


nello accennato senso , siccome tra gli altri csempj appare da que’ 
versi di Virgilio nel lib. V deli' Eneide: Rune, nunc insurgite 
l'emù , Hectorei sodi. 

( 2 ) Nauf ragia. Si continua la cominciata metafora, e colle se- 
guenti parole vie più si distende. Spesso avviene che i naviganti 
da infida calma sedotti, veggansi per subita tempesta perduti. Arnt- 
zenio qui osserva che Plinio il vecchio nel lib. Ili c. 5 vi serve 
dello stesso aggiunto qui usato , per dinotar l' isola di Capri , itisi- 
diosam naufragai. 

(3) E rat aulem omnino nulla respublica . Giusto Lipsio per {spie- 
gazione aggiugnc$ seti unius res privata. 
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dextera tuisque promissis freti et innixi , obsepta 
diut ina servitute ora reseramus , frenatamque tot 
malia linguam resolo imus. Via enim talea esse 
nos quales Jubes; nihilque exhortationibus tuia 
fucatum, nihil subdolum, denique nihil (i) quod 
credentem fallere parvi non sine periculo f alien— 
tis. Neque enim unquam deceptus est princeps , 
nisi qui prius ipse decepit. 


LXVII. Equidem hunc parentis publici sen- 
quum , quum ex oratione ejus ( 3 ) , lum pronun— 
tiatione (3) ipsa perspexisse videor. Quae enim 
illa gravitas sententiarum ! quam inajfectata ve — 
ritas verborum ! quae asseveralo in voce ! quae 
affirmatio in vultu ! quanta ih oculis , habitu, ge- 
stUy loto denique corpora ftdes ( 4 )! Tenebit ergo 
sernper , quod suaserit (5): scietque nos, quo— 


( 1 ) Nihil subdobun , denique nihil quod, etc. Ho seguito la lezione 
e la punteggiatura che Schvvarzio ha fissata sull* autorità de’ coti, 
vaticani c guclferbitano c del libro Vossiano. Questo modo è più 
pieno ed oratorio della lezion volgala : nihil subdolum denique quod. 

(a) Ex oratione ejus. Nella volgala si legge exhortatione. Lipsie» 
fu il primo a pensare doversi leggere ex oratione , come sembra 
che meglio convenga al contesto. Baudio , Gesnero , Schvvarzio cd 
Arntzenio si sono accordati a ricevere tale emendazione. 

(3) Pronuntiatione. Questa è l'anima delle orazioui.^ucl. ad Her. 

I . J.Rhetor. c. a: Prommtiatio est vocis , vultu*, gestus moderatiti cum 
venustale : e queste parti sono qui appresso distintamente indicate. 

(4) Quanta in oculis. . . . Jìdes ! 11 Patarol si c avvisato di 
spiegar la voce fides in senso di credenza appartenente all’ animo 
degli uditori della orazion di Trajano , c traduce cosi : Ed a que- 
gli occhi , a quel /tortamente , a quel gesto , a tutto in fine quel 
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fidali pd attenuti disse rriain pure una volu le lab- 
bra per lungo servaggio rinchiuse, e disciogliamo la 
lingua per tante sciagure avvinta. Imperocché tu 
vuoi che tali noi veramente siamo, qua’ ci comandi 
d’essere; e nulla ne’ tuoi detti v’è di simulato, nulla 
di frodolcnte, nulla in fine, che tenda ad ingannare 
il credulo, non senza rischio dello ingannante. Nè 
in vero giammai avvenne che un principe sia stalo 
ingannalo, se non quegli che da prima egli stesso ab- 
bia ingannato. 

LXVH. E certamente questo sentimento appunto 
del cornuti padre si dal ragionamento di lui, c sì dallo 
stesso modo del dire mi sembra aver ravvisato. Qual 
graviti» di sentenze! quale schietta verità di parole! 
qual enfasi nella voce! quale espression nel sembian- 
te! quanta sincerità negli occhi , nelle maniere , nel 
gesto, in tutta in fin la persona! Sempre adunque stia 
egli fermo a ciò che avrà fatto una volta intendere; 


corpo come credenti ! A me è sembrato che quella voce in lignifi- 
cato di sincerità non debba allontanarsi da Trajano medesimo, di 
cui ragionante si stanno enumerando i caratteri strettamente ed in 
continuazione insieme legati. Quae gravita* sententiarum ! quarti 
inaffectata verità $ verboriun ! quae asseveratiti in voce ! quae ajjir- 
rnatio in vultu ! quanta in oculis , halnlu eie. Jides ! 

(5) Tencbit ergo semper quod suaserit. Calanco interpreta : 
Erit semper in hac senlentia , ut prò utilitate rcipublicac libere lo - 
quamur. Somigliantemente Schvvarzio : Tenebit semper memoria et 
animo, ncque unquam obliviscctur quid ipse nobis suaserit, ut resu - 
mamus liberiate m. La quale interpretazione vicn raffermata dal fre- 
quente uso che Plinio fa del verbo tenere nel detto senso. E qui 
particolarmente tutto il contesto a tale spiegazione concorre , e non 
a quella del Patarol , il qual traduce : V tdra eseguito dunque quan- 
to avvisò . 
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ties libertalem , quarti dedit, experiemur , sibi pa- 
rere. Nec verendum est , ne incautos putet , si Ji- 
delitate temporum (t) constanter utarnur , quos 
meminit sub malo principe aliter vixisse. Nuncu- 
pare vota et prò aetemilate imperii , et prò salute 
civium (a), imo prò salute principum , ac pro- 
pter illos prò aeternitate imperii solebamus. llaec 
prò imperio nostro , in quae sint verba susce— 
pia , operae pretium est adnotare : Si bene rera- 
publicam et ex militate omnium rexeris (3).Digna 
vota , quae semper suscipiantur , sernperque sol- 
vantur. Egit curri diis , ipso te auclore , Caesar , 
respublica , ut te sospitem incolumemque prae — 
starent, si tu celenrs praestitisses ; si cantra , illi 
quoque a custodia lui capitis ( 4 ) oculos dimo— 

( 1 ) Fidclitale temporum. Arntzcnio stimò doversi piuttosto leg- 
gere felicitale. Ma Sdì v va riio giudica la voce Jidelitate proprissima 
ail esprimere la scamhievol fiducia del principe , del senato c del 
popolo, la qual regnava in quel tempo, e che da Plinio nd cap. L, vini 
detta sccuritas temporum. 11 Patarol ha voluto trarre la voce Jìde- 
litute alla disposizion dell'animo di coloro che allora viveano, senza 
fare alcun caso della stessa condizion de' tempi chiaramente indi- 
cata , traduccndo così : E non è da temersi che credaci mal consi- 
gliati , se usiam con costanza questa schiettezza. 

(a) Et prò salute civium. Cosi leggesi nella Volgata. Livineio co- 
minciò a dar fuori la corrczioue di civium in principum , sullo 
a paggio d’ un suo antico codice. Lipsio c Gesncro han sostenuto 
la lezion volgala , fondandosi sullo antico costume di fare ogni 
auno a’ 3 di gennaio con festiva solennità pubblici voti per la per- 
petuità dello Stato e per la salvezza de* cittadini. Ma Schwarzio, 
oltre all* autorità de’ codici vaticani veneti ed altri che confer- 
mano la lezione principum , giustamente osserva clic qui tutto si 
dice de* tempi moderili sotto gl' impcradoii , ne' quali tempi tutti i 
voti si facean concorrere sulla persona del principe. J£ ciò clna- 
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c conoscerà clic noi quante fiate vorremo della liber- 
tà eh* e’ ne diede, far pruova, altro non faremo che 
ubbidirgli. Nè è mai da temere che egli ne abbia a 
riputare imprudenti , se della sicurezza de’ tempi 
faremo francamente uso , noi che ben e’ si sovviene 
aver sotto un tristo principe diverso modo di viver 
tenuto. Noi solevamo far voti per la perpetuità dello 
imperio, c per la salute dc’principi, anzi a dover me- 
glio dire, per la salute dc’principi , ed in grazia loro 
per la perpetuità dello imperio. Siffatti voti giovi pure 
avvertire con qua’ parole or vengano per Io nostro 
imperio espressi: Se rettamente e a comun prò .sa- 
rà la repubblica per te governala. Voli degni d’ 
esser sempre formati c sempre adempiuti ! Con gli 
dei , o Cesare , essendone tu stesso autore , la re- 
pubblica ha convenuto, che salvo ed incolume ti 

ramente si accorda con questa lezione : JSuncupaiv vota et prò ae- 
terniulte imperii , et prò salute principum, imo prò salute principum, ac 
propter iUos pi'o aeternitute imperii solebamus. Essendosi nella prima 
parte del periodo ricordata la solita intera forinola de* pubblici voti , 
per l’imperio c pc’prineipi, nella seconda parte Plinio, correggendosi, 
nc riduce l’eircttivo e primario senso al solo vantaggio degassati prin- 
cipi , avvegnaché la felicità dello imperio , non per se stessa , ina 
per la sola felicità de* principi desiderar si dovesse. Laddove diverse 
eran le idee sotto Trajano , il qual voleva egli stesso che i voti per 
la sua salvezza fossero subordinati a quelli per la salvezza dello 
Stato. Nel tradurre ho seguito la detta correzione. 

(3) Si bene rempublicam , eie . Questa clausola fu nella forinola 
de* pubblici voti aggiunta per comandamento dello stesso Trajano , 
come è manifesto dalle seguenti parole, ipso te auctore, 

(4) Tui capitis. La volgala ha corporis. La maggior parte de* 
codici favorisce 1’ emendazione ricevuta da' migliori interpreti. E 
1’ uso della pura latinità Io conferma , avendo sempre gli scrittori 
latini adoperato la voce caput per signiticar la persona o la vita. 
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vcrent , tenue relinquerent votis , c/uae non pa- 
larli susciperentur. siiti se snpcrstites reipublicae 
vptabant , faciebantque (t) : libi salus tua invisa 
est , si non sit curn reipublicae salute conjuncta. 
Aihil prv te paleris apiari, itisi expediat optanti— 
bus : omnibusque annis in consiliurn de te deos 
mitlis (a), exigisjue, ut sententiam suarn rnu- 
tent , si talis esse desieris , qucilis eleclus es. Sed 
ingenti conscientia , Cacsar , pacisceris cum diis, 
ut te , si rnereberis , serventi quum scias , an me- 
rco ris , itemi netti nutgis , quatti deos scire. Nonne 
vobui,P. C., haec diebits acnoctibus agitare secum 
videtur? Ego quidcm in ine, si omnium utililas ila 
posccrcl , ctiam praefeeli manuni armavi (5): sed 
ne dcoruni quidcm aut iram , aut ncgligcnliam 
deprecor : «juacso imo cl olilcslor , ne unquam 


(i) Alti se supers tiles reipublicae oplabant , faciebantque. Si al- 
lude a’ passati malvagi principi , i quali la sola loro personal sal- 
vezza aveano a cuore , anche a costo della rovina della repubblica , 
a cui amavano di sopravvivere. Schwarzio riporta in proposito un 
luogo di Suctonio, il quale favellando di Nerone al cap. 38 dice: 
Sed nec pnpulo , nec mocnibus putride pepercit. Diccnte quodam in 
sermone communi : ipo» Sxvóvros , yxtx <r?vft (me mor- 

tuo , terra miscealur igne); imo , inquit, è poi £»yros ( me. vivo') : 
plancque ita fedi: nam incenda url>em, eie. Ecco appunto il senti- 
mento di Plinio : se superstites reipublicae optabant , faciebantque. 

(a) In consiliurn de te deos mitlis. Catanie interpreta : Facis 
(riempe dum quotannis ea vota instaura*) ut dii de le consulanl , 
un dignus sis esse sospes. Lipsio nota esser questo modo di dire 
preso da* giudici, i quali dal pretore mittebantur in consiliurn , per 
dovere , caussa cognita , profferir la loro sentenza. 

(3) Praefeeli manum armavi. Gli sposilori , c specialmente 
Lipsio, si maravigliano clic questo chiarissimo fatto sia cosi leggici- 
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conservassero, se tu "li altri avessi pur conservalo: e 
se al contrario, clic eglino altresì dalla guardia della 
tua persona rivolgessero gli ocelli , e ad altra specie 
di voti clic non apertamente farchhcrsi , ti abbando- 
nassero. Altri principi alla repubblica si bramavan 
superstiti, e vi si adoperavano: a te odiosa è la vita, 
ove con quella della repubblica non sia congiunta. 
Nulla tu sofleri clic in tuo prò si desideri, se in prò 
de’desidcranti non torni: ed ogni anno chiami gli dei 
a consiglio sul latto tuo , c vuoi eli’ e’ mutili propo- 
sto, se tu abbi tal cessato d’essere, qual. fosti eletto. 
E di buona fede, o Cesare, tu con gli dei patteggi , 
che abbiano a conservarti se mostrerai di meritarlo , 
avvegnaché sii certo, niun meglio di loro poter sa- 
pere se ’l ineriti. Ben voi potete , o padri coscritti , 
immaginare ch’egli dì e notte seco stesso ripeta : Io 
ho pur anche la man del prefetto contro me ar- 


mente sfato toccato da Plinio., il quale per altri di nien rilievo mi- 
nutamente diflondesi. Di che Schwarzio prende ragion di sospettare 
clic qualche notabil pezzo della narrazione di questo fatto sia nella 
orazione |>erito, rimanendone le sole ultime parole di conchiusione. 
Sesto Aurelio Vittore (c. XIII de Cacsar.) ne favella cosi : Usque 
co innocentiac Jidens ( Trajanus ) , ut pracfcctum praetorio , Su- 
biti unum nomine , cuni insigne potcslatis , itti mot crai , pugionem 
darci , crebro commonucrit : Tibi istinti ad munimenliun mei cotu- 
rnato t si recte agam ; sin aliter, in me magia : quod moderalorem 
omnium vel errare minus fas sii. Circa il nome del prefetto hanno 
i dotti critici osservato esser corso errore in questo luogo di Vit- 
tore , forse da prima derivato da qualche inesatta glosa, ed indi da 
imperita mano inserito nel testo j perciocché quel prefetto non Sa- 
btirano chiamavasi , ma L. Licinio Stira, come da Sibilino , Zonara 
e Snida raccoglisi ; se pure, come Schwarzio sogghigno, non fosse 
stato lo stesso Stira cognominalo ancor Saburaoo. 
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prò me vota respublica invita suscipial; aul si su- 
sccperit, invita nc debeat (x). 


LXVI1I. Capis ergo, Caesar, salutis Unte glo- 
riosissimum fructum ex consenta deorum. Narri 
quum excipias, ut ita demum. te dii servent , si be- 
ne rempublicam et ex militate omnium rexeris; cer- 
tus es, te bene rempublicam genere, quum servent. 
Itaque securus libi et laetus dies exit ( 2 ) , qui 
principes alios cura et metri distinebat; quum su- 
spensi et attoniti , parumque confisi pudenda no- 
stra , bine atque inde pubìicae servitutis nundos 
expeclarent. Ac si forte aliquos J lumina , nives , 
venti praepedissent , statim hoc illud esse crede- 
bant , quod rnerebantur. Nec erat discrìmen ul/urn 
pavoris: propterea quod , quum a malo principe 
tanquam successor dmeatur quisquis est dignior, 
quum sit nomo non dignior, ortines dmentur. Titani 
securitatem non mora nunliorum, non litterarurn 
Uirditas differì. Scis dbi ubique J tira ri , quum ipso 
juraveris omnibus. Nerno hoc sibi non praeslat. 


( 1 ) Aul si susceperit , invita ne debeat, Ilo creduto regolar la 
punteggiatura per modo clic la seconda voce invita appartenga piut- 
tosto al seguente verbo ne debeat, che al precedente suscepcrit. Per- 
ciocché dalla corrispondenza dello invite suscipere c dello invite de- 
bere nasce uno spiccato sentimento , che sembra esser propriamente 
del gusto di Plinio. 

(u) Dies exit. Cosi c stata giustamente emendata la lezione dies 
crii che non aveva alcun senso. Si accenna il di 3 di gcunajo , nel 
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mata , ove il comun bene il richiedesse : c nè pur 
lo sdegno o V abbandono degli dei da me lontano 
imploro: anzi gli prego e scongiuro , che non mai la 
repubblica mal suo grado abbia in mio prò a for- 
mar de’ voti, o formati, mal suo grado a compiergli. 

LXVIIL Adunque por delibo razion degli dei, o 
Cesare,. stai cogliendo il gloriosissimo frutto della tua 
salute. Imperocché questa condizione fissando, clic 
cosi gli dei ti conservino, se rettamente e a co- 
mun prò sia la repubblica per te governata, deb- 
bi esser certo, poiché ti conservano, di ben gover- 
narla. Quindi tranquillo e lieto per tc passa quel 
giorno , die gli altri principi in sollecitudine c in ti- 
mor teneva, allorché dubbiosi c d’animo smarriti, 
poco alla nostra sofferenza fidando, di qua e di là i 
messaggi della pubblica servitù attendevano. E se 
peravventura i fiumi , le nevi , i venti ne tenessero 
alcuni impediti , subitamente immaginavano esser 
quello avvenuto eh’ e’ meritavano. Nè alcuna diffe- 
renza era nel lor paventare: perciocché dove un cat- 
tivo principe tema per suo successore chiunque sia 
di se più degno, niuno avendovi che tal non sia, ti- 
mor di tutti si prende. Ma la tua tranquillità non 
dallo indugio di messaggieri, non dal ritardamento 

i|ualc si rinnovava ogni anno per tutto l'imperio il giuramento di 
fedeltà a’ principi. A tal fine i presidi o i proconsoli delle provincic 
erano incaricati di spedir loro de’ messi per avvisargli che tutti 
aveano adempiuto all’ obbligo del giuramento e de* voti per la loro 
salute. Questo avviso, per tutto il tempo che ne dovea passare, 
formava l’oggetto della grayc sollecitudine e del timor de* principi, 
< juando osi medesimi avean coscienza di non meritarlo. 



( 256 ) 

- Amamus quidem te , in quantum mereris : istmi 
tn/nen non tui facirnus amore , sed nostri fij, 
Nec unquam illucescat dies , quo prò te nuncu- 
pet vola non utilitas nostra , sed jides , Caesar. 
'lurpis tutela principia , cui potest irnputari (a). 
Queri libet, quod in secreta nostra non inquirant 
prtncipes , nisi quos odimus. Nam si eadem cura 
bonis , quae malia esset, quam ubique admiratio- 
nem tui, quod gaudium exultationemque dcpre- 
henderes ! quos omnium cum conjugibus ac libe- 
ris , quos etiam cum domesticò/ aris focisque ser- 
mones (3)! Scires mollissimis islis au ribus par- 
ct ( 4 ). Etalioquin, quum sint odium amorque con - 


(i) Non tui facirnus amore , sed nostri. Plinio intende dire clic 1, 
«Iute di Trajano era la pubblica «Iute , talcliè , lui „„„ M |vo , 
la pubblica ed «trema calamità ue dovesse necessariamente segui- 
re ; e ebe per conseguente i cittadini facendo voti per la salute 
di lui , la lor propria salute effettivamente pregassero. Più volle 
Pillilo in simigliente guisa a quello impcradur favella. Cosi nel lib. 
X , ep. 44 dice : Solemnia vota /irò incolumitale tua , qua putti- 
ca continetur, et suscepimus , domine, pai-iter et solvimus , 

precati deos, ut velini ea temper solvi semperque signori. E nella 
ep. Go : presati deos , ut te generi Aumano , cujus tutela et secu- 
ritas saluti tuae innixa est, incolumem jlorenlemque praestarenl. Da 
ciò T oratore con tratto di fina eloquenza prende ragion d' afiér- 
marc, clic 1 cittadini quc'voli formando, non (solcano farsene un 
particolar merito d' amor per Trajano , come se un favor gli mo- 
strassero , avvegnaché que' voti io verità fosser di loro immediato 
interesse , ed al proprio lor liene tirassero. 

(a) Turpis tutela principi, , cui potest irnputari. Qui l'autore con- 
tisiuando I' antecedente sentimento, dice, non essere ad un principe 
onorevole la difesa che i sudditi gli facciano persolo interesse di lui 
stesso , c die possa essere riguardata corno „„ beneficio a lui ren 
doto , ,U ni o<lo da tenergliene conto. Laddove onorevolissima è tal 
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di lettere vicn mai sospesa. Sai bene che tutti per 
ogni dove giuramento ti prestino, dappoiché tu abbi 
a tutti giurato. Ninno è clic ciò a suo proprio van- 
taggio non faccia. Noi veramente ti amiamo , quan- 
to tu il meriti : tuttavia non è per questo amor di te 
che giuriamo , ma per l’ amor di noi stessi. Nè giam- 
mài, o Cesare, un dì sorga, in cui non il nostro bene, 
ma la giurata fede abbia a produrre de’ voli per la 
tua persona. Vergognosa è ad un principe la difesa 
che gli si può in beneficio reputare. Duolci che non 
vadano spiando i segreti dell’ animo nostro se non 
i principi che in odio abbiamo. Imperocché se la 
stessa briga i buoni , che i malvagi , si dessero , oh 
quale ammirazione della tua persona, qual contento, 
qual giubilo per ogni dove osserveresti! oh qua’ col- 
loquj conosceresti esser da tutti colle proprie mogli 
e co’ figliuoli , ed anche co’ domestici numi tenuti ! 
Comprenderesti che in pubblico si ha cura di rispet- 
tare coleste tue dilicatissimc orecchie. Per altro, 


difesa, quando coloro che coll’opera o co* voli la fanno, non in- 
trndan far altro che 1’ utile di se medesimi sulla preziosa vita del 
buon principe unicamente fondato. Questa interpretazione è confor- 
me a quella che nc lian data Lipsio , Schwarzio cd altri valenti espo- 
sitori. 

(3) Cum domestici $ aria Jbcisque sermonea. , come 

Lipsio osserva $ cioè colloquj co' lari e co’ domestici numi nc’ faini- 
gliari oratnrj. Di questi colloquj favella Seneca de senti . homin. 
cum dto : Sic loquele cum deo , lanquom homi / ics aiuliunL 

(4) Scirea moUiaaimis istis auribus parvi . Ve chi dice di non 
comprendere che bisogno» vi fosse di risparmiare le orecchie ne’ se- 
greti angoli delle case dove a V casi tutta la libertà di parlare. Ma 
no» è colà che Plinio intende quell* usalo riguardo. Egli vuol dire 
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traria , hoc pcrquam simile hahent , quod ibi in— 
temperantius amamus bonos principes , ubi libe- 
rius malos odimus. 

LXIX. Cepisti tamen (i) et affectus nostri et 
judicii experimentum , (piantimi maximum prue- 
sens capere poluisti, ilio die, quo sollicituilini pu- 
durique candidatorum ita consultasti , ne ullius 
gaudiurn alterius tristitia lurbaret. Alii cum lae- 
tilia , alii cum spe recesserunt : mullis gratulan- 
dum, nerno consolandus fuit. Nec ideo segnius ju- 
venes noslros exhortatus es , senatum circumi- 
rent (o) , senatui supplicarent , atque ita (3) 
a principe sperarent honores , si a senatu petis- 
• seni. Quo quidern in loco, si quibus opus exemplo, 
adjecisti, ut le imitarentur. Arduum , Caescir, ex- 

die se Trajano avesse potuto segretamente udire i discorsi che sul 
fatto suo nelle private famiglie tcneansi , c i multiplicati c non so- 
spetti cncomj che quivi di. lui eran latti , avrebbe avuto occasion 
di conoscere che quanto in pubblico di lui si dicca , non era clic 
una scarsa parte di quello clic si sarebbe voluto dire, c che si sa- 
rebbe certamente detto, se non si fosse temuto che la soverchia espres- 
sione di lode tolta in iscambio di adulazione avesse potuto offendere 
le dilicatc orecchie di lui. Convengo in ciò pienamente colla inter- 
pretazione del Patarol , c seguo , com’ egli fa , la volgala |*cr la voce 
fitts assai più atta all* uopo che non e la voce UUs che da altre le- 
zioni si trac. 

(i) Cepisti tamen et affectus “nostri, etc. Lipsio sospetta che avan- 
ti a queste parole manchi la narrazione d* altri fatti , a che l’ ac- 
cennata pruova si riferisca. Per contrario ottimamente Scliwarzio 
osserva , essere questo tratto ben legato coll* ultimo del precedente 
capo. Ecco P ordine delle idee : Oli se tu potessi sapere tutta la 
«forza del nostro affetto, che nello interno delle nostre case a tuo 
riguardo liberamente spieghiamo! ( Fin «pii il precedente capo ) Ma 
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comochè l’odio e l’amore sien contrarj affetti, pur 
questo di somigliantissimo hanno, che quivi i buoni 
principi più illimitatamente amiamo, dove più libe- 
ramente detestiamo i malvagi. 

LXIX. Ma ben del nostro affetto c del nostro giu- 
dizio facesti pruova, quanta maggiore in presenza far 
ne potesti, in quel dì che della inquietudine c della 
verecondia de’ candidati tal ti desti pensiero, che il 
contento d’uno non venisse dalla tristezza d’ un altro 
turbato. Altri con gioia, altri con isperanza si diparti- 
rono: a molti ebbesi a porgere de’congratulamenti ; 
consolazione a nessuno. Nè con minor premura i no- 
stri giovani confortasti ad assistere al senato , a sup- 
plicarlo , e a dover non altrimenti dal principe spe-i 
rare onori , che inquantochè al senato chiesti gli aves- 
sero. Su digche, dove taluni avesscr d’esempio me- 
stieri, aggiugnesti che te medesimo ad imitar pren- 
dessero. Difficile esempio , o Osare , e tale che non 


ben potesti colla immediata presenza farne la maggior possibile pruo- 
va nella occasion del concorso de’ candidati alle magistrature. Cosi 
s’ introduce nel capo presente. 

(i) Senatum circumirenl . In tutte le antiche edizioni leggevasi 
consulatum. Lipsio giudicando disadatta tal voce , credette dovcrlcsi 
sostituire senatum , sullo appoggio d' un antico codice da lui veduto. 
Schvvarzio approva 1’ emendazione che egli attribuisce a Livincio , 
ed inseritala nel testo , fa osservare che qui la voce consulatum poco 
corrisponderebbe al fatto , avvegnaché i confortati giovani di cui 
si ragiona , non il solo consolalo , ma le altre magistrature altresì 
aveano in mira. Oltre a che il circumirt consulatum sarebbe un modo 
assai nuovo in significato di ricercar consolati , come al Patarol 
piace di spiegarlo. 

(3) yitquc ita. Questo ultimo membretto del periodo , pieno di 
molto scuso , sembra sfuggito alla traduzione del Patarol. 
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emplum(i) , et quoti imitari non magis quisque 
candidatorum, quam principimi possit. Qtiis eni/n 
vel uno die reverenlior scnatus candidai us, quarn 
tu,quum ornili vita, timi ilio ipso tempore quo ju- 
dicas de candidati s ? Ari aliud a te , quam sella- 
tila reverenda obtinuit , ut juvenibus clarissimae 
gelida debitum generi honorem (2) , sed antc- 
quatn deberctur ( 3 ) , offerres ? Tandem ergo 
nobi/ilas non obscuratur , sed illusi ratur a prin- 
cipe. Tandem illos ingeritami virorum nepotes, il- 
los posteros libertatis , nec terret Caesar, nec pa- 
vet : quin imo fesdnatis honoribus amplificai at- 
que auget, et majoribus suis reddit. Si quid us- 
quam stirpis andqiute , si quid residuae clarita- 
tis , hoc amplexatur et rejovet , et in usum reipu- 
blicae promit. Su ut in honore homi riunì et in do- 
nare fiamae magna nomina ex tenebria oblivionis 
indulgenda Cciesaris ,cujus est, ut nobiles et con- 
serve t, et officiai. 


LXX. Praefuerat provinciae quaeslor (4) unus 


( 1 ) Arduum , Caesar , exemplum eie. 11 Palarci traduce cosi: 
Esempio difficile , o Cesare » e da seguirsi non solo da ogni privato 
domandante , ma da ogni principe. Non mi sembra queste il con. 
cello di Plinio. 

(q) Debitum generi ìwnni'em. Allude alle antiche instiliizioni, per 
le quali le alte magistrature a* patrizi riserbavansi ; il che fu ap- 
presso per sollevazioni del popolo in diversi modi cangialo* 

(3) Autopiani dcberelur, offerres. Lipsie spiega, prima che meritalo 
lo avessero. Sclivvarzio si riporta alle leggi annali. Per l' edilità 
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clic ogni princìpi, ma ogni particolar candidato imitar 
non saprebbe. Cbièin vero tra’ candidati ebe possa in 
un sol di mostrarsi più ossequioso al senato, ebe noi 
sei tu si nella intera vita, e sì massimamente in quel- 
lo stesso punto clic fai giudizio de’ candidati ? Forse 
altra cagione, in fuori del rispetto per lo senato, t’in- 
dusse ad offerire a de’ giovani di chiarissima genera- 
zione un onor dovuto sì Itene alla loro stirpe, ma 
pria del tempo che rendere lor si dovesse ? Final- 
mente adunque la nobiltà vien dal principe, non 
già oscurata, ma bensì illustrata. Finalmente que’ ni- 
poti di sommi uomini, e que’ posteri della libertà 
non vengono nò atterriti da Cesare, nè temuti: anzi 
egli con anticipati onori gl’ ingrandisce ed innalza , 
e tali a’ loro maggiori gli rende. Se alcun resto v’ è 
d’ antico legnaggio e di splendore , ed e’ lo accoglie 
c’1 ravviva, ed a servigio della repubblica il produ- 
ce. Grandi nomi dalle tenebre dcll’obblio sonosi nel- 
la onoranza degli uomini c della fama per la beni- 
gnità di Cesare stabiliti , al quale appartiene c di con- 
servare i nobili , e di crearne. 

LXX. Uno de’ candidali avea da questore procu- 


era richiesta l’età di 3o anni compiuti , per la prctora , di 4<> 1 c 
por lo consolato , di 4^. Avendo Trajano dispensato per tal legge 
cogl* indicati giovani patri zj , Plinio gliene fa una particolar lode , 
affermando , il rispetto per lo senato essergli stato cagion di ciò fare. 

(4) Praefucrat provincia t quaestor. Questi non doveva essere de* 
semplici questori aggiunti a’ proconsoli , ma di quelli che erano 
delle proconsolari facoltà rivestiti , c che eran detti praesides prò - 
vmeiarum , come appresso Plinio gli nomina , ond* ò che si attri- 
buisca loro il processe provinciac , e regere pivrinciarn. 
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ex candiclatis , inque ea civiiatis amplissimae ( t ) 
reditus egregia constitutione fundaverat. Hoc se- 
natui allegandum palasti. Cur enirn , te princi- 
pe , qui generis tui claritatem viriate superasti , 
deterìor es'set conditio eorurn , qui posteros fiabe re 
nobiles mererenlur (a ), quarti eorum, qui pa- 
rentes habuissent ? O te dignum, qui de magistra- 
tibus nostris semper fiaec nunties , nec poenis ma- 
lorum, sed bonorurti praemiis bonos facias ! Ac- 
censa est juventus , erexitque animos ad aemu- 
landum quod laudari videbat; nec fuit quisquam, 
quem non haec cogitatio subirei, quum sciret quid- 

( 1 ) Inque ca civiiatis ampli* simae , etc. Nella volgala si legge: in 
quem ea civitas amplissima reditus egregia constilulione fundaverat . 
Arutzcnio appoggiato alla interpretazione d’ Isacco Vossio ritiene 
la lezion volgala , spiegando che in merito delle virtù di quel que- 
store , 1' ampia città che si accenna , gli avesse assegnato un fondo 
di rendita. A che attenendosi il Patarol , traduce cosi : in cui ri - 
guardo ( cioè dello accennato questore ) quella metropoli fondate 
avea con decreto lodevole nuove rendite. Tutto è forzato. Non s* in- 
tende qual sia la città che determinatamente vicn designata ca ci- 
vitas amplissima, senza che sia stata nominata dinanzi. E tanto meno 
intendesi un nuovo supposto fatto clic la detta città avesse al que- 
store assegnato un fondo di rendita. Giusto Lipsio confessando di 
poco o nulla vedere nelle parole della Volgata, s’ingegnò con molto 
giudizio di emendarle , c di leggere in questo modo : Praefucrat 
provinciale quaestor unus ex candidati s , inque ea civiiatis amplissi- 
mac reditus egregia conslitutione fundaverat. Cosi tutto è semplice 
c chiaro. Ed appoggiandosi il verbo fundaverat, non a civitas, ma 
a quaestor , ne risulta che , non la città avesse consti t ni lo una ren- 
dita in favor del questore , il che sarebbe una insussistente sujtpo- 
sizione , ma che anzi il questore , di cui si fa 1’ elogio, avesse colla 
sua saggia ed onesta amministrazione sì fatto che la città per un 
certo constituito fondo di rendita la sua condizion migliorasse $ il 
clic c regolarissimo a dover concepire. L’ importante era il far co- 



( aG5 ) 

rato una provincia, ove con eccellente sistema avea 
fondato le rendite d’ una città nobilissima. Questa 
particolarità t’ avvisasti doversi rappresentare al se- 
nato. E veramente per qual ragione sotto di te. prin- 
cipe, clic hai colla virtù la chiarezza del tuo legnag- 
gio sopravanzata, nien buona sarebbe la condizion 
di coloro clic ablnan meritato d’aver nobili discen- 
denti, che di coloro che nobili maggiori già ebbero? 
() te lien degno di dover sempre sì fatte cose de’ no- 
stri magistrali rapportare, c di formar de’ virtuosi 
cittadini , non già col castigo de’ rei, ma col guider- 
done de’ buoni ! Così la gioventù si è infiammala , 
ed lia preso cuor d’ imitare ciocché scorgeva esser 


nosccre ciò clic il questore avea fatto di bene verso la sua provin- 
cia , c di che Trajano avea giustamente formato un capo di lode ju 
senato. Laddove il mostrare un distinto compenso dato dalla pro- 
vincia, senza l' indicazione di segnalati fatti clic meritato lo avessero, 
sarebbe più della provincia , che del questore stata la lode. Schvvar- 
zio che giudicò d’ approvazione degnissima 1' emendazione di Li- 
psio , cotanto più volentieri la ricevette nel testo , quantoche nc 
trovò una parte nel codice Salisburghesc , cioè inque ea , in vece di 
in qnem ea. Ed egli potè assai facilmente avvenire die 1’ abbrevia- 
tura inq. desse luogo allo equivoco della scrittura in quem. il che 
posto , la seconda parte della emendazione , cioè di ci vitatis amplis • 
simae in luogo di civitas amplissima , ragioncvol diviene e necessaria. 

(a) Qui posteros habere nobiles mererentur. Sono qui indicati que- 
gli uomini nuovi , homines novi , che per la loro virtude alle prime 
cd alte magistrature salivano , c collo splendor di quelle annobilivan 
le loro famiglie , e’ dritti di nobiltà a' loro posteri tramandavano. 
Ottimamente qui dice Plinio doversi nella distribuzion degl'iinpicghi 
avere special riguardo per coloro che danno di virtude segnalate 
pruovc , non convenendo che que' clic hanno il merito di poter fon- 
dare la nobiltà nelle famiglie , sieuo d' infcrior condizione a coloro 
che han la fortuna d’ ereditarla. 
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quid a quoque in pravinciis bene fieret, omnia te 
scire. Utile est, Caesar , et salutare praesidibus 
provinciarum , liane habere fiduciam : paratura 
esse sanctitati, industriae suae, maximum prae- 
rnium , judicium principis, suffragiurn principis. 
Adhuc autem quamlibet sincera rectaque ingenia, 
etsi non detorquebat, li eb et ab al tamen misera, sed 
vera repulatio : Vidcs cniiu (/): si quid bene fe- 
cero , nescict Caesar ; aut si scierit , tcstimonium 
non rcddel. Ila eadem illa seu negligenliu , seu 
rnalignitas principimi , qitum male consultis im- 
punilatcm , ree te Jactis nullum praernium polli- 
ceretur , nec il/os a crimine, et lias detcrrebal a 
laiule. At mine , si bene aliquis provinciam rexe- ' 
rii, buie quaesita viriate dignilas offertur. Palei 
enirn omnibus honoris et glorine campus : ex hoc 
quisque , quod capii , pelai ; et assequutas , sibi 
debeai. Provinciis quoque in posterum, et inj uria- 
rum mctum , et accusandi necessitutem remisisti. 
Na/n si praefuerint (a) , quibas gratias egerint , 
de nullo qaeri cogentur: et alioquin liquet (3) , 

(i) Vidrs mini. Ciocché testé si é detto in astratto, or si confer- 
ma figuratamente in concreto, quasiché uno, favellando, mostrar 
volesse 1’ inutilità del ben fare , da che nulla ne saprà Cesare , o , 
sapendolo, no’l curerà. 

(a) Nani si praefuerint. In parecchie edizioni c in alcuni codici 
ancora si legge profuerùU ; ed a questa lezione Gemerò si attiene. 
Questa ancora conservando il Patarol , si avvisa di tradurre cosi : 
Poiché te gioverà V essere dalle medesime ringraziati. Ma in altri 
codici, nel libro Vossiano c nelle più accurate edizioni de' dotti in- 
terpreti nominati da Arntzenio e da Schwarzio sta scritto praefue- 
rint. Questa voce in vero e altissima a rendere il senso facile e piano ; 
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di lode argomento: nè alcun v’ ebbe cui questo pen- 
sier non venisse, sapendo, che che di bene nelle 
provincic ciascun facesse, tutto essere a te manifesto. 
Egli è, o G'sare, utile e salutar cosa a’preposti delle 
provincic aver questa fidanza, che alla loro illiba- 
tezza cd alla loro diligenza stia un grandissimo gui- 
derdone apparecchiato, vai quanto dire il giudizio e 
l’approvazione del principe. Finora gli animi, come- 
cliò sinceri c retti, venivano, se non deviati, pur cer- 
tamente intorpiditi da quello infelice, ma vero sen- 
timento: Ecco , s’ io ben farò , noi saprà Cesare: 
o se avverrà che ’l sappia , non renderanne onore. 
In tal guisa quella stessa o trascuraggine o maligni- 
tà de’ principi, alle triste azioni impunità, ed alle 
buone nessuna mercè promettendo , nè dal delitto i 
rei distoglieva, ci giusti dal sentimento di lode allon- 
tanava. Ma ora se altri abbia una provincia ben go- 
vernata , a costui una dignità per virtù meritata si 
offerisce. A tutti in vero il campo dell’ onore e della 
gloria sta davanti aperto: da questo cerchi ognun 
ciocché brama ; cd ottenutolo , non ne sia che a se 


e tanto maggior probabilità acquieta, quantochc d’essa medesima si 
è Plinio servito at principio di questo capo nello entrare a ragio- 
nar del presente argomento : Praefueral provinciae quaestor. 

(3) Et aUoquin liquet tic. La lezion Volgata era la seguente : 
Et alioqtrin nihil magis prodesse candidalo ad sequenles honores , 
quarti peraclos optinie rnagistrulus. Magistrata! magi stia tu , fioriere 
fiorini • pelilur. Questa lezione ha avuto molle varianti , e parendo a 
tutti difettosa, è stata in parecchi modi corretta. Il Renano pen*ò 
doversi leggere prode si , in vece di prodesse , che era un infinito 
irregolarmente lasciato senza 1’ appoggio d un verbo finito. Ad Arnt- 
zenio questa difiicultà non fa peso , a cagione de' frequenti esempi 
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nih il magi* prodesse candidato ad sequentes ho- 
nores , quam peractos. Oplime magistrati is magi- 
strata, honore honor peti tur. Volo ego , qui pro- 
vinciam rexerit , non tantum codicillos amico- 
rum , (t) nec urbana conjuratione eblanditas 
preces , sed decreta colon iarum , decreta civita- 
lum ( 2 ) allcget. Nae sujfragiis consularium vi- 
ro rum (3) urbes , papali , gentes inseruntur. EJfi- 


clic presso i latini scrittori &* incontrano degl’ infiniti senza espresso 
reggimento usati. Ma a Scbvvarzio non sembrano tali esempj qua- 
drare al caso presente. Meno poi vi sarebbe ragion di spiegare a 
modo di verbo finito, a nulla giova, come fa il Patarol. Giusto 
Lipsio che dalla stessa difficoltà fu tocco , credette poter la evitare 
leggendo liqucbit in vece di alioquin , clic per la somiglianza di molti 
elementi potè esser tolta in iscambio. Ed oltracciò parendogli scon- 
veniente allo stile di Plinio la voce magistratus tre volte di seguito 
replicata , si avvisò di sopprimerla una volta, punteggiando per modo 
i periodi, clic il primo terminasse alla voce peractos , ed il secondo 
si leggesse cosi: Oplime magistratus magislratu , honore honor petitur. 
Schwarzio sommamente approvò siffatta giudiziosa maniera di ren- 
der giunto ed elegante questo luogo di Plinio. Solamente opinò non 
doversi rigettare la voce alioquin sostenuta da tutti i codici , cd 
esser meglio aggiugnerc , che sostituire il trovato verbo , cd aggiu- 
gnerlo anzi nel tempo presente, che nel futuro: £t alioquin liquet . 
In tal guisa adunque {ter opera de’ detti valenti autori ridotta tutta 
la lezione alla sua regolarità cd alla richiesta eleganza , ho stimato 
non dovermene punto dipartire nell’ ordinamento del testo. 

(1) Codicillos amicorum. Codicilli chiaraavansi de’ libretti for- 
mati di tavolette incerate , che adoperavano per iscrivervi o no- 
tarvi che che fosse a grado. Cicerone (* Philipp . 8 . c. 10 J dice: 
Sentenlias nostras in codiciUis , et omnia verha referebat. Somiglianti 
pcravvenlura cran quelli clic appcllavansi pugillares. Se ne facca 
frequente uso per iscrivervi delle lettere, talché a queste davasi d’or- 
dinario il nome di codicilli. Così Cicerone /. C.fam. ep. 12: Quae- 
sivi a Balbo per codicillos quid csset in lege. Si vuol tuttavia cre- 
dere che a differenza delle epistole di vero nome, i codicilli fos- 
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debitore. Ancora alle provincie bai per l'avvenire di- 
minuito e la tema di danni , e la necessità di darne 
accusa. Perciocché se tali le avran governate, a’quali 
elle abbiano avuto ragion di rendere azioni di grazie, 
di niuno elle avranno a dolersi: e d’altra parte è chia- 
ro, nulla dover potere ad un candidato giovare per 
lo conseguimento di nuove cariche, più che le già 
esercitate non fanno. Ottimamente una magistratura 


sero delle piccole lettere che mandavansi giornalmente a persone di- 
moranti nello stesso comune, c clic noi particolarmente chiamiamo 
viglietti. Ciò appare da un luogo di Seneca ep. 55. , il quale scri- 
vendo a Lucilio assente, dice: Video te , mi Lucili , cum maxime 
audio : aileo tecum sum , ut dubitem an incipiam , non epistola^ , 
sed codicillai libi scribere. In questo luogo di Plinio , por consenti- 
mento degl* interpreti , e come il senso il richiede , codicilli vo- 
glionsi intendere per lettere di raccomandazione , o per Intoni uffìcj, 
o per attestati di buona amministrazione , die solean procacciarsi 
dagli amici coloro che uscivan delle cariche provinciali. 

(2) Decreta coloniarum, decreta civitatum. (Questi decreti faccan- 
si da’ decurioni de’ municipi ad onor de* presuli o do’ proconsoli , c 
spedivansi a Roma. Non però questi atti lasciavan talvolta d’ essere, 
come tanti altri, sospetti; sccondochè rilevasi da Tacito, l. XV (in- 
tuii. 21 et 22. Di fatto udranno LVII dell* era cristiana, c IX di Ne- 
rone, Peto Trasea propose in Senato che fosse proibito a’ popoli dello 
provincie il mandar deputati a Roma per far l’elogio de’ loro gover- 
natori ; avvegnaché ciò solesse esser 1’ clTctto o di criminosi maneggi 
di qnc’ magistrati , o d’ illecita c biasimevole indulgenza di loro yerso 
le governate popolazioni. 

(3) Nae sujfmgiis consularium virorum. Taluni han congettu- 
rato potere essere stato scritto bene in vece di nae. Ma Arntzeuio e 
Schvvarzio hanno amato meglio ritenere la lezione della Volgata , la 
quale da tutti i codici vicn sostenuta. Né trovasi in vero necessità di 
rigettar la voce nae , la quale in questo luogo sembra attissima a con- 
fermar con asseverante modo ciocché colle precedenti parole c dct'o , 
mostrando che i voti de* senatori non altrimenti che mi’ legali rap- 
porti de’ popoli e delle città si formavano. Lipsio credette |>oter*i ute- 
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cacissimum prò candidato ge/ius est rogandi , 
grcitias agere. 


LXXI Jam quo as.ien.iu senatus , quo gaudio 
exceptum est , quum candidatis , ut qucmque no- 
minaveras , osculo occurrcres (i) , devexus qui- 
dem in pianura, et quasi unus ex gratul antibus. Te 
mirer magis , an improbem i/los , qui ejfecerunt 
ut istud magnurn videretur, quum velut ajjixi cu- 
rulibus suis manum tantum-, et hanc cunctanter 
et pigre, et impulantibus similes , promerenl? Con- 
tigit ergo oculis nostris insolita facies, princeps et 
candidatus aequales (a) et simul slantes ; in- 
tuerique parem accipientibus , honorem qui ‘da- 


glio leggere claris simorunt , che consularìum, per la ragione che non 
i soli uomini consolari , ma tutti i sonatori dovean dare i loro voti. 
Ma Schvvarzio senza dar luogo ad innovazione , riflette esser qui no- 
minati i soli consolari , perciocché costoro erano i primi a dar voto , 
c co’ loro ragionati avvisi determina van gli animi degli altri senatori 
a convenire nel medesimo sentimento. 

(1) Osculo occurrcres. Ciascun candidalo dopo la sua nomina 
ovvicinavasi a Cesare, per baciargli la mano in rendimento di grazie. 
Ciò si diceva , ad numus principis accedere. I principi , secondo- 
chè qui appresso è detto, come inchiodati alle lor sedie, appena de- 
gnavansi di stender superbamente la mano al bacio de’ nominati. Non 
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in merito d’ un’altra, ed una dignità in grazia d" un’ 
altra domandasi. Ed io desidero che citi abbia ammi- 
nistrato una provincia, non die private lettere de- 
gli amici, nè raccomandazioni per ci vii partilo, gua- 
dagnate , ma decreti delle colonie e delle città in 
mezzo produca. Certamente i giudi/. j delle città, de’ 
popoli e delle nazioni ne’suffragj delle persone con- 
solari fannosi entrare. Il più cllicace modo di ado- 
perarsi in prò di un candidato si c quello di render- 
gli grazie. 

LXXI. Ed oli con quantaapprovazion del senato e 
con quanta gioia fu veduto che fattoli in giii , c co- 
me uno de’ privati congratulanti, col rendimento del 
bacio ti facessi incontro a’ candidati, seeondochè cia- 
scuno venivane da te nominato! Or dovrò io te am- 
mirare per questo tratto, o piuttosto biasimar coloro- 
che ce l’han fatto una gran cosa parere, da che 
eglino come inchiodati alle lor sedie cimili, sola- 
mente la mano, ed a stento, eda guisa di coloro che fan 
grazia, porgeano? Illusalo spettacolo adunque a’no- 
stri occhi occorse, nel vedere il principe e’1 can- 

così Trajano, il quale levatosi dalla scila cimile e disceso al piano del 
tribunale fareasi incontro a’ nominali , ed alla guisa- d' un famigliare c 
congratulante amico, il loro allodi rispetto eoi suo bacio ricambiava. 

(a) Princepa et candidatila, etc. Molte varianti in questo luogo s’in- 
contrano, e quasi tutte scorrette, che han dato luogo a varj modi di 
corrczion degl’ interpreti. Io non tro\o una forte ragione per allonta- 
narmi dalla lezione ritenuta da Lipsio e da altri. Quanto al seguente 
infinito intueri, che sembra mancar d'appoggio, tutti gli sposilo^ 
convengono, quello esser sostenuto dal verbo contigli innanzi posto: 
Gesnero e Schvvarzio hanno amato di replicarlo ucl testo \ ed Àrnt* 
renio c stato contento di soUointcudcrlo. 
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bat. Quod factum tuum a cuocio senatu quarti l’e- 
ra acclamatione celebratum est, tanto major! tan- 
to auguslior! (r). Narri cui ni/iil ad augendum 
fasligium superesl , /tic uno modo crescere polest, 
si se ipse submittat , securus magnitudi tris suae. 
Ncque enim ab ullo periculo fortuna principimi 
longius abest , quam ab hamilitatis. Milli quidem 
non tam humanitas tua, quam interi tio cjus ad- 
ntirabiiis videbatur. Quippe quum orationi oculos, 
vocem, rnanum commodarcs , ut si alii eadern ista 
mandasses (a) , omnes comitatis nume ras obi- 
bas. Atque oliarti, quum sujf ragatores nomina bo- 
llore , quo solcnt, exciperent (3), tu quoque in- 


(i) Tanto major! tanto augustior! Solita forinola di lode, di con- 
gratulamcnto c di approvazione ad arajnirazion congiunta. Negli 
scrittori latini, e massime in Plauto cd in Terenzio frequenti cscui- 
pj secondo i diversi casi se ne incontrano : tanto potcntior ; tanto 
Jbrtior ; tanto melior: cd anche in mala parte: tanto nequior ; tanto 
miserior. Seneca: multoque audire mavull, tanto melior, quam tanto 
Jelicior . 

(a) Vi si alii eadern ista mandasses . Queste parole lian recato 
della pena agl’interpreti, i quali non hanno saputo dir nulla dirne- 
glio,»c non che Plinio abbia voluto intendere che Trajano non sola- 
mente avesse perorato in lode de' candidati , tua ancora con tanta 
enfasi, e, con tale espressiva azione fatto lo avesse, come avrebbe po- 
luto desiderare che un altro per suo particolar comando facesse. 
Lipsio tuttavia propose una emendazione delle, parole in questo mo- 
do : ut si alius eadern ista mandassct , che egli interpreta cosi: 
Tu , mquit , omnia ita comiler et benigne faciebas , lanquam si non a 
te hoc benrjìiiuin , sed ab alio acceptutn g r andare ri s. Pi e ino enim 
rumis gaudrt aut ejcsultat in eo quod ipse conferì. Schvvarzio benché 
trovi tale emendazione dì I.ipsio ingegnosa, pure per difetto d’au- 
torità non ebbe cuor d’ adottarla. Il Patarol ha tenuto altro modo; 
e dividendo c punteggiando diversamente i periodi , ha fallo si che 
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didato in cgual positura, c ad un tempo in piè le- 
vati; e colui che conferiva onori a quc’che ricevean- 
gli, pareggiato. Il qual tuo fatto con quanta veri là 
1’ intero senato celebrò esclamando, oh tanto pili 
grande! oh tanto più angusto! Nel vero quegli, cui 
nulla rimane a dovere avanzare in altezza, in un sol 
modo può crescere, se egli medesimo sicuro della 
sua grandezza si abbassi. Imperocché lo stato de’ 
principi da niun pericolo più che da quello della 
umiliazione è lontano. A me veramente non tanto la 
tua avvenenza di per se stessa, quanto il datole 
grado di forza ammirevol sembrava. Perciocché la 
csprcssion degli occhi e della voce e del gesto al ra- 


le ultime parole comincianti da ut si formino un distinto sentimento 
a parte , adoperando la voce ut in un significato diverso ila quello 
che agli altri appariva. Egli traduce cosi : Non mi sembrai' a fiero 
sì grande miracolo la cortesia vostra , quanto quella meravigliosa ap- 
plicazione di acconciare al discorso Li voce , gli occhi Li mano ; onde 
se anche ad altri aveste commesso lo stesso , ciano adempiute tutte 
le parti delLi genliL'zza. Ma questa traduzione, benché assai allonta- 
nata dalla lettera, pur non rende un sentimento abbastanza chiaro. 
Schvvarzio opinò potersi sotto la voce alii intendere il questore del 
principe , che era una specie di cancelliere o segretario , a cui ap- 
parteneva di recitar le orazioni a nome del principe ; c rapporti) 
varj luoghi di Suetonio c di Tacito che fan chiara menzione del 
detto impiegato c del suo particolare incarico. Io non so rimuovermi 
dalla spiegazione di sopra accennata. 

(3) Quum tuff ra fiatare» nomina tumore , quo soletti » exci/icivnt. 
Nella volgala si legge : quum suffragatarum nomina honore , quo 
solent , exciperentur . Questa lezione ritenuta dal Patarol era visi- 
bilmente difettosa. Perciocché , come Schwarzio giustamente riflet- 
te, o che per sujf ingatores vogliami intendere tutti i senatori che 
col loro consenso confermava n la designazione de' candidati dal prin- 
cipe fatta , ovvero specialmente coloro che raccomandavano al pria • 
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ter excipienles eras ; et ex ore principis ille sena- 
torius assensi is audiebatur ; quodque apud prin- 
cipem perhibere testimonium merentibus gaude- 
bamus , perhibebatur a principe. Faciebas ergo , 
quum diceres , optimos (1) : nec ipsorum modo 
vita a te , sed judicium senatus comprobabatur , 
ornati qui se (2) , non illos rnagis, quos lauda- 
bas , laetabatur. 


LXXIL Namquodprecatus cs, ut illa ipsa or- 
di natio comitiorum bene ac felieiter eveniret nobis , 
reipublicae, tibi, nonne tale est , ( 3 ) ut nos lume 


ripe i candidati , c por essi intercedevano , siccome lo stesso Plinio 
( l » III, ep. 20 J ne fa menzione , certa cosa è che non i loro nomi, 
nla quelli de’ candidati medesimi venivano onorevolmente e con 
plauso ricevuti. Ciò massimamente è chiaro dalle parole del seguente 
capo XCII, ut idem honoribus nostris suffragato}' in curia, in campo 
declarator exsistcres. Oltreché a* soli candidati possono convenire i 
seguenti detti , apud principem perhibere testimonium merentibus . . . 
faciebas , quum diceres , optimos. Giustamente adunque Lipsie avea 
già emendato suffragatole , cd exciperent , con che tutto regolar- 
mente si spiega. Plinio adunque vuol dire, da tale eccesso di bontà 
verso i candidati esser Trajano stalo animato , clic non contento 
d' avergli eletti e designati , faceasi altresì del numero di coloro che 
gli acclamavano ed approva valigli , e nc recita va n gli cneomj , e 
facca di sua propria bocca il volo del senato in prò di quelli udire. 
L’ aggiunta della voce candidatorum clic Schwarzio ha creduto do- 
versi leggere innanzi a nomina , è sembrata a tulli super bua , av- 


gionare aggiugncndo, nel modo die avresti potuto ad 
altrui comandare di farlo, tutte le parti della cor- 
tesia perfettamente compivi. Ed anche allorché gli 
approvatoci i nomi de’candidati, secondo l’usato, ono- 
ravano, tu stesso degli onoranti eri uno; e dalla boc- 
ca del principe la senatoria approvazione s’ udia ; c 
quella testimonianza che noi in prò de’ meritevoli 
ci compiacevamo di fare appo il principe, dal prin- 
cipe stesso era fatta. Tu dunque, ottimi nominan- 
dogli, tali appunto divenir gli facevi: nè solamente 
il tenore della lor vita veniva per te commendalo, 
ma il giudizio altresì del senato , il quale gioiva di 
vedersi onorato non mcn di coloro che tu a lodar 
prendevi . 

LXX1I. Or la solenne preghiera da te fatta, che 
quella stessa cclchrazion de’comizj a noi , alla re- 
pubblica ed a te bene e felicemente tornasse , non 


vcgnachc sia assai chiaro di chi debbansi intendere i nomi clic qui 
si accennano. 

(i) Optirnos. Lipsio fa qui notare il rito clic osservava»! di dare 
a' nomi de' candidati l’aggiunto di buono o d’ottimo, allogando in 
proposito un passo di Seneca (ep. ///j, il qual dice: Itaquc vei'bo ilio 
quasi puh li co usus es , et sic amicuni dixisti, quo modo onuies cari- 
didatos viras bentos dicinius . 

(a) Onuiri qui se. Cosi legge Schwarzio sullo appoggio di due 
codici vaticani , in vece di ornarique , come sta poco esattamente 
nella Volgata. 

(3) Rcipublicac , tibi, nonne tale est, etc. Generalmente lcggevasi 
la voce tibi dopo il norme. Lipsio riconobbe questa erronea traspo- 
sizion di parole , c tic indicò l'ordine conveniente alla solita for- 
inola che nella celebrazion de* comizj e nelle deliberazioni del sonalo 
si usava. A tal riordinamento di parole tutti i codici &i son trovali 
conformi. 
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ordinerà volorurn’ con vertere debeamus, deos de - 
nique obsecrare , ut omnia , quae facis , quaeque 
facies , prospere cedant tibi , reipublicae , nobis? 
Vel , si brevius sit optandum , ut uni tibi , in quo 
et respublica, et nos sumus? Fuit tempus , ac ni- 
rnium diu fuit , quo alia adverstt , alia secunda 
principi et nobis. Nunc communio tibi nobiscum 
tam laeta, quarn trislia; nec magis sine te nos es- 
se felices , quam tu sine nobis , potes. An, sipos- 
ses, in fine votorum adjecisses, ut ita precibus tuis 
dii annuerent , si judicium nostrum mcrcri perseve- 
rasscs ? Adeo ni/iil tibi amore civium antiquius , 
ut ante a nobis , deinde a diis , atque ita ab illis 
amari velis,sia nobis ameris. Et sane priorum 
principum exitus docuit, ne a diis quidem amari, 
nisi quos homines ameni. Arduum erat , has 
precaliones tuas laudibus adacquare : adaequa- 
vimus tamen. Qui amoris ardor , qui stirnuìi , 
quae faces illas nobis acclamaliones subjecerunt '? 
Non nostri , Caesar , ingenii , sed tuae virtutis 
luorumque merilorum voces fuerunt , quos nulla 
unquam adulatio invenit , nullus cujusquam fer- 
rar expressit. Quem sic timuimus , ut haec finge- 
remus ? Quem sic amavimus , ut haec fateremur? 
Nosti necessitatem servitutis. Quando simile alt- 
quid nudisti, et quando dixisti? Multa quidem ex- 
cogitat metus , sed quae apparcat quaesita ab in- 
vitis. Aliud sollicitudinis , aliud securilalis in- 
genium est: alia tristium invcntio , alia gauden- 
tium: neutrurn simulationes expresserint. IJabent 
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forse è tale, clic ne convenga l’ordine de’ voti tras- 
porre, e scongiurar gli dei, perchè tutto ciò che tu 
fai c sarai per fare, a te, alla repubblica ed a noi pro- 
speramente incontri? Ovvero, se si voglia più brieve- 
mente il desiderio esprimere, che tutto felicemente 
avvenga a te solo , nel quale e la repubblica e noi 
siamo compresi ? Fu giù un tempo, e ben di lunga 
durata, che le sinistre e le prospere cose erano per lo 
principe e per noi diverse. Al presente le liete c le 
triste avventure tu hai con essonoi comuni ; ne noi 
potremmo senza di te, più che tu senza di noi, esser 
felici. Che se tu essere il potessi, avresti forse in fin 
de’ voti soggiunto, che cosigli dei a’ tuoi preghi as- 
sentito avessero, se tu avessi continuato la nostra 
estimazione a meritarci Cotanto l’amor de’ citta- 
dini ti è sopra ogni altra cosa a cuore , che pria da 
noi, c poscia dagl’iddii vogli essere amato, e da loro 
a questo patto , che sii amato da noi. E certamente 
la fine de’ precedenti principi ha dimostrato non es- 
sere dagli dei amali se non coloro a cui gli uomini 
portino amore. Diffidi cosa era poter somiglianti tuoi 
voti pareggiare con lodi : ma pur gli pareggiammo. 
Qual fcrvor d’amore, quali commovimenti , quali 
infiammati trasporti quelle acclamazioni ci sugge- 
rirono ! Non del nostro talento , o Cesare , ma 
della tua virtude c de’ tuoi meriti furono quelle le 
voci , cui non mai l’ adulazione inventò , non l’al- 
trui terrore cavò di bocca. E di dii altro tanto timor 
prendemmo, perchè queste cose avessimo a fingere? 
O chi altro avemmo si caro, perchè gliele dovessimo 
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sua nerba miseri , sua verba feìices : uUjue jam 
maxime eadem ab ulrisijue dicantur , aliter di- 
cuntur. 


LXXIII. Testis ipse es, quae in omnium ore 
lae litio. Non amictus cuiquam, non habitus, quent 
modo exlulerat ( t ). Inde resultando vocibus te- 
da ; nihilque tantis clamo ribus salis clausum. 
Quis lune non e vestigio suo exsiluil? quis exsi/uis- 
se sensit ? Multa fecimus sponte , plura instinctu 
quodam et imperio : nam gaudio quoque cogendi 

(i) Non amictus cuiquam , non habitus, q ite ni modo cxtiderat. 
Il Patarol traduce : V ariossi da ognuno vestire e portamento : nel 
qual senso non si vede una giusta ragione. Tutti i più accurati in- 
terpreti convengono a spiegare le dette parole per lo disordine clic 
di necessità avviene nello cstcrior di coloro che sono da un troppo 
veemente affetto compresi, avvegnaché gli agitali commovimenti del- 
la impetuosa espressione non lascino badare all’ aggiustatezza delle 
vesti e al serio coni jki ni mento della persona, che la coimm decenza 
richiede. Cosi massimamente avviene nc’ trasporti dell’ allegrezza , 
come è il presente caso. Su di che Schwarzio ricorda 1 ’ uso de’ ro- 
mani di spingere in alto i lembi delle vesti, j tic. tare togas, come 
anche al presente si la con de* panniiini e co' berretti ; ed a propo- 
sito riporla un passo di Mumcrtino ( in gradar, action. Jul. Aiig. 
dieta c . 29 ) , accennato anche da Lipsio , clic sembra giusto una 
parafrasi del luogo che abbiamo per le mani. 
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protestare? La necessità dello stalo servile tu stesso 
hai ben conosciuta. Quando mai alcuna somigliante 
cosa udisti, e optando mai dicestila? Assai cose nel 
vero inventa il timore, ma tali che per forza mendi- 
cate appariscano. Altro è del palpito , altro della 
tranquillità il carattere: altro de’ dolorosi, altro de’ 
lieti è il divisamento : c nè 1’ uno nè l’ altro polrelt- 
bcr le simulazioni esprimere. Hanno gl’ infelici il 
loro linguaggio, hanno il loro i felici: e comechè le 
stessissime cose per gli uni c per gli altri sien dette, 
in diversa forma pur diconsi. 

LXXIII. Sei tu medesimo testimone qual com- 
movimento di gioia nel volto di tutti apparisse. Niun 
seppe mantener l’assetto delle vesti, niuno il com- 
ponimento della persona , quale avealo di casa arre- 
cato. Quindi i tetti divennero rimbombanti di voci; 
e niun luogo a tante grida impenctrabil rimase. Chi 
è che fuor de’ suoi passi allor non uscisse ? Chi è 
che d’csscrne uscito pur s’avvedesse? Assai cose volon- 
tariamente facemmo ; parecchie per un certo intcr- 


Non lascia questo luogo d* esser duro , specialmente a cagione di 
quel cuiquam posto nel terzo caso c senza alcun nesso apparente. 
Per sostenerlo pare non esservi altro modo clic quello di sottointen- 
dervi il verbo perstitit , od altro somigliante , per compierne così 
il periodo: non perstitit cuiquam amictus , non habitus , que m modo 
extulevat ; siccome Virgilio nel 1. V dell’ Eneide disse : mens eadem 
mihi perstat. Nella traduzione lio seguito la congettura di Lipsio 
per la voce domo in •vece di modo della Volgata , essendomi qui sem- 
brata più opportuna. Conchiudo questa nota con dire clic la troppa 
concisione, o per dir meglio, la troppa sterilità del testo mi fa du- 
bitare non forse questo luogo abbia soflerto qualche alterazione o 
perdita di parole che rendessero evidente il senso e compiuto. 
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vis inest. Num ergo modum ei tua saìtem mode- 
stia impostili? Nam (pianto magis a te reprime- 
batur , exarsimus. Non contumacia , Caesar. Stul 
ut in tua potè state est, an gaudeamus , ita in 
quanlum , nec in nostra. Comprobasti et ipse ac— 
clamalionum nostrarum fidem lacrymarum tua - 
rum ventate. Vidimus humescenles ocuìos tuos , 
demissumquc gaudio vultum , tantumque sangui— 
nis in ore , quanlum in animo pudoris. Alque hoc 
magis incensi su mas , ut prccaremur , ne quando 
tibi non eadem caussa lacrymarum , utque nun- 
qitctm front em tuam abstergeres. Hoc ipsum has 
sedes nobis quasi responsuras interrogernus , vi- 
de rint ne unquam principis lacrymas ; al senatus 
saepe viderunt. Onerasti futures principes , sed et 
posteros noslros. Nam et hi a principibus suis 
exigent , ut eadem audire mercantar; et illi, quoti 
non audiant, indignabuntur. 


LXXIV. Nili il magis possimi proprie dicere , 
quam quod dietimi est a cunclo senatu: 0 tc feli- 
cem ! Quod quam diceremus , non opes tuos , sed 
ànimum mirabamur: est enim de munì vera feti- - 
citas , felicitate dignuni videri. Sed quum multa 
ilio die dieta sunt sapienter et graviter, timi ve! in 
primis hoc, credo nobis; crede libi. Magna hoc fi- 
ducia nostri , majore tarnen lui diSQmus. Alius 
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no stimolo e per necessiti : perciocché anche la gioia 
ha il potere tli far violenza. Forse che almeno la tua 
modestia cotanto giubilo affrenò ? Anzi quanto veni- 
va da te piii represso , cotanto noi più ne divampam- 
mo. Nè ciò per ostinazione, o Cesare. Ma siccome in 
tuo potere è il farne gioire, così la misura della gioia 
non è nè pur di noi stessi in arbitrio. Ben tu mede- 
simo colla verità delle tue lagrime alle nostre accla- 
mazioni mostrasti credenza. Umidi ravvisammo i 
tuoi ocelli, il sembiante per modesta letizia dimesso, 
C cotanto arrossimcnto nel volto, quanta era ncH’ani- 
mo la verecondia. E per questo vie maggiormente 
fummo infiammati a pregare che non dovessi giam- 
mai aver di lagrime diversa cagione, e che non aves- 
si mai a rasciugarne il volto. Interroghiamo di ciò 
stesso coteste sedi quasi capaci di risponderne , se ab- 
biano mai veduto le lagrime d’un principe; dove che 
del senato sì le vider sovente. Hai tu dimque impo- 
sto ed a’ futuri principi ed a’ nostri posteri un biso- 
gno. Perciocché i secondi da’ loro principi richiede- 
ranno eh’ e’ debbano meritar d’ udire le stesse cose ; 
e’ primi sdegnerannosi di non udirle. 

LX.XIV. Nulla io posso più acconciamente dire, 
che quello che da tutto il senato fu detto : O te fe- 
lice ! Il che dicendo , non delle tue grandezze , ma 
dell’ animo tuo ammirazion prendevamo : che final- 
mente la vera felicità nel parer degno di felicità è 
riposta. Ma comechè assai cose in quel dì sicno state 
saggiamente e seriamente dette, pur sopra ogni al- 
tra fu questa: Credi a noi ; credi a te stesso. Ciò 
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enim furiasse aliti m , ipsum se nemo deecperit , 
introspiciat modo aitarti , seque quid mereatur , 
interroget. Proinde dabat vocibus nostris jìdem 
apud' optimum principem , quod apud malos de - 
trahebat. Quamvis enim faceremus, quae amantes ' 
solent , illi iamen , non amari se , credebant sibi. 
Super haec precati sumus , ut sic te amareni dii , 
quemadmodum tu nos. Quis hoc aut de se , a ut 
principi diceret mediocriter amanti (ij? Pro no- 
bis ipsis quidem haec flit stimma vo/orum, ut 
nos sic amarcnt dii, quomodo tu. Estne verum, quod 
inter ista clamavimus , 0 nos fclices ? Quid enim 
felicius nobis , quibus non jam illud opiandum 
est, ut nos diligat princeps , sed dii quemadmo— 
dum princeps ? Civitas religionibtts dedita , sem- 
perque deomm imlulgcntiarn pietale merita, nihil 
felicitali suae putal adstrui posse , nisi ut dii Cae- 
sarem imilentur. 


(i) Quis hoc aut de se , aut principi diceret mediocriter amanti ? 
Por maggiore regolarità Lipsio avrebbe desiderato di leggere , de 
principe mediocriter amante. Gesnero ha creduto potere in questo 
luogo essere avvenuta una erronea trasposizione, convenendo me- 
glio clic le notate parole, quis hnc,etc . seguissero appresso al secondo 
voto: ut nos sic amarcnt dii, quomodo tu: perciocché in tal guisa le 
dette parole chiaramente si legherebbero all’uno ed al)' altro de' for- 
mati voti : ut sic te amarcnt dii, qufntadmodum tu nos: ut nos sic 
amarcnt dii , quomodo tu. Quis hoc aut de se , aut principi diceret 
mediocriter amanti ? Nel codice guélferhi Uno mancano le tre voci 
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sopra gran fiducia di noi, ma pur sopra più grande 
di te medesimo per noi fu detto. Perciocché uno po- 
trà forse un altro ingannare; ma niuno certamente 
se stesso , purché facciasi addentro a riguardar la sua 
vita, e s’ interroghi che cosa e’ meriti. Quindi le no- 
stre voci appo un ottimo principe acquistavan cre- 
denza da quello stesso che appo i malvagi le scredi- 
tava. Nel vero benché noi quelle cose facessimo che 
coloro che amano , soglion. fare , non però que’ tristi 
s’ avvisavano d’ essere amati Oltre a che noi abbiamo 
pregato, che cosi te gli dei , come tu noi , amas- 
sero. Or chi mai nel fatto proprio vorrebbe ad un 
principe poco amante ciò dire? Quanto a noi stessi, 
questa fu veramente de’ voti la somma , che cosigli 
dei ci amassero , come tu ci ami. E ben egli è vero 
che tra questi voti esclamammo: O noi felici! Im- 
perocché chi potrebbe essere più felice di noi, i 
quali non abbiamo già a desiderare d’ esser dal prin- 
cipe amati , ma sì ben che gli dei , quanto ci ama il 
principe, ci amino? Adunque una città alla religion 
devota, e che semprq per la sua pietade il favor 
degli dei meritò , nulla reputa potersi alla sua feli- 
citade aggiugnere , se non che gli dei voglian Ce- 
sare imitare. 

aut de se. Il che fa ben dire a Schwarzio essere stato desideratole 
che fosse mancata anche la quarta voce aut ; da che cosi ne sarebbe 
risultato un più regolar sentimento. Quanto a me, sarei contento di 
poter solamente tor via il doppio aut , per averne un semplice con- 
cetto legato colle parole dinanzi: Ut tic te a mare nt dii, quemad- 
modum tu nos. Qilis hoc de se principi dicerei mediocriter amanti ì 
Siami lecito d’ averne cosi disposta la traduzione. 


1 
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LXXV. Seti quid singulti consertar et colligo ? 
quasi vero aut oratione complecti , aut memoria 
consequi possim , quae vos , P. C., ne qua inter- 
ciperet oblivio , et in publica acta (i) mittenda 
et incidendo in aere censuistis. Ante , orationes 
principimi tantum, ejusmodi genere monumento- 
rum mandar i aeternitati solebant : acclamationes 
quidem nostrae parietibus curine claudebantur ; 
erant enim quibus nec senatus gloriari , nec prin- 
ceps possent. Ilas vero et in vulgus ex ire (?) , 
et posteris prodi, quum ex utilitate, tum ex digitia- 
te publica fuit: primum , ut orbis terrarum pie— 
tatis nostrae adhiberetur testis et conscius : dein- 
de, ut manifestum esset, audere nos de bonis ma- 
lisque principibus non tantum post ipsos judicarv: 
postremo , ut experimento cognosceretur , et ante 
nos gratos , sed miseros fuisse , quibus esse nos 
gratos probare antea non licuit. At qua conten- 
lione , quo nisu , quibus clamoribus expostulatum 
est , ne affectus nostros , ne tua merita supprime- 
res , denique ut in posterum exemplo provide- 
res ! Discant et principes acclamationes veras 

(i) Publica acta . Li pio ( in ex cura, ad Tacit, l. V ^ c. 4- J 
descrive questi atti o registri in tal modo : lira ut tabidae sive com- 
mentarti, in quibus perscribebantur res rationesque populi , judicia 
publica , sup pitela , co mi Li a , aedificia, natie itale s , iUustres morte s, 
matrimonia , divorila. A scribis tabeUaritique confecta ad atriusn 
tiberlatis in tabellario asservabantur. Nc fan menzione Plinio /. V" , 
tp. , Sueton. in Tib. , Cbiud. et Catig., c frequentemente Ta- 
cilo. Chiama valisi anche diurna , giornali , perchè giornalmente si 
compilavano. Se ne attribuisce l' ìmtituzionc a Servio Tullio , per 
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LXXV. Ma clic vo io queste cose riandando ad una 
ad una e raccogliendo ? Quasiché io {tossa o in una 
sola orazion comprendere, o alla* memoria rivocare 
i fatti, i quali, perchè non cadesser punto in ohblio, 
voi, padri coscritti, avete decretato che fossero a’pub- 
blici atti trasmessi, ed in bronzo scolpiti. Per l’ ad- 
dietro le sole orazioni de’ principi soleano con questa 
specie di monumenti alia eternità tramandarsi : e le 
nostre acclamazioni rimaneano tra le mura della cu- 
ria rinchiuse ; perciocché eran tali clic né il senato 
nè i principi gloriare se ne potessero. Ma queste clic 
orasi fanno, egli era della utilità e della dignità pub- 
blica che pubbliche si rendessero : primamente per- 
chè l’universo intero fosse della nostra devozione te- 
stimone chiamato c conscio: secondamente perchè 
chiaro apparisse che noi de’ buoni e de’ tristi principi, 
non soltanto dopo la loro vita , abbiamo cuor di giu- 
dicare; ed in fine perchè fosse per esperienza noto , 
noi anche in addietro essere stati riconoscenti , ma 
sfortunati di non averne potuto dar pruova. E pure 
con quale instanza, con (juale sforzo, con qua’ clamori 
ebbesi a supplicare perchè non volessi c’ nostri alfetti 


conoscere il numero de’ nati c de' morti. Da questi atti differivan 
quegli altri che chiamavansi acta senato* , o acta patrum , ne* quali 
veniva brevemente trascritto che che in senato si trattasse , secon- 
dochc Suetonio (in Aug. et Tib.J, Tacilo ( V. ami al. J c Vale- 
rio Massimo (l. Pile. 2 ) il ricordano. 

(a) In vulgus exire. In molte edizioni lcgpevasi in s iugula* e 
in singulti ; parole che non producevano alcun senso. Arrigo Ste- 
fano , Livincio , Cuspiniano , Grillerò ed altri dotti restituirono il 
luogo alla vera lezione confermala poi da quasi tutti i codici. 
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falsasque discernere , habeantque muneris tui , 
quod jam decipi non poterunt. Non instruendum 
illis iter ad bonam f amara , sed non deseréndum: 
non submovenda adulatio , sed non reducenda est. 
Certum est, et quae facere , et quae debeant au- 
dire , si faciant. Quid nunc ego super ea, quae 
sum cum loto senatu precatus, prò senatu precer, 
nisi ut haereat animo tuo gaudium , quod fune 
oculis protulisti ? Ames illum diem , et tamen 
vincas: nova merearis, nova audias. Jiadem enim 
dici , nisi ob eadem facta , non possimi. 


LXXP'l. Jam quam antiquum , quam consti^ 
lare, quod triduum lotum senatus sub exemplo tui 
sedit,quum interna nihil praeter consulem ageres! 
Interrogavit quisque (i) quod placuit : dissenti- 


(i) Interrogavit quisque, eie. Il Fatami traduce : propose ognuno 
cih che gli piacque. Giustamente Schw.irzio non sa comprendere conio 
si possa dir che ciascuno interrogai , o proponesse , quandoché 
V interrogare era solo uilicio del console , o di chi presedeva al se- 
llato. Perciò sullo appoggio del suo codice c del salisburghcsc e’ fu 
d' avviso potersi variare ed ordinar la lesione in questo modo : cum 
interea nilul praeter consulem ageres , id est iuUrrogares. Quisque 
quod placuit , dissentire , etc. Assai giudiziosa è questa interpreta- 
zione. Scnonchc pur rimane isolata la voce quisque , senza vedere 
con che accordare si possa. Quanto a tue, dovendosi dar luogo ad 
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e’ tuoi meriti (lepri me re , e perchè finalmente collo 
esempio dovessi dell’ avvenire aver' cura! Anche i 
principi apparino a distinguer le vere dalle false ac- 
clamazioni, e conte tuo dono riconoscano il non potere 
oramai lasciarsi ingannare. Non è lor d 5 uopo aprirsi 
la strada alla buona riputazione , ma bensì non de- 
viarne; non dar bando all'adulazione, ina bensì im- 
pedirne il ritorno. Certo si è quello eh’ essi abbiano 
a fare; e dove il facciano, certo è quello che loro udir 
si convenga. Or che è quello che oltre a’ voti da me 
fatti insieme con tutto il senato , io possa per lo stesso 
senato pregare , se non che rimanga nel tuo cuore 
impressa la gioia che dagli occhi lasciasti allor tras- 
parire? Caro abbi quel giorno, e fa pur che abbi a 
sopravanzarlo: nuovi meriti acquista, c rinnovati elogj 
a udir li prepara : che le stesse cose altroché per gli 
stessi fatti dir non si possono. 

LX.XVI. Ed oh quanto conforme a’ prischi tempi 
ed alla dignità consolare si fu, che il senato per tre 
dì continui col tuo esempio assembrato sedette, non 
facendo tu intanto che le sole parti di console. Cia- 

alcuna variazione , vorrei poter leggere in questa forma : Quum w- 
terea nihil praeler consulem ageves. Interrogatili quisque : quoti 
placuit , dissentire , discedere , et copiata judicii sui reipublicae fa- 
cere , tutum fuit ; consulti omnes , atque elioni dinumerati sumus : 
vicitque se n lentia, non prima, sed tnelior. Cosi a me pare che, ol- 
tre al torsi ogni difficultà di parole , il periodo diventi pieno e le- 
gato , secondo la mente dell* autore , colla perfetta corrispondenza 
delle sue parti , e colla giusta contrapposizione a quello che appresso 
si narra. Ciascuno fu interrogato : ciascuno potè liberamente o se- 
guire l’ altrui avviso , o dare il suo proprio : tatti furono annove- 
rati c del parere richiesti. Laddove uc’ precedenti tempi venivano in- 
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re , discedere (t) , et copia/n judicii sui reipubli- 
cae face re, tu tu ni fuit: consulti omnes, atque etiarn 
dinumerati surnus (a) : vicitque sente ntia , non 
prima , sed melior. At quis antea loqui ( 3 ) , quis 
hiscere audebat , praeter miseros i/los qui primi 
interrogabantur ? Ceteri quidem defixi et attoniti 
ipsam illam mutam ac sedentariam assentiendi 
necessitalem , quo cum dolore animi, quo cum to- 
tius corporis horrore perpetiebantur ! Unus solus- 
que censebat , quod sequerentur omnes , et omnes 
improbarent , in primis ipse , qui censuerat : adeo 
nulla magis omnibus displicent , quam quae sic 
j'uint, tanquam omnibus placeant. Fortasse impe- 
rator in senatu, ad reverentiam ejus , componeba- 
tur: ceterum egressus, statim se recipiebat in prin- 
cipem, omniaque consularia officia abigere, negli- 
gere , contemnere solebat. Ille vero ita consul , ut 
si tantum consul foret; nihil infra se putabat, nisi 
quod infra consulem esset. Ac prirnurn , ita domo 
progrediebatur , ut illum nullus apparatus arra- 


terrogati solamente que* primi che eran destinati a dover rispondere 
come si volca che risj>ondesscro •, ed al parcrp di quelli dovean tutti 
gli altri necessariamente e ciecamente conformarsi , come qui ap- 
presso é detto. Lo stesso Plinio ( Uh. Vili, ep. 14. ) de* tempi di 
Domiziano cosi favella: lidem nos prospeximus curìam , sed curiam 
trepidam et elinguem , quum dicere quod ve Ile s , periculosum , quoti 
nolles , miserum esset . Tutto ciò m’ induce a creder probabile la 
lezion proposta : Jntervogatus quisque ( snpple , fuit ) : quod pla- 
cidi , dissentire, discedere etc. tutum fuit. Secondo tal lezione, co- 
racchc d'autorità sfornita , ho regolato la traduzione di questo passo. 

(1) Discedere. Le formole, discedei e in sente ntiam , ire in sen- 
teutiam , iir pedibus in scnténtium esprimevano il seguir che uno fa- 
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senno fu interrogato: e che che piacque, il dissenti- 
re, il seguire l’altrui sentimento , e’1 manifestar libe- 
ramente il proprio avviso alla repubblica, sicura cosa 
si fu : tutti fummo del parere richiesti , c fummo 
annoverati altresì: e non già il primiero parere, ma 
il miglior prevalse. Or chi per l’ addietro osava far 
motto , chi aprir bocca , in fuori di que’ meschini 
che i primi interrogati venivano? £ gli altri immobili 
ed oppressi con qual dolore dell’ animo, e con qual 
fremito di tutta la persona doveano sopportare quella 
mutola e sedentaria necessità di acconsentire ! Un 
solo dava il parere , cui tutti seguir doveano , e cui 
tutti ancora disapprovavano, e specialmente colui me- 
desimo che dato lo avea : cotanto egli è vero , nulla 
essere a tutti più spiacevole di ciò che Tassi come se 
debba parer di tutti il piacere. Stando un impera- 
dore in senato, accomoda vasi forse al rispetto a quello 
dovuto: ma appena uscitone, riinettevasi tosto nella 
forma di principe, e solea tutti i consolari doveri riget- 
tare e trascurare e avere a vile. Ma questo imperadore 
per tal forma faceva il console, come scaltro clic con- 
sole non fosse; e’ nulla al di sotto di se riguardava, se 
non quello che fosse al di sotto del consolo. E prima- 


ceva il parere d'altrui, il che manifestavasi lasciando la propria 
sede , cd andandosi a situare presso a colui , il cui parere si voleva 
«eguirc. 

(a) Dinumerali sumus. L’annoverare i senatori era la pratica 
della più rigorosa esattezza nelle deliberazioni. 

(3) At quù antea loqui. Tutto ciò clic qui si continua a dire, co- 
stituisce il confronto de* diversi tempi , c rafferma quanto c stalo 
innanzi detto «ella nota alla parole , InUrrogwit quisque . 
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frantine principali s , nullus praecnrsorum lumul- 
tus (t) detineret. Una e rat in limine moia (aj, 
consultare aves , revererique numinum monitus . 
Nemo perturbabatur , nemo submovebatur: tanta 
viatoribus (3) quies , tantus puclor fhscibus , ut 
plerumque aliena turba subsistere et consu/em et 
principem cogeret. Jpsius quidem officium ( 4 ) 
lam modicum, tam ternperatum , ut antiquus ali- 
quis magnusque consul sub bono principe incedere 
vide re tur, 

LXXV1I. Iter illi saepius in forum (5 ) , fre^ 
quenter tamen et in campum. Nam comitia consu - 
lurn obibat ipse ; et tantum ex renuntiatione co- 
rum ( 6 ) vuluptatis , quantum prius ex destina - 
tiene capiebat. Stabant candidati ante curulem 
principis , ut ipse ante consulis steterat (j) ; 


( 1 ) Praecurxomm tumultui. Persone destinate ad aprir la strada 
al principe, rimovendonc la turba. Ghiamavansi anche apparitores c 
anteambulones, 

(a) Una tintiti limine mora. Era costume prima d’entrar nella ru- 
na di ftre degli alti di religione , offerire , consultare , cc. Narrasi 
che stando Cesare nel di della sua morte a sacrificare dinanzi alla cu- 
ria, un tale gli mostrò gl* indizj delle insidie , ed egli, sprezzandogli, 
entrò. Lipsio crede che la pratica di che si favella , fosse nello 
auguratone , che, secondo Aurelio Vittore, era posto in regione 
palatii. Schvvarzio reputa qui farsi piuttosto parola d' un luogo ap- 
partenente alla stessa casa di Trajano, essendosi poco innanzi detto 
domo progrediebatur . 

(3) Viatoribut. Specie di littori , come lo dimostra l'immediata 
soggiunta de* fasci. Eran detti così dallo ufficio che prestavano ad 
un supremo magistrato , accompagnandolo per via. 

(4) Officium. S’intendo il corpo de’ ministri clic ex officio ficcai» 
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mente egli di casa usciva per modo che niuno appa- 
rato di sovrana arroganza , niun tumulto di precursori 

10 impacciasse. Un solo indugio alla soglia faceagli il 
consultar gli aiigurj, e lo adorar de’ numi gli oracoli. 
Niun veniva scacciato , niun rimosso : tanta era delit- 
tori la calma , tanta la discretezza de’ fasci , che so- 
vente una estranea calca obbligasse il console e’1 prin- 
cipe a soffermarsi. Nel vero così ristretto e limitato era 

11 corteggio di lui , eh’ e’ paresse come un antico e 
gran console sotto la forma d’ un buon principe 
andare. 

L XXVII. Ben sovente al foro, ma pur frequente- 
mente al campo egli recavasi. Perciocché i comizj de’ 
consoli egli stesso teneva; e cotanto diletto dalla no- 
mina di quelli prendeva, quanto dalla proposta di loro 
aveane innanzi preso. Stavano in piè i candidati da- 
vanti alla sedia curale del principe, siccome egli 
stesso avanti a quella del consolo era stato; c faceansi 
colle stesse parole giurare, con che- poco innanzi egli 


corteggio a] prìncipe. Sueton. in Claudi Sine sollcmni officio ( L e. 
comitato J luetica in capitolium lalus est. 

(5 ) In forum . . .in campum. AI foro per amministrar giustizia} 
al campo marzio per tenere i comizj. 

( 6 ) Benuntiatione . . . destinatione. Destinano era il progetto di 
proposta de’ magistrati che in senato facevasi. Benuntiatio era la 
elezione , la designazione , la nomina che se ne faceva nel campo 
marzio. Nel cap. XCIX di questa orazione Plinio accenna l' una e 
1* altra cosa relativamente al suo consolato. Tuo judicio consulti 
factij tua voce renuntiati s unitisi ut idem hnnoribus nostris suffra- 
gator in curia , in campo declarator existeres . 

( 7 ) Ut ipse ante consulis steterat . Allude»! a quello che lunga- 
mente detto è nel capo LX1V. 
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adigebanturque in verba, in quac pallilo ante 
ipse juraverat princeps ; qui tantum putat esse in 
jurej tirando , ut illud et ab aliis exigat. Reliqua 
pars dici tribunali dabatur. Ibi vero quanta re- 
ligio aequitatis! quanta legum reverenda ! Adi- 
bat aliquis ut principem : respondebat , se consu- 
lem esse. Nullius ab eo magistratus jus , nul/ius 
auctoritas imminuta est: aucta edam ; siquidem 
pleraque ad praetores remittebat , atque ita , ut 
collegas vocaret (i) ; non quia populare gra- 
tumque uudientibus , sed quia ita sendebat. Tan- 
tum dignationis in ipso h onore ponebat , ut non 
amplius esse censeret, quod aliquis collega appelr- 
laretur a principe , quam quod praetor esset. Ad 
haec tam assiduus in tribunali, ut labore refici 
ac nparari videretur. Quis nostrum idem curae, 
idem sudoris surnil ? Quis adeo expedds honori- 
bus aut deservit , aut sufficit ? Et sane aequum 
est , tantum ceteris praestare consulibus ipsum , 
qui consules facit : quippe edam forlunac videba- 
tur indignum , si posset honores dare , qui gerere ' 
non posset. Facturus consules doceat , acceplu- 
risque amplissimum honorem persuadeat , scire 
se , quid sit , quod daturus sii : sic fit , ut illi quo- 
que sciant , quid acceperint. 

( 1 ) Ad praetores remittebat , atque ita , ut coilrgas vocaret. 

Per ragion delle guerre che occupavano i consoli, fu inslituito il I 

magistrato detto pretore , il qual teneva luogo di quelli nell’ am- 
ministrazione degli affari civili. Per questo ufficio , e per gli auspicj 
e per le insegne comuni a' consoli, furuu delti i pretori colLftae con - 
subim. A. Geli. L XHl , c. i5. 
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stesso da principe avea giurato ; di tanta importanza 
il giuramento estimando, che dagli altri eziandio egli 
il ricliiegga. La rimanente parte del dì era al tribu- 
nale impiegata, liti ivi oh quale scrupolosa giustizia! 
oh quanto rispetto per le leggi! Presentavaglisi talun 
come al principe : ed e’ rispondea , se non esser che 
il console. Di niun magistrato era per lui sminuito 
il dritto, di niuno l’autorità abbassata: anzi erane 
pur la misura accresciuta; avvegnaché parecchi affari 
e’ rimettesse a’ pretori , e per tal forma che colleglli 
chiamassegli ; non già per usare un popolar modo ed 
agli ascoltanti aggradevole, ma perchè così nell’ani- 
mo veramente sentiva. E tanta benignità allo stesso 
onore aggiugneva, che non da più estimasse l’essere 
alcun chiamato collega del principe, che l’ esser 
chiamato pretore. Oltracciò cotanto al tribunale egli 
era assiduo, che sembrasse colla stessa -fatica ristoro 
darsi e conforto. Chi è tra noi che la stessa mole di 
cure e di travaglio sostenga? Chi è che nelle deside- 
rate cariche SÌ attesamente adoperi, o sì perfettamen- 
te adempia ? Veramente egli è ben giusto che colui 
clic crea i consoli, cotanto da più degli altri consoli 
sia: parendo cosa indegna alla stessa fortuna, se si 
potcsscr conferire onorevoli cariche da chiunque eser- 
citare non le potesse. Chi ha a crear de’ consoli , di- 
mostri e faccia intendere a coloro clic una sì gran 
dignità saran per ricevere , eh’ e’ ben conosca di che 
pregio sia ciò che per lui sarà dato : in tal guisa av- 
verrà che anch’ essi ciocché abbian ricevuto , cono- 


scano. 
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LXXVI1I. Quo justius senatus , ut susciperes 
qucirtum consulatum , et rogavil et jussit (t). Im- 
perli hoc verbum , non adulationis esse , obsequio 
tuo crede : quod non alia in re magie aut senatus 
exigere a te , aut tu praestare senalui debes. Ut 
enim ceterorum hominum, ita principum, illonim 
edam, qui dii sibi videntur, aevum omne et breve 
et fragile est. Jtaque optimum quemque niti et con- 
tendere decet, ut post se quoque reipublicae pro- 
sit, moderationis scilicct justitiacque monumentis , 
quae prima statuere consul potest. Haec nempe 
intendo tua, ut liberditem revoces ac reducas. 

Quem ergo honorem magis amare , quod nomen 
usurpare saepius debes, quam quod prirnum inve- 
nit recuperata liberlas (»)? Non est minus civile, 
et princìpem esse pariter et consulem, quam tan- 
tum consulem. Ilabe edam rationem verecumliae 
collegarum tuo rum : colle garum, inquam, ita enim 
et ipse loqueris, et nos loqui vis. Onerosa erit mo- 
destiae illorum tertii consulalus sui recordado , 
donec te consulem videanl (3j : ncque enim po- 

(i) Rogavit et jussit. Nella romana repubblica il vocabolo rogar* 
era destinato a significare il proporre che il magistrato al popol farea 
d* una legge o d'altro importante oggetto. E il vocabolo jubere era 
consacrato ad esprimere la volontà suprema ed imperante del po- 
polo nel decretare. Di quindi nacque la formola del magistrato pro- 
ponente : velitis , jubeatis, quii ite s. Sotto gl* impcradori , trasferiti 
i comizi *1 senato , questo succedette a' dritti del popolo : e dove I 

prima non faceva che censere , decernere , acquistò poscia la facoltà 
di jubere . Circa il tempo appunto che questa orazione fu recitala, 
cadeva la designazione He* nuovi consoli per lo seguente anno CI. 

Giustamente adunque Plinio qui fa parola del quarto consolatoci* 
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LXXVIII. Tanto più giusta ragione adunque 
el>l>e il senato di proporre e di volere che il quarto 
consolato imprendessi. Clie questa sia stata d’impero, 
non di adulazion la voce, mostra di crederlo colla tua 
ubbidienza, la quale in nessun’ altra occasione o il 
senato dee da le maggiormente esigere, o tu dei al 
senato prestare. Imperocché siccome del resto degli 
uomini, così de’ principi, ed anche di quelli che nu- 
mi si reputano, breve e cadevole è la durata. E però 
chiunque ottimo sia, convicngli affaticarsi e porre 
tutta l’opera in ciò che anche dopo la sua vita e’ deb- 
ba poter giovare alla repubblica, cioè con de’ monu- 
menti di moderazione c di giustizia, che il consolo 
può principalmente piantare. Questo è appunto il tuo 
intendimento, di dover la libertà richiamare e ricon- 
durre. Qual digniiadc adunque dei tu aver più cara, 
qual titolo più sovente assumere , che quello che fu 
il primo dalla racquistata libertà inventato ? E’ non 
è meno allo stato civil conforme, esser principe in- 
sieme e console , che solamente console. Piacciati an- 
cora aver riguardo alla verecondia de’ tuoi colleghi: 
colleghi , io dissi , perchè così tu favelli , c così vuoi 
che per noi si faccia. Grave fia alla loro modestia la 

ricordanza del terzo lor consolato , fino a che te non 

; 

il senato offerì per lo detto anno a Trajano, e che questi) accet- 
tatolo, effettivamente esercitò, siccome da’ fasti appare. 

(a) Quam quod primum invadi recuperata libertas . Cioè il nome 
di consolo. 

(3) Donec te consulem videant. Vi si vuole intender quarto, o 
rursus . Schvvarzio si maraviglia come abbia potuto nel testo una 
di questa voci mancare. Àrntzcnio suppone che abbia potuto essere 
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test non nirniurn esse privatis, quod principi satis 
est. Annuas, Cuesar , optuntibus ; quibusque apud 
deos adesse consuesti, quorum potes ipse , voto- 
rum compotes Jacias. 


IiXJCIX. Furiasse sufficiai tibi tcrtius consula- 
tus : sed nobis tanto minus sufficit. Ille nos insti- 
tuit et induxit , ut te iterum ilerumque consulem 
habere cupiamus. Remissius istudcontenderemus, 
siadhuc non sciremus, qualis esses futurus. Tole- 
rabilius fuit ( i ) , experimentum lui nobis , quam 
usum negari. Dabiiurne rursus videre consulem 
illum? Audiet , reddet, quas proxime, voce si Prae- 
stabitque gaudium, quantum ipse percipiet ? Prae- 
sidebit laetitiae publicae , auclor ejus et caussa ? 
Tenlabitque affiectus nostros , ut solete, cohibere , 
nec poterit ? Erit pielati senatus cum modestia 
principis felix speciosumque certamcn , seu fuerit 
vieta, seu vicerit? Equidem incognilam quamdam , 
proximaque majorem praesumo laelitiam. Quis 
enim est tam imbecilli ingenio, qui non tanto me— 
liorem consulem speret , quanto saepius fuerit? 
Alias labores,si non continuo se desidiae (a) ac 


«lato scritto, donec te consulem IV videant, e che per inavWrteni» 
nel ricopiare, il primo elemento della sigla abbia potuto confondersi 
coll'ultima lettera di consulem , c’1 secondo colla prima lettera dì 
indenni. Ma Schvvarxio osserva che a' tempi di Trajano nsavasi la 
sigla IIII, non già IV. 

(i) Toleral/iUuifuil , eie. Il Patarol traduce : Fu men penato il nbn 
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veggano la quarta volta consolo: perciocché e’ non 
potrebbe non essere a private persone soverchiò ciò 
che al principe sufficiente può dirsi. Cedi a’ deside- 
ranti , o Cesare ; e di coloro , pe’ quali sei stato uso ad 
intercedere appo gli dei , appaga i voti che in arbitrio 
di te stesso son posti. 

LXXIX. Forse il terso consolato è a te bastante : 
ma a noi tanto mcn basta. Imperocché esso ne ha m- 
struiti e ne ha indotti a desiderare d’averti piti e più 
volte consolo. Meno inslantementc ciò chiederemmo, 
se non ancora sapessimo qual tu avessi a divenire. E 
più comportabile stato sarchitene il negato esperimen- 
to delia tua persona, che il negato uso. Sarà pure a noi 
dato di rivedere un tal console ? Udrà egli le stesse 
voci che poco innanzi , e le stesse pur renderà ? Ne 
farà egli provar tanto giubilo , quanto ne risentirà 
egli stesso ? Presederà egli alla pubblica allegrezza , 
autor d’essa e cagione? S’ingegnerà egli di por freno, 
com’e’suole, a’ nostri affetti , e s’ avvedrà di non po- 
terlo? Avrà la devozion del senato colla modestia del 
principe a sostener fortunata e nobil pugna , o che 
vinta rimangane , a vincitrice ? E non veduta specie 
di gioia e maggior di quella di poco fa io preveggio. 

avervi potuto dai'e la pruova , che il non aver potuto godervi dopo la 
stessa. La pruova fu fatta di Trajano, non già a lui data. 

(a) Si non continuo se desidiae. Questa lezione dovuta a G. Li- 
pio , c stata approvata c ricevuta da tutti i dotti interpreti , in 
luogo dell’ antica , si non continuos desidiae , la qual non rende alcun 
senso. Schvvarzio vi aggiugne in conferma la scrittura, romechc 
scorretta , di alcuni codici : non continuose : dalla quale la vera 
lezione chiaramente apparisce. 
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voluptati dedissct, olio tamen et quiete recreasset. 
Hic consularibus curie exsolutus, principales re- 
sumpsit, tam diligerla temperamenti , ut nec con- 
sulis officium, princeps, nec principia , consul ap- 
peteret. Videmua , ut provinciarum desideriis , ut 
aingularum etiam civitatum precibua occurrat. 
Nulla in audiendo difficullas , nulla in respon- 
dendo mora : adeunt statim , dimittuntur atatim : 
tandemque principia forea exclusa legalionum 
turba non obsidet. 


LXXX. Quid? In omnibua cognitionibua ( i ) 
quam mitis sevcritas! quam non dissoluta clemen- 
tia! Non locupletando fisco sedes (o.) ; nec alitai 
tibi sententiae tuae predimi (3) , quam bene ju-~ 
dicasse. Stant ante te liligatores , non de fortunis 
suis , sed de tua existimatione solliciti ; nec tam 
verenlur , quid de caussa sua , quam quid de 
moribus sentias. O vere principia , atque edam 

(i) In omnibus cognitionibus. Queste eran cognizioni di cause, o 
sicn giudizj renduti fuori ordine , e in ciò distinguevano da quello 
che chiamavasi jus ordinarium . Il verbo cognoscere presso gli anti- 
chi giureconsulti valeva jus dicere extra ordinem. Siffatti giudizj 
erano attribuiti al principe , benché console non fosse , al senato , ed 
a* presidi delle provincic. Quelli che cmanavan dal principe , eran 
detti sacrae cognitiones : e coloro che per comando ed in vece di 
lui gli rendevano , venivan chiamati sacri cognitores. Plinio ne rU 
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Giù è in vero di sì debile ingegno, clic non si aspet- 
ti a vederlo tanto miglior console, quanto più spesso 
egli tal sia stato? Altri col riposo e colla calma risto- 
rato delle fatiche sarebbesi , se pur non si fosse in- 
contanente alla pigrizia abbandonato ed al piacere. 
E questi delle consolari cure disciolto , le imperia- 
li con sì discreto animo ripigliò, che nè da principe? 
l’officio del console, nè da console quello del prin- 
cipe affettasse. Ben noi veggiamo com’egli a’deside- 
rj delle provincie, come alle suppliche delle parti- 
colari cittadi provvegga. Niuna difficoltà ad ascoltare, 
niuno indugio a rispondere : sollecitamente otticnsi 
ingresso, sollecitamente hassi congedo: in line le so- 
glie del principe non vengono da esclusa turba di 
legazioni ingombrate. 

LXXX. Che più? 0 qual mansueta severità in 
tutti i giudizj ! o quale non rilassata clemenza ! Non 
ad arricchire il fisco Stai in tribunale a sedere ; nè 
delle tue sentenze rimanti altro prezzo clic quello di 
aver ben giudicalo. Ti slan dinanzi i litiganti , non 
che delle loro fortune , ma della tua opinione solle- 
citi; nè tanto il tuo giudizio sulla lor causa, quanto 
su’ lor costumi paventano. O maniera veramente da 
principe, e ancor da console! Rabbonacciare città 

corda degli esempj nella stessa persona di Trajano , specialmente nel 
lih. VI, ep. 3i. 

(a) Non locupletando fisco sedes. Per via delle condannagioni o 
delle mulle ne' giudizj imposte. 

(3) Seri tentine tuae preti um. Presso di Seneca si trova sovente ri- 
cordato il dogma stoico : virtutem non esse meivenariam , sed esse sili 
pretium. 
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consulti ! reconciliare ae/nulas civitates , tumen- 
tesque populos non imperio magie , quam catione 
compefcere : intercedere iniquitatìbus magtitra - 
tuum , infectumque reddere , quidquid fieri non 
oportuerit : postremo , velocissimi siderti more , 
omnia invise re , omnia audire , et undecumque 
invocatum, statim ve/ut numen adesse etadstite- 
re. Talia esse crediderim , quae ipse mundi pa-< 
rens temperai nutu , si quando oculos demtiit in 
terras , et fata mortalium (t) inter divina opera 
numerare dignatus est. Qua nunc parte cura- 
rum liber (a) solulusque , coelo tantum vacai, 

(1 ) Fata mortalium. Nella Volgata leggesi fatta mortalium. Svoli var- 
ilo avendo trovato scritto nel suo codice filiali a in luogo di fatta, 
ne ha tratto argomento per dimostrare che la vera lezione dovesse 
esser fata. Perciocché, comV dice, i fati, non già i fatti degli uomini 
si possono tra le divine opere annoverare. Gcsnero sostiene la lezicm 
Volgata, perché qui si sta ragionando di Trajano giudicante e prov- 
vidente i c il giudicare e*l provvedere non han relazione che a' (atti. 
Ben questo è vero. Ma non è mcn vero altresì che Plinio vuol com- 
mendare i giudizj di Trajano applicati a’ fatti , non già i fatti mede- 
simi, tra* quali assai ve ne aveano che non lode, ma corrcggimento e 
riprovaziou meritavano. Da ciò Plinio prende argomento di parago- 
nar Trajano a Giove ; avvegnaché questo nume governando da padre, 
ed a suo senno le mondane cose reggendo , noveri tra le divine sue 
opere le varie disposizioni e’ giudi zj da se renduti: i quali giudizj for- 
mando gl’ immutabili destini degli uomini , giustamente si possono 
chiamare fata mortalium. Questo è il dispensai e fata c tonde re fata, 
che la pagana dottrina a Giove attribuiva. E questo c ciò che nel 
senso della nostra religione provvidenza si ajqxdla. Or siccome ben si 
direbbe che Iddio annoveri gli atti immutabili cd eterni della sua 
provvidenza tra le divine sue opere , non cosi vorrebbe»! dire che gli 
umani latti sieno tra le divine opere annoverati. Quando adunque nel 
passo che abbiamo per le mani , si voglia leggere facta mortalium, 
tutto il sentimento si scompone c si oscura. In couferma si aggiuuga 
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rivali , c tumultuami popoli noti sì collo imperio , 
che colla ragione aftrenarc : contrapporsi alle ingiu- 
stizie de’ magistrati , ed annullare die che non sia 
stato beh fare : e finalmente a guisa del rapidissimo 
astro del giorno aver l’occhio a tutto, ad ogni cosa 
tener l’ orecchio , ed ondechè invocato subitamente 
come un nume farsi presente c soccorrere. Tal cre- 
derei essere il modo di regolar le cose che il medesi- 
mo padre del mondo a suo senno adopera , se talora 
gli sguardi alla terra abbassa, e degnasi i destini 
de’ mortali infra le divine opere andar volgendo. Del- 
la qual parte di cure egli ora sgomlicro c sciolto, al 

ciocche Plinio seguila appresso a dire, cioè che Giove veggendo Tra- 
mano si atto a sostener le sue veci per la cura delle umane bisogne, 
gliene abbia commesso interamente il pensiero , per dover libera- 
mente consecrarsi alle sole cure del cieloé Arntzenio volendo pur 
ritenere la voce della Volgata , afferma che per facta mortalium si 
passa appunto intendere curarti f ac torum mortalium. Ma perché Pli- 
nio avrebbe voluto uàare un oscuro modo , e non dire espressamente 
curarti factorum ? Per tulle queste ragioni mi attengo alla emenda- 
zione di Schvvarzio, inserendo nel testo la voce fata , per la quale 
il concetto non solamente esatto diviene , ma rendesi ancor sostenu- 
to e proprio dello stile oratorio. 

(a) Qua mute parte curarum liber. Nella Volgata seguiti dal Pa* 
tarol si legge : quibus nunc per te liber . Le voci per te sarebbero 
assai male adoperate , seguitandosi a dire , postquam te dedit. Da 
molti codici è stata tratta la vera lezione qua nunc parte, sulla quale 
i migliori interpreti si sono accordati. Cuspiniano scopri ancora in 
alcuni antichi MSS la voce curarum. E Schvvarzio ha credulo dover 
ritenere 1' intera lezione . qua nunc parte curarum liber , etc. , pa- 
rendogli che la sola voce parte poco esprimesse il concetto dell'autore. 
Per contrario Arntzenio non ha approdalo tale aggiunta, sostenendo 
che la voce pars sia qui presa nel senso, non di porzione, ma d’ u/li- 
cio , e che in ul senso non abbia bisogno d’ altra aggiunta , per 
servire alla mente dell' autore. Ma Schvvarzio osserva che nel detto 
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postquam te dcdit, qui erga omne hominum genus 
vice sua fungereris. Fungeris enim , sujjicisque 
mandanti , quum libi dies omnis summa cu/n uti- 
lilate nostra , cum tua laude , condatur. 

LXXXI. Quod si quando cum influentibus 
negotiis paria fecisli , instar refectionis exsisii- 
mas (t ) mutationem laboris. Quae enim remissio 
Ubi , nisi lustrare saltus , excutere cubilibus J'eras, 
superare immensa montium juga , et horrentibus 
scopulis gradum inferra , nullius rnanu , nullius 
vestigio adjutum, atque inter haec pia inente adi- 
re lucos, et occursare numinibus ? Olim haec ex- 
perientia juventutis (2), haec voluptas erat: his 
artibus futuri duces imbuebantur, certare cum fu- 
gacibus ferie cursu , cum audacibus robore , cum 
callidis asta. Nec mediocre pacis decus habeba- 
tur, submota campis irruptio ferarum, et obsidione 
quadam liberatus cigrestium labor. Usurpabant 
gloriam istam illi quoque principes, qui obire non 
poterant; usurpabant autem, ut domilas fractas- 
que claustris feras , ac deinde in ipsorum quale m 

senso non sia stala usata da'lntiui ta voce pars nei numero dd meno, 
ma sempre parte s nel maggior numero. Del resto giova meglio spie- 
gare il concetto colla idea di porzione, la quale ben corrisponde 
all' altra porzion delle cure di Giove riguardanti il ciclo. 

( 1 ) Quod si quando cum ìnfi aentihus negotiis paria fe cisti , 
instar refectionis exsistimas, etc. Il Patarol traduce cosi : Che se ta- 
Imyi compensar volete le vostre molte occuf fazioni, stimate quasi ristoro 
il cambiar fatica. Qui il paria Jacere non imjiorta 1* idea <^i compenso 
tra la fatica e '1 ristoro , coinè lo intende il Patarol , ma sì bone 
tra V obbligazione del trattar gli ailari , e la disobbligazione del coni- 
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cielo è solamente inteso, posciachè ne ha di tc fatto 
dono , che a riguardo di tutta la generazione degli 
uomini fai le sue veci. E sì le fai , e del commetten- 
te compi il volere, conciossiachè ogni tuo dì colla 
nostra somma utilità e colla tua lode si chiuda. 

LXXXI. Che se talora intervenga che de’ soprab- 
hondevoli affari ti sii compiutamente spacciato, come 
una specie di ricrcamento estimi il cangiar di fatica. 
Qual è in vero il tuo ristoro , se non iscorrcrc le fo- 
reste, fare stanar le Cere, sormontar le cime delle 
montagne, e ad orridi massi avanzare il piede , senza 
essere per man di nessuno o per segnate orme scorto, 
ed infra queste cose i sacri boschi con pietoso animo 
visitare , e venerarne i numi ? Questo era un tempo 
l’ esercizio della gioventù, questo n’ era il diletto: di 
queste arti i futuri capitani instruivansi ; vai quanto 
dire di gareggiar colle fuggenti belve nel corso, colle 
ardite in forza, colle maliziose in astuzia. Nè picciol 
pregio dello stato di pace si era l’invasion delle bere 
allontanata da’campi , e’1 lavorio de’contadini da una 
specie d’assedio liberato. Arrogavansi colesta gloria 
anche que’ principi che non valeano a procacciar- 
sela ; ma in sì fatto modo , che domate ne’ serra- 


piuto disbrigo dc r medesimi ; cd c lo slesso che- il pariti (licere cuni m- 
ùonibus , saldare i conti di dare e avere. Avvenuto questo saldo, o sia 
spediti tutti gli aftari, allora, come Plinio- chiaramente dice , Tra- 
jano pensava a darsi ristoro*, e questo era un’altra fatica. 

(a) Ohm haec experientia juventini s. Lipsie suppone doversi leg- 
gere experimenta . Ma Schwarzio alla Volgata si attiene , spiegando 
giustamente la voce experientia colla idea di pratica , o sia di destro 
esercizio acquistato coll' uso ; la quale idea qui torna assai bene. 
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ludibrium emissas , mentila sagaci tate calligerent, 
Huic jmr copie tuli quaerenclique sudor; sumrnus- 
que et idem gratissimi is labor, invenire. Enimve- 
ro , si quando placuit idem corporis robur in ma- 
ria proferre , non ille jluitantia vela aut ocu/is 
sequitur aut omnibus fi) ; sed nane gubcrna- 
culis assidei, nano cum valentissimo quoque 
sodalium certat frangere Jluctus , domitare ven- 
tos reluctantes , renùsque transf retare obstaulia 
freta (a). 


IjXXX.1I. Quantum diesimi fis illi, qui non Al-, 
baiti Incus (3) otiurn , Baj (inique torporem (4J 


(i) Aut acuii s sequitur aut nutnihus. Livìneio, Lipsia od altri 
credettero doversi leggere navibus. Arntzenio e Schwarzio tra le al* 
tre coso osservano che la voce navibus mal s' accorderebbe colla pre- 
cedente acuti s t cui sta congiunta. Laddove colla voce | nanibus un, 
vero sentimento sì esprime , cioè che quel balordo di Domiziano 
(che qui si accenna) facendosi condurre in una rimorchiata nave, 
non davqsi altra briga che quella di far qualche movimento d'ocr 
chi o di mani diretto da lungi a’ marinaj che la nave prin^ipal go- 
vernavano. Al contrario adoperava Trajono , il quale , come ap- 
presso è detta y in mare entrando , egli medesimo il governo della 
nave prendeva , e per immediate fatiche co* più gagliardi marinai 
gareggiava. 

(a) Transfi'eiare obstantia JVeta . Alcuni leggono transfert*, ma, 
come Schwarzio dice , senza opportuno senso. Lipsio , Gesnero e 
Patarol hanno amato meglio leggero transire. Arntzcnio c Schwar- 
zio han giudicato la voce ttxuisfrctare di maggior enfasi , e d’ uno 
sostenuta orazione più degna. Aldo, Giunta, Calanco, gli Stefani c<l 
altri consentono a questa lozione, Ne può essa punto rendersi dub- 
bia per la seguente voce freta , essendo frequente presso i latini 1* uso 
di questi modi di dire, jusjurundum j tirare, titani vittore, etc. 
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gli le fiere e spossate , e poscia a scherno di lor me- 
desimi fuor tratte , con mentita destrezza loro prede 
iàceanle. Ma questo principe egual fatica dura a cac- 
ciarle ed a prenderle, e ’l più grande ad un tempo 
e più dilettoso travaglio di lui si è quello appunto 
di andarle cercando. Se poi alcuna volta gli vicn 
talento di spiegar su’ mari la corporal sua possa, non 
certo egli è pago di dover le sventolanti vele o cogli 
occhi o col gesto seguire; ma ora al timone si appli- 
ca, ora co’ più valenti compagni gareggia ad ispez- 
zare i flutti, a fiaccare i contrastanti venti, ed a for- 
za di remi gl’intraversanti stretti a valicare. 

LXXXII, Oh quanto dissomigliante egli è da co- 
lui che alle tranquille onde dei lago albano e alle 
mutole e stagnanti acque di quel di Baja non avea 


(3) Albani Incus. Questo lago giaceva presso il monte Alitano ; 
e l'uno e l'altro avean tratto la denominazione dalla vicina cittì* 
(l'Alba. Quivi avea Domiziano stabilito un suo segreto soggiorno, 
secondoché Dione o Sueionio il narrano. 

(4) Bajanique torporem. Questo lago fu cosi detto , perchè era 
vicin di Baja ; e credcsi che fosse lo stesso che il lago lucrino , di 
cui sovente i latini scrittori fan menziono. 

Parve ad Arntzenio sullo appoggio del libro Vossiano, che fos;»o 
meglio leggere trporem in luogo di torporem , a cagione (Iella tie- 
pidezza generalmente osservata nelle acque di quella contrada. Ma 
qui tal tiepidezza non ha nulla a lare. L’idea dell’autore si è quella 
di designare un’ acqua immota , stagnante c smorta , e di mostrare 
qual fosse la codardia di Domiziano , il quale anche su per tale 
acqua venia men di coraggio* Ciò è evidente dalle altre caratteri- 
stiche di otium o di silentiutuy date l’una al lago albàno , c l’altra 
al hajano, le quali stan bene insieme colla voce torporem , c mal 
»* accorderebbero colla voce teporem. Non di rado presso gli antichi 
scrittori trovami nominati torpentes lacus , come se nc bau gli esem- 
pi da Seneca in JppoL c da Stazio. L IX. ThebnitL 
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et silentium ferro , non pulsum saltelli fragorem- 
que remorum perpeti poterat , quia ad singulos 
ictus turpi formuline horresceret! Itaque procul 
ab omni sono inconcussus ipse et immotus , reli- 
gato revinctoque n avigio , non secus ac piacu- 
lurn (i) aliquod , trahebatur. Foeda facies, quum 
pop u li romani imperator alienum cursum , alie- 
numque rectorem, ve lui capta nave (a) , seque- 
retur! Nec deformitate iuta sa/tem f lumina care- 
baili , atque amnes, Danubius ac Rhenus tantum 
illud nostri dedecoris veliere gaudebant , non mi- 
nore pudore imperii, quod kaec romana e aquilae, 
romana sigila (3), romana denique ripa , qiuitn 
quod hoslium prospectarent: hostium quibus moria 
est , eadern il la nane rigentia gela Jlumina ( 4 ) , 
ani campis superflua, nunc liquida ac deferentia, 
lustrare navigiis , nandoque superare. Nec vero 
laudaverim per se magnopere duritiem corporis ac 
lacertorum. Sed si his validior loto corpore ani - 


( 1 ) P inculimi. Domiziano per evitare il fragor ile’ remi , come 
detto è innanzi , faeeasi trasportare in un naviglio legato ad un al- 
tro che il rimorchiava. In tal guisa egli prendeva tutta la sembianza 
d'iuta strascinata vittima. Coloro clic tal destino aveano, c che erau 
detti piaculares , sacri c diris devoti , venivan da tutti fuggiti , per 
modo che anche la vista e’1 tatto se ne schifasse . nc fjuis pollucrelur. 

(a) V elut capta nave. Le navi prigioniere cran prive di vele 
c di remi proprj , ma si legavano alle poppe delle navi del vinci- 
tore, c cosi eran tratte. A questo modo Tito Livio favella delle prese 
navi de* cartaginesi , L XXU , cap. so. 

(3) Romamic aquUae, romana sit' ria. Gli accurati scrittori latini 
distinglievan le aquile dulie altre specie di vessilli , che chiamavano 
generalmente signa. Le aquile appartenevano alle intere legioni : ri* 
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cuor di reggere, nò il sol percuotere e ’l cigolar de’ 
remi potea sì sopportare , che non ne fosse a ciascun 
colpo da vergognosa paura compreso. Quindi da ogni 
romor lontano, stando fermo ed immoto in un legato 
c rannodato naviglio, non altrimenti che una vittima 
d’espiazione strascinato veniva. Vituperevol vista, 
che i’imperadore del popolo romano dovesse l’altrui 
cammino e’1 governo, come in prigioniera nave , se- 
guire! La quale indegnità non pure a’ fiumi e alle ri- 
viere sfuggiva. Il Danubio e ’l Reno eran lieti di tra- 
sportare quel grande spettacolo della nostra vergo- 
gna, avendo l’imperio non meno ad arrossire perchè 
le romane aquile, le romane insegne e in fin le ro- 
mane rive , che perchè quelle de’ nemici avessero a 
riguardarlo. De’ nemici, iodico, i qua’ costumano 
quegli stessi fiumi or per gelata temperie inrigiditi , 
or su pe’ campi shoccati , or fluidi e correnti , valicar 
co’ navigli , c notando ancor traversare. Non certo io 
loderei gran fatto per se medesimo l’induramento del 
corpo e delle membra. Ma se per tutto il corpo do- 


scuna poi delle componenti coorti avea la sua particolare insegna , 
distinta con varie effìgie , qual d’ una corona in segno di vittoria , 
qual d’ una specie di scudi in segno di valore , qual d’ una mano, 
in segno di fedeltà , c qual d’ altro. Tuttavia non di rado le aquile 
eran comprese sotto il generai nome di signa. 

(4) Rigentia gela /lumina. Gl'intcrpetri hanno incontrato in- 
ciampo in questo passo , non veggendo come si potessero con navi- 
gli o a nuoto valicar fiumi agghiacciati. Schwarzio fa osservare che 
qui il gelu non si vuol prendere nello stretto senso di ghiaccio , ma 
bensì d’ intenso freddo ; ed arreca in csempj animatili inaniimujue 
omnia rigentia gelu di Livio L XXI , c. òu } r igeale m colubnim 
di Fcdr«‘ l. IP, Job. là membra turpentia gelu di Seneca in Medea. 
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mus imperitet , quem non fortuna# indulgen- 
tiae ( ij molliant , non copiae principales ad se- 
gnitiem luxurnque detorqueant , tulio ego , seu 
mondbus , seu mari exerceatur , et laeturn opere 
corpus , et crescendo laboribus membra mirabor . 
Video enim jam inde antiquitus maritos dea- 
rum, ao deorum liberos (3), neo dignitate nuptia • 
rum (3) magie , quarn bis artibus inc/aruisse. Si - 
mul cogito, quum sint ista ludus et avocamentum 
hujus, quae quantaeque sint illae seriae et inten - 
tae , et a quibus se in tale otium recipit , volupta- 
tes ( 4 ), Sunt enim voluptates , quibus optime de 
cujusque gravitate , sanctitate , temperando ere- 
ditar. Nam quis adea dissolutile , cujus non occu - 


( 1 ) Fortume indulgmtiae molliant. Schwarzio ha amato meglio 
leggero indulgenti» moUial , fondato sull' uso de' Ialini scrittori di 
non adoperar mai questo moda di diro noi numero del più. Non- 
dimeno mi attengo alla volgala ricovuta da tutti gli altri valonti in- 
terpetri, 

(a) Marita» dearum , ac deorum libera », Tali sono tra' primi 
Pcleo, Titano, occ, , e tra' secondi K reale , i Castori , Esculapio , 
Samolo, ecc, 

(3) Nec dignitate nuptiarum. lavinolo , Igipsio e Gosnora cre- 
dono veder qui la mancanza dello parole nec natalium , o d' altro 
somiglianti , per compiere il sentimento cominciata co' mariti c co' 
figli di numi : e la voce nec fa maggiormente congetturare tal man- 
canza, Mi son dunque avvisata di ricrapicro il voto nella traduzione, 

(4) F'oluplat*», Questa voce c sembrata impropria agl' inter- 
preti , essendo chiaro il sentimento di Plinio di dover dalla qualità 
di divertimonta di Trajana giudicar della qualità delle serie c pe- 
nose cure di lui , le quali stranamente si chiamerebbero volupLilc », 
E però altri vorrebbero in vece leggere curar, altri occupaliones , 
od altre somiglianti parole. Schwarzio si sforza a giustificare la lr- 
ziou valgala , affermando che le gravi occupazioni rettamente si di- 
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mini un animo delle membra più vigoroso , cui non 
i favori della fortuna ammolliscano, nò i signorili agi 
alla infingardaggine ed al lusso travolgano, allora , o 
che per le montagne , o in sul mare altri si eserciti , 
ne ammirerò il corpo valido per 1* esercizio , e lo 
membra prosperanti per la fatica, Nel vero già fin 
dall’ antichità osservo che coloro che furono di dee 
mariti , o d’ iddìi figliuoli , non più per la dignità 
delle nozze o de’ natali , che per siffatti esercizj stati 
sien chiari, E poiché quéste coso altro che un sol- 
lazzo ed un divertimento di questo imperador non 
sono, mi fo a pensare quali e di che forza esser deb- 
bano le serie ed attese occupazioni , dalle quali a tal 
riposo e a tai piaceri egli trapassa. Perciocché i piace- 
voli trattenimenti sqn quelli , onde della gravità , 

can piaceri , perchè i nobili c grandi animi una vera e compiuta 
soddisfazione ne traggono. Giusto Lipsio per non cambiar le parole, 
pe propone solamente un modo d'emendazione con una diversa 
punteggiatura , c crede potersi leggere : quae quantaque sint Ma se* 
pia et intenta, et a quibus se in tale otium recipit. Voluptates sunt 
enini , voluptates, quibus optime , tlQ. Ed ha creduto spiegare tal 
ripetizione per modo d'asseveranza e d'enfasi. Schwarzio cui questa 
ripetizione non va troppo a talento , vorrebbe piuttosto tor via af* 
fatto la voce voluptates le prima volta posta dopo il verbo rtcipil ; 
rimanendo in tal guisa il sentimento semplice c piano. 

Or per determinarmi ad un partito che produca un regolar sen- 
timento senza grave alterazione del testo , non ho trovato nulla di 
meglio che la correzion di Lipsio. Senonchc per evitare nel secondo 
periodo la ripetizione di voluptates , che è sembrata languida anzi 
che enfatica , iq crederei potersi un poco più estendere la detta cor- 
rezione , o leggendo, in tqle otium recipit voluptatis ( tal riposo di pia- 
cere , o tal piaccvol riposo ) , o piuttosto , in tale otium recipit et vo* 
luptatet (tal riposo c tali piaceri ). Ecco l' intero modo di corre- 
zione : ò'imul cogito , quum sint ista ludus et avocamentum kujus , 
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pationibus aliqua species severitatis insideat? (t). 
Otioprodimur ( 2 ). An non plerique principe s hoc 
idem tempus in ale am , .stupra , Ittxum confere- 
bant , qnum seriarum laxamenlu curarum vilio- 
rum contentione supplerent? 


LXXX1I1. Habet hoc primum magna fortuna , 
quod nihil tectum , nihil occultum esse patitur. 
Principum vero non modo domos , sed cubicula 
ipsa, intimosque secessus recludit , omniaque ar- 
cana noscenda fumar proponit atque explicat. Sed 
tibi, Caesar, nihil accomodatiusfuerit ad gloriam, 
quam penitus inspici. Sunt quidern praeclara , 
quae in publicum profers, sed non minora ea quae 
limine tencs. Est magnificum , quod te ab ornai 
contagiane vitiorum repriinis ac revocasi sed rna- 
gnijicentius ,quod tuos. Quanto enim magis ardui/ m 
est, alios praestare , quam se (3), tanto laudabi- 


quae quantaque sint iUa seria et intenta , et a quibus se in tale 
olium recip it et voluplatcs. Sunt enim voluplatcs , quibus optime de 
cujusquc gravitale , sanclitate > tcmperantia ereditar. In tal guisa 
pare che tutte le diftìcultà si rimuovano, c che le parole, Sunt enim 
volupUites con naturale ordine rispetto alle precedenti sicii poste. 
Adunque su queste idee mi son fatto lecito di tradurre. 

(1) Aliqua species severibitis insideat ? Volgarmente si legge in» 
culai. Catanéo , Lipsie , Amtzenio ed altri valenti interpreti leg- 
gono chi insiditi > e chi insideat. Per questa seconda voce si è de- 
terminato Schvvarzio , trovandola più naturale c più convenevole 
all* uopo : e così mi son regolato a tradurre. 

(a) Olio ptrxlimur. Nello stato di serietà c di gravi cure l’animo 
a se stesso domina, c de' suoi sentimenti, quale aprendo , qual chiu- 




Ir 
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della virtù e della modcrazion d’ognuno si giudica. 
Chi è nel vero di sì perduto costume , alle cui appli- 
cazioni alcuna apparenza di serietà non sia impressa? 
Nell’ozio avvien che ci discopriamo. Non forse parec- 
chi prìncipi al giuoco, alla libidine ed al lusso que- 
sto tempo impiegavano , e’ ristoramenti delle gravi 
cure coll’ empito de’ vizj procacciavansi ? 

LXXXIII. Questo ha di particolare il grande sta- 
to, die nulla di coperto , nulla d’ occulto comporti. 
Lo stato poi de’ principi, non che i palagi , le stesse 
camere e gl’ intimi gabinetti dischiude , e tutti i se- 
greti dà alla fama a conoscere, e gliele dispiega. MA a 
te, o Cesare, nulla per tua gloria meglio convicnsi, 
che l’essere appieno osservato. Chiarissimi son vera- 
mente i fatti che in pubblico fai palesi , ma non me- 
no son quelli die entro alle domestiche mura ritieni. 
Gran cosa è che ti tenghi da ogni contagio di vizj 
guardato e lontano : ma vie più gran cosa e clic de’ 
tuoi famigliaci facci lo stesso. Imperocché quanto è 

tienilo , e qual velando , a suo senno dispone. Ma nello stato del 
divertimento , dell' ozio e del piacere, l'animo sdegna quc’vincoli 
olic limitano del piacere il gusto , ed alla sua libertà abbandonato, 
sovente , senza volerlo, svela que* sentimenti che in altra occasione 
nasconderebbe. More* se inter ludendum simplicius detegunt. Quintil. 
lib. I. instit. orai. e. 3. 

(3) Alio i prae sture , quarti se. Il vocabolo praestare ha in questo 
luogo un significato particolare , il quale non si può meglio deter- 
minare che da un passo di Cicerone l. I. ad Q. fi*. ep. i. Tiequa- 
quam, egli dice a Quinto suo fratello , satis est te ipsutn hasceha- 
bere virtules ; sed est circumspicicndiun dilige n ter ut in hoc custo- 
dia provinciae non te unum , sed omnes ministra s imperii lui sociis 
et civibus et reipublicae praestare v ideare. E' votea dire a suo fra- 
tello confermato per lo terzo anno nel governo dell Asia , che non 
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lius, quod, f/i/um ipse sis optimus, omnea circa te 
simiìes tui e/fecisti. Multis illustribus dedecori 
/hit , aut inconsullius uxor assumpta , aut retenta 
patientius (i). Ita foris claroa domestica destrue- 
bat infamia ; et ne maximi cives haberentur , 
hoc ejficiebat , quod mariti minores erant. Tibi 
uxor (a) in decus et gloriam cedit.Quid enimilla 
sanctius? quid antiquius? Nonne si pontifici ma- 
ximo (3) deligenda sit conjux , aut hanc , aut si- 
mi lem ( ubi est autem similis? ) elegerit? Quam illa 
nih il sibi ex fortuna tua , nisi gaudium vindicat / 


solamente dorerà obbligarsi per la sua propria virtude al cospetto 
del pubblico , ma ancora per la virtù de* suoi impiegati , dando 
conto delle loro azioni , c quasi entrando mallevadore della buona 
loro riuscita. Il che c assai diffìcile ; perciocché 1’ indole , la vo- 
lontà , il costume, le abitudini e le passioni degli altri non cosi 
sono in nostro potere, come sono le disposizioni di noi medesimi} 
c però non possiamo assicurare il fatto d'altrui, come moralmente 
possiamo fare del nostro. Questo sembra precisamente essere stato 
il acntimento di Plinio , a line di trarne un argomento di piu 
chiara lode per Trajano , facendo vedere eh’ egli , oltre ad essere 
ottimo in se stesso , ebbe col suo esempio c co’ virtuosi suoi modi 
la forza di rendere a se somiglianti coloro che il circondavano , 
del ben fare de’quali egli crasi col pubblico obbligato e rendu tosone 
mallevadore. 

(i) Aut retenta patientius. Sono ben noti gli esempj delle En- 
nic Nevie, delle Agrippine , delle Messaline , delle Domizie Lon- 
gine , e d’altre molte che 1* alta vergogna de’ balordi lor mariti for- 
mavano. 

(a) Tibi uxor. Questa fu Plotina , di cui le lapide e le monete fan 
menzione. Grande argomento di probità c di modestia ella diede 
allergiche entrando la prima volta nello imperiai palazzo , disse : 
Talli tuie ingredior, qualcm et exiiv me optale rim. Adriano di- 
venuto per favor di lei impcradorc, la consccrò dopo la sua morte. 

(3) Pontifici max imo. Schvvarzio si fa meraviglia come Piimo 
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più difficile obbligarsi del fatto altrui , che del pro- 
prio, cotanto più eommendevol cosa è clic essendo 
tu ottimo , abbi fatto tutti coloro che stannoti attor- 
no , simili a te divenire. Ad assai illustri personaggi 
fu di scorno una moglie o troppo inconsideratamente 
menata , o troppo pazientemente ritenuta. In tal 
guisa chiari essendo al di fuori , la domestica vergo- 
gna oscura vagli ; e P essere men degni sposi facca si 
che grandissimi cittadini tenuti non fossero. A te la 
moglie ad onor torna cd a gloria. E che potrebbe tro- 
varsi più intemerato di lei e più venerando ? Se il 
pontefice massimo una consorte sceglier dovesse, non 
forse questa, o una a lei somigliante ( se pur somi- 

abbia potuto ciò dire, mentre Trajano era appunto pontefice mas- 
simo , e mentre per questo magistrato non v’ erano mai state par- 
ticolari leggi matrimoniali. Quindi egli suppone poter essere stato 
scritto flamini maximo. 1 flamini cran sacerdoti destinati al par* 
ticolar culto di determinate deità. V* erano i maggiori e' minori. I 
maggiori che dal ceto de* patrizj venivano eletti , erano tre , il dia- 
le , il marziale c '1 quirinalc : cd il primo di essi per la dignità dt 
Giove ottimo massimo , parimente massimo s’appellava. Ne fa men- 
zione Varrone presso A. Gcllio /. X noct. attic, c. i5 . Per que- 
sto flamine massimo cran prescritte certe particolari leggi matrimo- 
niali , tra le quali eran quelle della monogamia e del divieto del 
divorzio. La moglie del flamine massimo era appellata Flamìnica, 
ed avea delle speciali attribuzioni , e tra le altre che , quoties lo - 
nitrua audisset , feriata erat » dante placasset deos . Macroò. Sa * 
lumai- /. Il , c. 3» 

Anche Lipsio accenna la stessa difficultà di Schvvarzio mossa da 
taluni altri dotti nel testo. Ma reputa non doversene tener conto, 
avvegnaché Plinio intenda parlar generalmente del pontefice mas- 
simo , come di degnissimo magistrato , senza por mente a particolar 
persona che lo eserciti. Comechè sia , Schvvarzio stesso sfornito 
d' ogni autorità di codici , non ha a ni un patto osato di variare 
il testo. 



( 312 ) 

Quarn constanter, non potentiam tunm , sed ipsurn 
te reveretur ! Idem estis invicem , quod fuistis : 
probatis ex aequo (i) : nihi/que vobis felicitai 
addi di t, nisi quod scire cepistis , quam bene uter- 
que vestrum felicitatevi ferat. Ecidem quam mo- 
dica cultu ! quam parca comitatu ! quam civilis 
incessa! Mariti hoc opus , qui ita imbuit, ita in- 
stituit; nam uxori sufficit obsequii gloria. An quum 
videat, quam te nullus terror , nulla comitetur 
ambitio , non et ipsa cum silentio incedat , ingre- 
dientemque pedibus maritum, inquantum patitili- 
sexus , imitetur ? Decuerit hoc illam, etiamsi di- 
versa tu facias. Sub hac vero modestia viri, quan- 
tam debet verecundiarn uxor marito , J emina sibi ? 


(i) Probatis ex acquo. Questa c la lezione della volpata , clic noir 
c stata approvala da Schvvarzio , perchè vi manca il soggetto so- 
pra cui debba cadere la comune approvazione che qui si accenna. 
Quindi egli si è determinato ad una leggiera emendazione , togliendo 
la s liliale della voce probalis , c leggendo in continuazimic delle 
precedenti parole probali ex acquo. Così egli si avvisa , aver Plinio 
voluto dire , che Trajano c la sua moglie Plotina si mantennero nello 
stato imperiale dello stesso carattere che avean mostrato nello stato 
di privati, riportando nell’ uno e nell' altro stato il comun giudizio 
d'approvazione c di lode. 

Io non so risolvermi ad adottar questo avviso , perciocché a me 
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gliantcpuò avcrvenc) eleggerebbe? Oh come dalla 
tua grandezza nulla, in fuori di gioia, ella si appro- 
pria! Oh com’clla costantemente, non la tua possan- 
za, ma te stesso rispetta! La medesima cosa vicende- 
volmente voi siete , che avanti già foste : lo state del 
pari dimostrando : e nulla lo stato di felicità a voi 
aggiunse , se non che avete cominciato a conoscere 
(pianto bene ciascun di voi due della felicità faccia 
uso. Quanto nell’ornamento ella è moderata! Quanto 
nel corteggio è scarsa! Quanto nello andamento è cit- 
tadina! Opera è ciò del consorte clic tale inslituzion 
dielle, e tal l’educò ; poiché alla moglie è sufficiente 
aver della sommessione la gloria. Forse clic te veg- 
gcndo da nessuno apparato di terrore e d’ ambizion 
circondato, potrà non ella medesima senza romore 
andare , e lo sposo a piè entrante in cammino , per 
quanto il sesso il patisca , non imitare ? Ben questo 
le converrebbe, ancorché tu diversamente facessi. Ma 
a fronte di tal modestia del marito , di quanta vere- 
condia non è la moglie allo sposo , ed a se stessa la 
femmina debitrice ? 

pare che Plinio in questo luogo abbia voluto co’ tre membretti Jet 
periodo indicare il modo di comportarsi di Trajano e di Plotina , 
senza mischiarvi l’idea di esterna approvazione sul fatto loro. Adun- 
que ritenendo la lezion Volgata, m’avviso di spiegare il verbo pro- 
bare , non già come ha fatto il Patarol , in significato di volere o 
di approvar qualche cosa, il che muove il dubbio di Schvrarzio, 
ma di dar pruova di qualche cosa. Questo naturale c regolar signi- 
ficato mi sembra attissimo al caso, riferendosi ottimamente al detto 
dinanzi. Trajano e Plotina avean serbato lo stesso carattere da prin- 
cipi , che da privati , c ne sfavali dando una pruova di fatto col 
tenore uniforme della lor vita. 

21 
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7y XXXIV. Soror autem tua (i), ut se suro- 
rem esse meminit ! ut in illa tua simplicitus , tua 
verità s , tuus candor agnoscitur ! Ut, si ijuis eam 
uxori tuae conferai , dubitare cogatur , ut rum sit 
effìcacius ad recto vivendola , bene instilui , aut 
feliciler nasci. Nihil est toni pronum ad simulta- 
tes , (juam aemulatio , in feminis praeserlim : ea 
porro maxime nasci tur ex conjiinctionà, alitar ac- 
qua lilate, exardescit invidia, 'cujus Jinis est (xliuru. 
Quo quidem admirabi/ius existimandum est, quod 
mulieribus duabus in una domo, parique fortuna , 
nullum certamen , nulla contendo est. Suspiciunl 
invicem, invicem cedimi; quumque te utriujue ef- . 
fusissime diligat, nihil sua putant interesse, utrarn 
tu magie arnes. Idem utrique propositum , idem 
■ tenor vitae , nihilque ex quo sentias duas esse. 

Te enim imi tari , te subsequi student. Ideo utra- 
<Jue mores eosdern, quia utriujue tuos , ìiabet. In- 
de moderatili , inde eliarn perjietua securitas. Nc- 
que enim unquam periclitabuntur esse privatae , 
quae non desierunt. Obtulerat illis serial us cogno- 
men augustarum (oj , quod certalim deprecatae 
supit , quandiu appellationem jiatris patriae tu 
recusasses; seu,quoil plus esse in eo judicubant , 
si uxor et soror tua, quatti si augustae dicerentur. 

Sed quaecunque illis ratio tulliani modeslium sua- 

(i) Soror autem tua. Contri faceva*! chiamar Marciana) c tro- 
vasi mentovata nell’arco trionfale anconitano, c altrove. Per attcstato 
di Annoiano lib. 37. da lei prese il nome la città di Marliauopoli 
capitale della Mcsia. 
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LXXXIV. Tua sorella poi oh come l>cn d’essere 
tua sorella rimembrasi ! Oh come in lei la tua sem- 
plicità, la tua schiettezza, il tuo candor si ravvisano! 
Talché dove altri la metta della tua sposa al confron- 
to, sia costretto a dubitare, se a dover ben vivere, va- 
glia più Tessere bene educato, o 1’ esser ben nato. 
Nulla è sì fàcile a produrre livori , massime tra le 
donne, che la gelosia, la qual soprattutto dallo stare 
insieme si genera, colla eguaglianza alimentasi, colla 
invidia s’ infiamma, c ad odio va a finire. Ond’è che 
più ammirevol cosa sia da reputare che due donne 
in una stessa casa e in pari fortuna poste niuna briga 
seco abbiano e niuna contesa. Scambievolmente elle 
rispettatisi; a vicenda si cedono; e mentre ciascuna 
di loro gagliardissimamcnte ti ama, non punto si 
avvisano dover loro importare qual delle due mag- 
giormente tu ami. Lo stesso è d’ ambedue il proposto, 
il tenor di vita è lo stesso, e nulla è donde altri s’ av- 
vegga ch’elle sicn due. Imperocché te elle s’ingegna- 
no d’ imitare , c le tue orme seguire. Quindi l’ una e 
l’altra hanno gli stessi costumi, poiché l’ una c l’altra 
sono degli stessi tuoi ornate. Da ciò la moderazione, 
c da ciò ancora la perpetua tranquillità dell’ animo 
loro deriva. Nè elle in vero temeran mai di divenir 
private, che non cessaron mai d’essere. Avea loro il 
senato offerto il cognome d’auguste; ed elle a gara 
ricusaronlo, fintantoché tu avessi quel di padre della 


(a) Cogitomen augustarum. Questo cognome era dato non solo 
alle mogli , ma ancora alle madri , ave , figlie , nipoti c sorelle de- 
gl' imperadori , benché maritale ad Augusti non fossero. 
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sit, hoc magis dignau sunt , quae in animis nostria 
et sint et habeantur augustae , quia non vocantur. 
Quid enim laudabilius feminis , quam si veruni 
honorem non in splendore titulorum , sedinjudi— 
ciis hominum reponant , magnisque nominibus 
pares se faciant, etiam dum recusant ? 


LXXXP Jam etiam et in privatorum animis 
exoleverat priscum mortalium bonum , amicitia , 
cujus in locum migraverant assentationes, blan- 
ditine , et pejor odio amoris simulatio. Etenim in 
principum domo nomen tantum amicitiae , inane 
scilicet irrisumque , manebat. Nani qui (tj pote- 
rai esse inter eos amicitia , quorum sibi olii do- 
mini, olii servi videbantur ? Tu hanc pulsam et 
errantem reduxisti. Habes amicos , quia amicus 
ipse es. Neque enim , ut alia subjectis , ita amor 
impcratur: neque est ullus affectus tam erectus , 
et liber, et dominationis inipatiens, nec qui magis 
vices exigat. Potest flirtasse princeps inique ,po- 
test tamen, odio esse nonnullis , etiamsi ipse non 
oderit: amari, nisi ipse amet, non potest. Diligis 
ergo , quum diliga ris, et in eo, quod utrinqueho- 


(i) Nam qui poterai. Schvvarxio ha amato meglio leggere qui in 
vece ili quae della Volgata , sullo appoggio de’ codici vaticani c ve- 
neti : ed a questa lezione si è attenuto anche Andremo ed altri 
dotti interpreti. 
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patria ricusalo ; o perche da più estimassero se tua 
consorte e tua sorella , che se auguste (esser chiama- 
te. Ma che che abbia lor cotanta modestia inspirata, 
in tanto elle sono più degne d'esser nell’animo nostro 
riputate e tenute auguste , inquanlocliè non si fanno 
così chiamare. Che può in vero essere per le donne 
più commendevol di questo, che, non nello splendor 
de’ titoli , ma ne’ giudizj degli uomini il vero onore 
ripongano, e clic di grandi nomi, anche nel ricusar- 
gli , degne si rendano ? 

LXX.X.V. Ancora l’ amicizia, antico ben de’ mor- 
tali , era ormai del cuor de’ privati caduta; e in luogo 
di quella cran le adulazioni entrate e le lusinghe , e 
la simulazion d’amore anche peggior dell’odio. Im- 
perciocché nella casa de’ principi sol d’ amicizia il 
nome avea luogo; nome vano certamente e da scher- 
no. E come polca avervi tra coloro amicizia, de’quali 
altri padroni, altri servi tenevansi? Or quella sban- 
dita et! errante tu richiamasti. Tu hai amici, da che 
amico tu medesimo sci. Perciocché non così 1’ amor 
si comanda, come delle altre cose a’ sudditi fassi: nè 
alcuno affetto è, come quello, sì generoso e sì libero, 
e di signoria sì intollerante, nè di contraccambio più 
esatto richieditorc. Potrà un principe, e forse a torto, 
ma pur potrà venire in odio ad alcuni, comcchè egli 
odio non porti : ma non potrà essere amalo , se egli 
stesso non ami. Tu duuque ami riamato: ed in que- 
sto, che per l’una e per l’altra parte è sommamente 
onorevole , tutta tua è la gloria ; da che supcrior di- 
venuto , a tutti gli ullicj di famigliarità discendi, e 
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neatissimum est , luta gloria tua est ; qui superior 
factus , descendis in omnia familiaritatis offi- 
cia (i), et in amicum ex imperatore submitte- 
ris. Imo fune maxime imperator , quum amicum 
ex imperatore agis. Etenim quum plurimis arnici- 
tiis (a) fortuna principum indigeat , praecipuum 
est principia opus', amicos parare. Placeat libi 
semper haec seda , et cum alias virtutes tt/as , 
tum ) lane constantissime teneas : nec unquam per- 
suade atur , humile esse principi , nisi udisse. Ju- 
cundissimum est in rebus hurnanis amari ; sed non 
minus amare. Quorum utroque ita fnteris, ut quum 
ipse ardentissime diligas , adirne tamen ardentius 
diligaris ; primum quia facilius est unum amare, 

• quam multo# ; deinde , quia tibi amicos tuos obli- 

gandi adest f acuita# tanta, ut nemo possit te, nisi 
ingratus , non magie amare. 

LXXXFI. Operae pretium est rvferre quoti 
tormentum tibi injunxeris, ne quid amico negare s. 
Dimisisti optimum virum, tibique carissimum, in- 
vitila et tristis, et quasi retinere non posses. Quan- 
tum amares cum, desiderio expertus cs, distractus 
t separalusque , cium cedis et vinceris. Ita , quod 

fando inauditum, quum princeps et principis ami- 


(i) In omnia } umiliar itati s officia. Sotto questo rapporto Trajano 
particolarmente vicn commendato; aequalem , come dice' Eutropio, 
se omnibus éxhibtns , amicos salutaiuii caussa frequentane , rei aegro- 
tantes , rei ciun fistia dies ìuibuissent, conviria cum cisdem indiscreta 
ricis fitti fiabe n s , etc. 
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dalla forma d’impcradorc sotto quella d’amico ti ab- 
bassi. Anzi allor massimamente iinperador ti mostri , 
quando imperadore essendo, ti comporli da amico. 
Nel vero poiché Io stato de’ principi d’ assai amicizie 
ha mestieri , la principal cura di loro vuol esser 
quella di doversi procacciar degli amici. Piacciati 
sempre cotesta regola; e come fai delle altre tue vir- 
tudi, così pur questa incessantemente tien ferma: nè 
mai si dica potervi per un principe esser bassezza, 
in fuori dell’ odiare. Dolcissima è tra le umane cose 
quella d’essere amato; ma non meno è quella d’ama- 
re. E tu d’amendue le cose stai per modo godendo, 
che mentre tu stesso ardentissimamente ami, pur sei 
con vie maggiore ardor riamato ; primamente perchè 
più agevol cosa è amare un solo, che molti; e poi per- 
chè hai tanto poter - d’ obbligare i tuoi amici, che 
niun possa, ove ingrato non sia , non maggiormente 
amarti. 

LXXXVI. E qui fa luogo narrare qual pena abbi 
data al tuo spirito, per non voler nulla ad uno amico 
negare. Un ottimo personaggio e a te carissimo mal 
tuo grado c con dolor congedasti, quasiché di rite- 
nerlo non avessi la forza. Quanto amore tu gli por- 
tassi , ne hai ben potuto far pruova dal rimasoti de- 
siderio di lui , dopoché col cedere e col lasciarti vin- 
cere, te ne sei veduto privo e disgiunto. In tal guisa 
(eosa a narrare inudita!) mentre il principe e l’ami- 
co di lui diverse cose volevano, innanzi quello che vo- 

(a) Quum plurimi t amicitiis. Tacito ( lib. IP histor. c. 8. J dice, 
nttllum majus boni imperii instrumentum , quum Lonos amievs. 



¥ 

CUs diversa velie tis , id polius factum est , quod 
amicus volebat. O rem memoriae literisque man- 
dandam ! Praefectum praetorii (i) non ex iuge— 
rentibus, sed ex subtrahentibus legere ; eumdem— 
que odo, quod pertinaciter amet ( 2 ), redderc ; 
quumque sis ipse distentus imperii curis, non quie- 
tis gloriam (3) cuiquam invide re. lntelligimus, 
Caesar , quanti/ ni tibi prò laboriosa ista statione 
et exercita debeamus, quum otium a te , tanquam 
res optima et petatur, et detur. Quam ego audio 
confusionem tuam fuisse, quum digredientem pro- 
sequereris ! Prosequutus enim nec temperasti ti- 
bi , quo minus exeunti in littore amplexus oscu- 


(1) Praefectum praetorii. Chi questo prefetto si fosse , é dubbio 
tra gl* interpetri. Molti sostengono essere stato Licinio Stira. Questi 
in vero fu a quel tempo prefetto del pretorio , ed in grande ami- 
cizia dì Trajano : e Sifilino e Dion Cassio attcstano , a lui essere 
flato diretto il gran detto di quello imperadore , di clic sopra al 
capo LXVII »i é fatta menzione. Tuttavia chiaro documento non 
V* c che in questo luogo di Licinio favellisi. Anzi Giusto Lipsio , 
al cui avviso si attiene il Patarol , apertamente il niega , per la ra- 
gion che Licinio , due anni dopo il fatto che qui si narra , fu la 
feconda volta consolo, e quattro anni dopo, la terza volta: il che, 
secondo il nominato autore, non sarebbe jiotuto avvenire, se quegli 
ritirato si fosse * c dagl’impieghi allontanato. Questo per altro non 
c un chiaro argomento *, perciocché , come altri interpetri osserva- 
no , avrebbe potuto facilmente avvenire clic Licinio fosse dal ritiro 
richiamato e in esercizio di cariche nuove rimesso. Ciò ben si ac- 
corda col soggiunto voto di Trajano: precatusque maria , celetrm- 
que ( si lamen ipse voluisset ) recursum : c confe rmasi con quello 
che nel seguente' capo e detto : Dignus es . . . qui semjier inventa* 
et quos ex olio revoce s , et quos otto reddas . 

(a) Quod pertinaciter anici. Cosi Livinrio c Lijwio han corretto 
la lezione, quem pertinaciter ante! , contenuta in tutti i colliri cd in 
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lea l’amico, fu fatto. O azione dq doversi alla poste- 
riti ed alla storia tramandare! Scegliere un prefetto 
del pretorio, non tra coloro che brigano, ma tra que* 
che tengonsi indietro; Io stesso eletto restituire al 
privato riposo da lui fermamente bramato; ed essendo 
dalle cure dello imperio travagliato, non invidiare 
ad alcuno un glorioso riposo. Ben comprendiamo , o 
Cesare, quanto per questo faticoso ed esercitato tuo 
stato ti siam debitori, avvegnaché il riposo, siccome 
ottima cosa e ti si domandi ed ottengasi. Oh quale 
ho udito essere stato il tuo turbamento , alloracliè 
l’amico nel dipartirsi accompagnavi! Ed accompa- ■ ' 
gnatolo, non ti trattenesti che nel suo uscire al lido 
non gli rendessi, abbracciandolo, il bacio. In quella 


tutte le antiche edizioni. I ciotti moderni interpreti , in fuori di 
Amtzenio , han dato alla correzione il loro assenso. E Schwarzio 
osserva che volendosi ritenere la voce quetn , per riferirla al proietto del 
pretorio, sarebbe indispensabile un’ altra correzione sulla voce attici , 
che non si saprebbe a chi riferire , c bisognerebbe in vece adoperar 
la voce atnes , per adattarla a Trnjano, a cui Plinio stava dirigendo 
le parole. Ed anche posta tal correzione, come dice Io stesso inter- 
prete, vi sarebbe nella costruzione uno intralciamento poco con- 
forme alla latina eleganza. Laddove leggendosi la voce quoti , c rife- 
rendosi alla prossima voce otto, c lasciando star la voce amet rife- 
rita al prefetto, chiarissimo ne risulta il senso , c 1’ ordine delle 
parole divicn facilissimo c regolare. 

(3) iVon quieti s gloriarti . Schvvarzio vorrebbe leggere gratiniti , 
che gli pare una idea più conveniente a quella di quiete e di riposo. 
Ma nessuno appoggio egli ha trovato ne’ codici, per dar fondalo luo- 
go alla sua congettura. D'altronde osservo che dove il riposi» venga 
a terminare una distinta cd onorata carriera , stiagli bene appro- 
priata l' idea di gloria. Vie maggiormente clic il riposo di che si 
tratta, c nel segnante periodo designato tatitjuam rcs oplirtui , c dc- 
gqa d'essere domandata cd ottenuta. 
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lum ferrea (t). Stetit Caesar in illa amicitiae spe- 
cula ( 2 ), precatusque maria ( 3) , celeremque ( si 
tamen ipse voluisset ) recursum; nec sustinu.it , re- 
cedente m non etiam atque etiam votis , lacrymis 
sequi. Nam de liberalitale ( 4 ) taceo: quibus enim 
muneribus acquari haec cura principia , haec pa- 
tio ut ia potest , qua me misti, ut il le sibi nimium 
fortis, ac prope durus videretur? Nec dubito, quia 
agitaverit secum, an gubernacula retorqueret : et 
fecisset ; nisi quod pene ipso contubernio principis 
felicius jucundiusque est desiderare principem 
desiderantem (5). Et ille quidem ut maximo fni- 
ctu suscepti ( 6 ) , ita majore depositi ofjicii gloria 
fruitur: tu autern facilitate ista consequutus es, ne 
quem retinere videaris invitum. 

(i) Amplexus o t culti m ferres. A taluni c paruto doversi leggere 
amplexus et oscubun. Il Patarol traduce : non sa/feste trattenervi dallo 
abbracciarlo e baciarlo. Arntzenio dice che in questo caso bisogne- 
rebbe leggere oscula. Schvvarzio reputa potersi ritenere la volgala 
lezione, spiegando osculum amplexus per lo bacio che in luogo d'ab- 
braccio , o che congiunto allo abbraccio si rende. Questi inter- 
preti convengono nel prendere la voce amplexus per nome sostan- 
tivo , o nel quarto caso dei numero maggiore , o nel secondo del 
minor numero. £ perchè non si vorrebbe prendere per participio 
del verbo amplector , a somiglianza del prosequutus qui innanzi po- 
sto? Virgilio nel lib. a dell' Eneide, ver». 49° » dice : Ampie. tac- 
que teneri poste s , atque oscula Jigunt. Questo modo mi c sembrato 
in traducendo il piu semplice. 

(a) Amicitiae specula. Calanco spiega la voce specula per luogo 
aperto , da potervi esser da tutti veduto. Lipsio ed altri la spiegano 
per luogo atto a poter vedere alla lunga. Questa seconda spiegazione 
sembra più conforme al contesto. 

(3) Precatusque maria. Questi preghi al mare o a’ marini mimi 
frequentemente s’ incontrano negli scrittori. Orazio nc forma il 
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vedetta dell’amicizia Cesare soffermossi, e pregò pro- 
pizio il mare, e sollecito ( se pure a lui piacesse) il 
ritorno; nè seppe stare che lui allontanantesi con rei- 
terati voti e con lagrime non seguitasse. Nulla dico 
della liberalità da te usatagli : perciocché a qua’ do- 
ni può cotesto affetto, cotesta tolleranza del prin- 
cipe egual reputarsi , per la quale facesti sì che que- 
gli soverchiamente fermo e quasi duro a se stesso pa- 
resse? Nè dubito punto eh’ e’ non sia stato in sospeso 
di dar la volta addietro: e ben lo avrebbe fitto ; se 
non che dello stesso usar col principe quasi più lu- 
singhevole e diletlcvol cosa può dirsi il desiderare un 
principe da scambicvol desiderio tocco. Quegli in 
vero siccome il grandissimo frutto della carica eser- 
citata, così la maggior gloria di quella deposta ora 
stassi godendo: tu poi con questa tua condcscendenza 
liai così fallo che sembri non volere alcuno a mal suo 
grado ritenere. 


principio dell' ode III del lib. I, in occasione della partenza del suo 
grande amico Virgilio. 

(4) De liberalilate. Da queste parole i comcnlatori inferiscono 
aver Tra j a no dovuto fare allo amico in attcstato di benevolenza al- 
cuno specioso dono. 

(5) Desiderare principtm desideratitela. La voce desidcrantem 
manca nella Volgata. Ma molte edizioni l’ hanno : c Lipsio la rico- 
nosce del gusto di Plinio per le arguzie del discorso. L’ essersi poi 
trovata in qualche codice ha tolto ogni dubbio d’ inserirla nel testo. 

(6) Ut maxima fructu suscepti. La lezion volgala si è: ut ma- 
xima fructus suscepti. Il Patarol che l’ha ritenuta, traduce cosi : 
A lui certo come una gloria grande risulta dtdlo aver intrapreso 
la carica , cosi una maggiote ne nasce dallo averla deposta. La 
correzione qui posta fu fatta da Livineio , approvata da Lipsio , c 
scelta da Schvvarzio tra molte varianti quasi tutte difettose ed am- 
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LXXXVII. Civile hoc erat, et parenti publico 
convenientissimum , nihil cogere , semperque me- 
minisse , nuli aiti tantarn potestatem cuiquam dori 
posse, ut non sit gratior potestate libertas. Dignus 
es , Caesar , qui officia mandes deponere oplanti- 
bus ; qui petentibus vacalionem invitus quidem , 
sed tamen tribuasj qui ab amicis orari tibus requiem 
non te relinqui putes; qui semper invenias, et quos 
ex olio revoces , et quos olio reddas. Vos quo- 
que, quos parens noster familiariter inspicere di- 
gnalur ,fovete sancte (t) judicium ejus , quod de 
vobis habet : àie vester labor est. Princeps ertirn , 
quurn in uno proba vit amare se scire , vacai cul- 
pa , si alias minus arnat. Jpsum quidem quis me- 
diocriter diligat, quum leges amandi non det, sed 
accipiat? Ilio praesens, il/e mavult absens amari ; 
uterque amelur, ut vuivult: nemo in Utedium prae- 
sentia, nemo in oblivionem absentia veniat. Tenet 
quisque locarti , quem semel meruil fu): facilius- 
qtie est , ut oculis ejus vullus absentis, quarti ut 
animo carilas excidat. 


biglie. Il fruito della esercitata carica di prefetto del pretorio fu 
l’alta stima c la forte amicizia acquistatane di Trajano. La gloria 
poi nello aver deposta la stessa carica venne dal desiderio, dal do- 
lore e dalle, lagrime di Trajano per la perdita clic di si csliuiabilc 
c caro amico e’ faceva. 

(i) Fwetc sancte. Schvvarzio benché affermi la voce sancte non 
essere disdicevate in questo luogo , pur non ]' animelle nel testo, 
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LXXXVII. Egli era a cittadino ed a pubblico pa- 
dre assai convenevole non far punto di forza, ed aver 
sempre nell’ animo , che niuna sì grande autorità 
possa essere altrui conferita, che di quella non sia la 
libertà vie più cara. Egli è di te degno , o Cesare, 
che vogli confidar cariche a que’ che di lasciarle ab- 
bian desio ; che a colorò che domandan congedo , 
benché contro tua voglia, piacciati pur di accordar- 
lo ; che dagli amici richiedenti riposo non perciò tu 
ti credi essere abbandonalo; che sempre rinvenghi 
cui possi richiamar dal riposo, e cui a quello riman- 
dare. E voi ancora che il nostro padre degnasi con 
famigliarità riguardare, mantenete salda l’opinione 
che di voi egli ha: la vostra cura tal sia. Perciocché 
quando il principe nella persona d’uno abbia mo- 
strato di saper amare , non è sua colpa se per altre 
persone meno amore risenta. Or chi potrà mezzana- 
mente amarlo, quando egli non dia, ma riceva dello 
amar le leggi ? Questi più volentieri presente , 
quegli piuttosto assente vuol essere amato ; 1’ uno c 
l’altro il sia, come gli va meglio a talento : niuno per 
la presenza cadrà in fastidio, niuno in obblio per l’as- 
senza. Ciascuno conserva il posto che una volta me- 
ritò : c più facil cosa è che agli occhi dello impera- 


conoscendo che il Renano sia stato il primo ad introdurla. D’al- 
tronde Gesncro, Arntzenio , Patarol ed altri distinti cementatori 
come originale l’han ritenuta. Lipsio avrebbe voluto leggere sancite: 
ma non so qual buono effetto ne sarebbe seguito. 

(a) Semel meruit. Livincio , Lipsio, Gesncro c Sehvvarzio sono 
•Uti d’ accordo a leggere semel in vece di semper delia Volgata. 



( 3 a6 ) 


Jj XXX V III. Plerique principe* , qiiurn esseri t 
civiurn domini, libertorum erant servi (/)■ Ho- 
rum consiliis , horum nutu regebantur: per hos 
audiebant , per hos loquebantur: per hos praeturae 
etiam, et sacerdotia , et consulatus , imo et ab 
his petebantur. Tu liberti s tuis summum quidem 
honorem (a) , sed tanquam libertis habes : abun- 
deque sufficere his credi* , si probi et frugi exsisti- 
mentur. Scis enim praecipuum esse indicium non 
magni principi s , magnos libertos. Ac primum ne- 
minem in usu habes , nisi aut tibi, aut patri tuo , 
aut optirno cuique principum dilectum: statimque 
hos ipsos quotidie deinde ita forma s (3), ut se non 
tua fortuna , sed sua meliantur : et tanto magie 
digni , quibus honor omnis praestetur a nobis , 
quia non est necesse.Justisne de caussis S.P.Q. R. 
Optimi tibi cognomen adjecit ? Paratum id quidem 
et in medio positum, novum tamen (4)- Scias ne— 

(i) Libertorum erant servi. Tali furono Ira gli altri Claudio, 
Gaiha c V «Icilio. Di Claudio narra Suetonio che era alla moglie 
cd a’ liberti sì fattamente soggetto , che non di principe. , ma di 
ministro facea le parti. Narcisso liberto di lui vien da Seneca chia- 
malo tinnì ii u ts domini. 

(a) Summum quidem honorem . Lipsio ha ragion di gridare alla voce 
summum della Volgata , per la quale Trajano non sarebbe punto stato 
da Claudio dissomigliante. Quindi cd egli e gli altri accurati inter- 
petri han notato, doversi in vece leggere suum, come ho stimato di 
tradurre. Ed in vero le seguenti parole, sed lanqnnm libertis ha- 
bes , son certamente determinate ad escludere affatto l’idea disunì- 
mum. Ni uno tuttavia si è avvisato di eseguir l’emendazione nel testo. 
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flore il sembiante dello assente, che nell’animo di Ini 
l’ amor ne svanisca. 

LXXXVIII. Parecchi principi essendo de’ citta- 
dini i signori, eran de’ liberti i servi. Co’ consigli e 
colla volontà di lor governavansi : per mezzo di loro 
davano udienza: por bocca lor favellavano: per opera 
loro altresì , anzi a loro stessi le preture , i saccrdozj 
e’ consolati si domandavano. Tu a’ tuoi liberti il loro 
onore pur rendi , ma non altrimenti che a liberti 
conviensi : e reputi esser loro sufficiente se dabbeni e 
sobrj sien giudicati. Perciocché sai bene, i potenti li- 
berti essere d’un deboi principe il particolar segno. Ed 
in prima niun d’essi tu adoperi, se non sia a te stes- 
so, o al tuo padre, o a qualunque ottimo tra’ principi 
stato gradito : c poi incessantemente gl’ costruisci per 
modo , eh’ e’ non dal tuo stato, ma dal proprio lor si 
misurino : e cotanto appariscon più degni d’ essere 
per noi onorali, quantochè non ce ne viene un’ ob- 
bligazione imposta. Or sarà egli da domandare se il 
senato c’1 popolo romano abbiami per giuste ragioni 

(3) Slatìmque hos ipsos quo lidie deinde ita forma s. Schvvarzio 
trovando questo luogo intralciato per tanti avverbi , ha creduto 
dover solamente riformar 1* ordine delle parole , leggendo , deinde 
tlalim hos ipsos quotidie ita Jormas. Molti si sono avvisati di cam- 
biar la voce statimque in probatumque , riunendola alla precedente 
diiectum; la qual congettura non c disapprovata da Arntzcnio. Ma 
più probabile mi sembra la congettura di Lipio per la voce acsti- 
matumque , clic ha maggiore affinità con statimque , e che starebbe 
ben congiunta alla precedente voce dilcclutn. 

(4) Optimi tibi cognomen novum tamen. Del tempo in che fu dato 
a Trajano il cognome di ottimo si è già innanzi fatto parola nella 
nota (3) alla pag. 8 . Qui cado in questione il dirsi nuovo questo 
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minem ante mentisse; quod non erat exeogitan- 
dttrn , si quis meniisset.An satiusfud Fcl.cen, y(,) 
V ocare , quod non moribus , sed fortunae datum 
est? Salius, Magnani faj, cm plus invidine, quarn 
pukhritudinis inest? Adoptavit te optimuspnneeps 
in suum , senatus in Optimi nomen. Hoc ubi am 
proprium , quam paterna, n ; nec magis definite 
distincteque designai , qui Trajanum quam 
qui Optimum appellai: ut oliai frugalitate Piso- 
nes (3), sapienti a Laelii, pietale Metelli mon- 

c^nomc K V ha dì coloro che danno a Plinio una taccia d'errore; 
avvegnaché Scipione Nasica , al riferir di Vcllejo Pa.ercolo (l.s. 
c 3) , aptimtis vir a smani judicatui est ; c Capi “ ‘ S ° “ ’ 
narra Suc.onio , o prime* tnasimus Caesar ,’ncal.alur Ma . «*-* 
«condo esempio non di conferimento del cognome d «Uimo f^ 
v ... 1)Cllsi ,1- usurpazione fattane temerariamente dallo stesso 

SL.r^ -nn pLo é anche il primo esempio di Se.pione 
Nasica ; poiché il dire che uno per le sue qualità e per e sue *« 
sia stato dal senato giudieatootti.no personaggio, non vale c 
ciascun vele , lo stesso che il dire che il senato abbia .ad uno I 
cognome ,1' ottimo decretato. Frequente era V onorevok dog.o d oU 
personaggio che a' meritevoli soggetti faceva., . Tuttavia altro 
'7dL l'ottimo Traiano, ed altro Trajano l'Ottimo II pruno de, o 
contiene una comune espressione di lode ; c 'l ^'-do unj e m,, 
nato e .ingoiar titolo. Tale é il pretto sentimento eh ,o scorgo 
oneste concise parole : Parati, m id quidem et ni medio posilum , 

„ tanim. E lo stesso Plinio ragionando di Nerva ed, Trajano, 

I ,a.co appresso fa chiaramente vedere la differenza de due modi 
,p adoperare il vocabolo d' ottimo : ddoptarit te optmms pnncrps 
i„ suum i senatus in optimi nomea. Hoc libi Una proprium quan, 
patermim, con quel che segue. Nuova era dunque la decretazione 
del titolo d'ottimo qual proprio c distinto cognome della persona , 
della stessa guisa che furono apposti i personali cognomi d, Afri- 
cano , di Germanico, e qnc'di Magno e di Felice d. cu. qui s. fa 
menzione. E Srhvvnrzio fa osservare clic Siflliiio riportando questo 
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il cognome d’ ottimo aggiunto ? Ben pronto era que- 
sto e di facil conseguimento , ma tuttavia fu nuovo. 

* E sii certo, niuno averlo innanzi meritato; da che non 
sarebbe ora stato mestieri inventarlo, so altri meritato 
lo avesse. Conveni va forse meglio darti di Felice il co- 
gnome , il quale non a’ costumi , ma alla fortuna fu 
dato ? Conveniva piuttosto darli quello di Grande , 
in cui più d’ invidia , che di splendor si racchiude ? 
Un ottimo principe ti adottò nel suo nome; e’1 senato 
in quel d 'Ottimo. Questo è così tuo proprio, come 
quello che dal padre ti venne : nè più diffinitamente 
c più distintamente ti accenna chi Trajano, che chi 


fatto , per indicare appunto la novità e la personalità del decretato 
cognome , ne adoperi originalmente il vocabolo latino optimum 
scritto con caratteri c con desinenza del suo greco idioma : «Torà 
«XXa (ecconc le parole ) r<j 5 Tpjd'avv «roXXdt r\ jSooX^, 

xaf óietipov , Ut 1 o jv i^t^roy «Vvvój** 9«y : Tiun vcì y> alia multa 
Seiuitus Trajano decretai , et Ovtjmoh , «Ve certe Optimum co- 
gnominavil. 

(i) t'elice ni. Il primo che anzi per adulazione che per merito 
ferine dì Felice il cognome , fu il dittator Siila dopo 1 ’ uccision di 
Mario , siccome Vcllejo. Patercolo f i. a. c. 27 J il ricorda. Ad esem- 
pio di Siila fu lo stesso cognome agl* imperadori attribuito. 

(a) Maguum. Questo cognome fu da prima dato a Pompeo. Siila 
cominciò a chiamarlo cosi da giovinetto , conoscendone le virtudi. 
Dopo la guerra Scrtoriana egli stesso nelle scritture lo assunse. An- 
cora per eccellenza fu egli detto semplicemente Magnus. Anzi da 
Strabono c da altri greci non solo fu chiamato M dyxs , roa anche 
colla voce latina grecamente scritta, Mxyvu?. 

( 3 ) Frugali tate Pisones eie . I Pisoni dettero il nome alla fami- 
glia dall* uso che fecero de' legumi , c dal promuoverne la coltiva- 
zione. Lelio fu distinto per la sua sapienza. Virtù* Scipiadae , et mi- 
ti* sapientia I ai eli , dice Orazio X. II, sai. 1. Q. Metello si segna- 
lò per la pietà verso il padre , cui con preghi c con lagrime fece 
richiamar dallo esilio ; e per questo fu soprannominato Pio. 

22 
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atrahantur • quae sì miti omnia uno iato nomine 
continentui Nec ville ri polest opti/nus , itisi qui 
est omnibus qptimis (t) , in sua cujusque laude, 
praestantior. Merito libi ergo, post cete ras appel- 
lationes (2) , haec est addita ut major. Minus est 
enim imperatorem , et caesarem, et augustum , 
quam omnibus imperatoribus et caesaribus , et 
augustis esse meliorem. Ideoque ille parens ho— 
minum deorumque , Optimi prius , deinde Maximi 
notnine colilur. Quo praeclarior laus tua , quem 
non minus constat optimum esse, quam maximum. 
Adsequutus es nomea quod ad al ium transire non 
possit, itisi ut appareat in bona principe alienum, 
in malo falsum: quod licet omnes posteausiirpent, 
semper tamen agnoscelur ut tuum. JEtenim, ut no- 
mine Augusti admonemur ejus, cui primitm dica- 
tum est ; ita haec Optimi appellatio mi nq nani me- 
morine hominum sine te reciterei; quotiesque po- 
steri nostri optimum aliquem vacare cogentur ; 
toties recordabuntur , quis meruerit vocari. 


(1) Omnibus optimi f. Questa voce optimi s è stata creduta super- 
flua da' più accurati iuterpetri : c taluni l' lian ritenuta chiusa in 
parentesi ^ coma ha fatto Gesnero. 
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Ottimo ti appella. Tale una volta per la frugalità i 
Pisoni, per la sapienza i Lelii, per la pielade i Me- 
telli designati venivano ; i qua’ titoli in questo solo 
nome d 'Ottimo son tutti compresi. Nè ottimo propria- 
mente si vuol dire se non citi sia da più di tutti colo- 
ro che ottimi, ciascuno nel suo pregio, son reputati. 
Meritamente dunque dopo lealtre denominazioni que- 
sta, come maggior di tutte, ti è stala aggiunta. Meno 
in vero è da estimarsi l’ essere imperadore e cesare ed 
augusto , che l’ essere degl’ imperadori e de’ Cesari e 
degli augusti il migliore. E per questo il padre de- 
gli uomini e degli dei pria col nome di Ottimo , c po- 
scia con quel di Massimo viene adorato. Donde tanto 
più chiara divien la tua lode, quanlochè non è men 
certo, te essere di tutti il migliore, che di tutti il 
più grande. Hai dunque tal nome acquistato, che non 
possa ad altrui trapassare , se non per dovere in un 
buon principe parere straniero, e falso in un cattivo: 
e benché tutti dappoi lo usino , pur sarà sempre 
come tuo proprio riconosciuto. Nel vero siccome 
col nome d’ Augusto ci vien ricordato- colui , cui 
quello da prima fu consccrato ; così questo nome 
d 'Ottimo non mai senza l’idea di te correrà alla me- 
moria degli uomini: ed ogni volta che i nostri posteri 
saranno obbligati a dovere alcun chiamare ottimo, 
risovverrannosi chi abbia meritalo d’essere tal no- 
minato. . 


(a) Post celerà* appellatone s. Cioè quelle d’imperadorc , di ce- 
sare , di augusto , di germanico , t di padre della patria. 


( 55a ) 

LXXXIX. Quanto nane, dive Nerva (t) , 
gaudio frueris , quum videa et esse optimum , et 
dici , quem tanquarn optimum elogisti ! Quam lae- 
tum tibi , quod compara tus jìlio tuo vinceris fa) ! 
NeqUe enim alio magie approbatur animi tui ma- 
gnitudo, quam quod optimus ipse non limuisti eli- 
gere rneliorem. Sed et tu , pater Trajane (3) , nam 
tu quoque si non sidera, proximam tamen sideri— 
bus obtines sederli fg) , quantam percipis volupta- 
tem, quum illuni tribunum (5 ) , illuni militem 
tuoni , tantum iniperatorem , tantum principem 
cernis, cumque eo, qui adoptavit , amicissime con— 
temlis ,pulc/irius fuisse,gcnuisse talem,an elegis- 
se ! Macie uterque ingenti in rempublicam merito , 
cui hoc tantum boni contulistis. Licet alteri ve— 
strum filli virtus triumphalia (6) , coelum alteri 


(i) Quanto mine , dive Kerva. Qui Schvvarzio fa osservare il co- 
miuciamento dello epilogo di questa orazione. Rivolgendo da prima 
il ragionamcnlo a Nerva, divo lo appella, perciocché nel secondò 
anno dopo la morte di lui , Trajano i divini onori rendetegli , e 
gli dedicò de* teinpj , siccome nel cap. XI si accenna. 

(a) Comparatus Jìlio tuo vinceris. Tal fu il voto che Ettore , se- 
parandosi dalla famiglia per recarsi al campo, fece per lo sno pic- 
colo figlio che allo colle mani teneva : 

Kaù stori xis ò*uys stolXh iptiit»*. Iliad. V^l, 

* 70 - 

Et olim quis dical rpatre miteni lue multo melior. M arsii. Ficin. 
(3) Pater Trojane. potrebbe recar meraviglia , dice Schwarrio, 
che qui r oratore dia 1* aggiunto divus al solo Nerva , e non pune 
a Trajano padre, cui attribuisce non sùitra , ma proximam side - 
rìbus sedem ; mentre s’ incontrano delle monete con Nerva e Tra- 
jano padre appellati amendue dmn , e delle altre col solo Trajano 
padre chiamato divo. Ma Spancmio che propone questo dubbio , 
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LXXXIX. Ed uh quanta gioia , o divo Ncrva , 
debbi or risentire, reggendo ed essere c chiamarsi 
ottimo colui clic come ottimo eleggesti ! Oh quanto 
ti debile esser caro che paragonato al tuo figliuolo , 
ne resti pur vinto! Nè in vero la grandezza dell’ani- 
mo tuo vien per altro argomento più chiaramente 
mostrata, che perchè tu stesso ottimo essendo , non 
dubitasti di poterne eleggere un migliore. Tu poi, o 
genitor Trajano ( che certamente, se non su gli 
astri, pur prossima agli astri liai sede) oh quanto di- 
letto hai a gustare, mirando quel tuo giovin tribuno, 
quel tuo guerriero , sì grande imperadore e sì gran 
principe divenuto, ed essendo con colui che lo 
adottò, in amorevolissima gara entrato, se più gloriosa 
cosa sia stata aver generato un personaggio sì fatto, o 
averlo eletto. Siate amendue di laude colmi per altis- 


egli stesso lo scioglie , facendo osservare che le dette monete sono 
del VI consolato di Trajano, laddove il panegirico fu recitato prima 
del quarto consolato di lui , o sia in un tempo che Trajano noti 
ancora aveva il suo padre naturai consacrato. 

(4) Proxinmm lamen tideribiu obline s sedera. Secondo la religion 
pagana la sede de' numi era il cielo , infera ; e quella degli croi c 
de' semidei era 1* etere. 

(5) llliun tribunum. Trajano sotto il padre preside o legato fia 
tribuno militare , come di sopra n' è fatta menzione al capo XV . 
Augusto, al riferir di Suetonio, accordò a’. figli de' senatori che co- 
minciavano la militar carriera , non solamente il tribunato delle le- 
gioni, ma anche le prefetture delle ale. 

(6) Triumphalia. Non si voglion confondere gli ornamenti e le 
insegne trionfali colla solenne pompa del trionfo propriamente detto. 
Questo , per costume introdotto a’ tempi d' Augusto , fu solamente 
a' Cesari riservato. Concedevansi poi a' comandanti ed a' legati de' 
Cesari , e ad altri distinti guerrieri i soli trionfali ornamenti , vai 
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dederit , non minor lanieri Destra laus , quod ista 
per filium , quam si ipsi meruissetis. 


XC. Scio ,1*. C., cum ceteros cioes, turnpraeci- 
pue consules , oporlere sic affici , ut se può lice ma- 
gie, quarn prioatim obligatos pulent. X t enim rnalos 
principes rectius pulchriusque est ex communibus 
injuriis odisse , quam propriis , ila boni speciosius 
amantur ob ea, quae generi hurnano , quam quae 
hominibus , praeslant. Quia tarnen in consuetudi- 
nem venit , ut consules publica gratiarum actione 
periata , suo quoque nomine , quantum debeant 
principi , profiteantur , concedile , me, non prò me 
magis ,munere iato, quam prò collega meo Cornuto 
Tertullo C. V. (i) , fungi. Cur enim non prò ilio 
quoque gratias agam , prò quo non minus debeo ? 
Praesertim quum indulgentissimus imperutor in 
concordia nostra ea praestiterit ambobus, quae 

quanto dire una corona d'oro o d’alloro, una tazza d’oro, la sella 
curule , l’eburneo scettro , il pallio ricamato , cd altro somigliante. 
Di tali insegne qui si fa motto , le quali Trajano co’ primi saggi 
del suo giovami valore potè ben contribuire che fosscr conseguite 
da suo padre , sotto di cui 4 o preside di provincia , o legato dì 
Cesare, e’ militava; siccome nel capo XIV particolarmente vien detto, 
che nella guerra co’ Parti egli la gloria del padre con una laurea 
accrebbe. 

(1) C. V. Queste sigle omesse dal Patarol in tutti i codici e nelle 
•buone edizioni son poste. Aldo , gli Stefani ed altri han voluto in- 
tcrpctrarle per consulari viro . Scbvvarzio con ragione non vi con- 
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simo merito verso la repubblica, a cui cotanto bene 
arrecaste. E benché il vostro figliuolo sia quegli che 
all’un di voi due abbia trionfali onori acquistati, e 
all’ altro divini, tuttavia non minor gloria è la vo- 
stra d’ avergli per fatto del figliuolo, che di per voi 
stessi meritali. . . 

XC. So bene, o padri coscritti, che sì tutti i cit- 
tadini , e sì massime i consoli debbano talmente 
d’animo esser disposti, che più per pubblica, che per 
privala ragione abbiami a credere obbligati. Imperoc- 
ché siccome i malvagi principi sono più giustamente 
e più nobilmente in odio avuti per le. comuni, che 
per le particolari offese, così i buoni più onorevolmen- 
te pe’loro fatti in prò del comune degli uomini , die 
per quelli in prò delle singolari persone vengono ama- 
ti. Tuttavia poiché in uso è discorso che i consoli, in 
occasion della pubblica azion di grazie, anche in pro- 
prio nome protestino di quanto al principe sien debi- 
tori, piacciav i ch’io non più per me stesso, che per lo 
mio collega Cornuto Tertullo chiarissimo personag- 
gio, a tal parte adempia. E perchè non pur grazie per 
lui renderei, per lo quale non meno obbligalo mi 
tengo?Specialmente che l’amorevolissimo imperadore 
ad ambedue noi uniti insieme quelle grazie ha com- 

sente : perche o si vogliano intendere per consolato innanzi esercì* 
tato (che c la vera nozione della voce consularis ), e Tertullo uon 
ne aveva esercitato ancora nessuno j o per lo consolato attuale, ed 
inetta stata sarebbe 1’ avvertenza di Plinio nel designar per conso- 
lare uno che in atto era console c suo collega. L* interpetrazione di 
dur issimo viro quanto è conforme all' ordinario uso de’ latini scrit- 
tori , cotanto è in questo luogo opportuna. 
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si tantum in alterum contulisset , ambos tamen 
aequaliter ubligasset. Utrumque nostrum ille opti- 
mi cujusque spoliator et carnifex stragibus amico- 
rum (i), et in proximum judo fulmine ujflaverat. 
lisdem enim amicis gloriabamur , eosdem amissos 
lugebamus ; ac sicut nunc spes gaudiumque , ita 
fune cornmunis nobis dolor et metus erat. tìubue- 
rat liunc honorem periculis nostris divus Nerva , 
ut nos, elei minus ut bonos, tamen promovere pel- 
let (uj ; quia mutati saeculi signum et hoc esset, 
quod Jlorerent, quorum praecipuum votum auto 
J'uerat x ut memorine principia eluberentur , 


(l) Stragibus amicorum. Tra i mandali a morte (la Domila, 
no , die qui innanzi è chiamato carnefice , si contano Senecione , 
Rustico ed Elvidio, e tra' rilegati Grattila, Arriu ed altri. 

(a) Ut nos , tisi minus ut bonos , tamen promovere vel/et. Vari 
tono stati i sentimenti degl’ interpclri sulla spiegazione di questo 
passo. Secondo la Volgata , le parole son poste in questo modo : ut 
nos elsi minus , ut bonos tamen protnovet e velici. E il Patarol le tra- 
duce cosi : Aveva onorate il divino Nerva le nostre sciagure col prò*, 
muoverci come soggetti dabbene , benché tali non fossimo. Giusto Li-, 
psio , cui parve la lezion difettosa , si avvisò di supplirla nella se- 
guente forma : ut nos etsi minus ut notos , ut bonos tamen pronto - 
vere vellet. Ben le aggiunte parole convengono col sentimento con 
<?he termina questo capo , cioè elio il principal voto de’ buoni era 
fino a quel tempo stato , ut memoriti principis eluberentur. Gcsncro 
non ebbe difficoltà di adottare la lezion proposta. Arntxenio noti vi 
si accordò , parendogli troppa presunzione elio Plinio determinata- 
mento didiiarassc per buoni se c’t suo collega. Quindi ritenendola 
lezion Volgata, e variandone solamente la punteggiatura , volle alle 
parole piuttosto un moderata sentimento attribuire : ut nos , elsi 


e 
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partite, le quali ove all’un solo de’ due fatte avesse, 
pur avrebbe amendue egualmente obbligati. Quello 
spogliatore e carnefice d’ ogni ottimo cittadino colle 
stragi degli amici e col vicinissimo scagliar del ful- 
mine avea ciascun di noi due spaurito. Imperocché 
de’ medesimi amici noi ci facevamo una gloria ; degli 
stessi amici deploravamo la perdita ; e siccome or la 
speranza e la gioia, così allora ad entrambi il dolore 
e la tema eran comuni. A tali nostri perigli avea il 
divin Nerva quest’onore renduto, che quando anche 
mcn ricercasse se buoni fossimo , pur promuovere 
ne volesse ; perchè questo accora fosse della cangiata 
condizion del tempo il segnale, che coloro fossero in 
istato, de’quali innanzi il principal voto era, che ve- 
ni sser dalla memoria del principe cancellati. 


mìnu* ut bonos , tamen promovere veliet ; cioè : benché Nerva non 
cì avesse a delle dignità innalzati perchè nqn ci riconoscesse buoni 
o di merito , pur volle in considerazione de* sofferti mali promuo- 
verci. Schvvarzio per contrariq^non approva questa interpetraaione, 
giudicando non convenevole che Plinio abbia avuto in mente di lo- 
dar Nerva por aver voluto promuovere de' soggetti non buoni. Quindi 
il dotto interpetre ritiene nella intera sua forma la lezion Volgata ; 
Ut hqs etsi minus , ut bonos tamen promovere veliet. Sostiene tuttavia 
che qui la parola minus non operi punto sulla voce bonos , ma bensì 
sul verbo promovere: e crede che l’oratore abbia voluto diro , che 
Nerva benché di fatto non avesse promosso se c ’1 collega Cornuto 
Tertullo , pur giudicandogli buoni , avesse avuto 1’ intenzion di 
promuovergli quando tempo ne fosse : c secondo tale idea espone il 
passo col supplimouto d’ una voce per oratoria sillepsi taciuta} cioè: 
Ut noe, tt si miniu prò moverti f o promoveret J , ut bonos tamen pronto - 
vere velici. Per questo ( c* soggiugne ) Plinio si esprime colle parole 
promovere veliet , per indicare che Nerva ebbe la sola volontà di 
promuovere que' due , sema averla potuta eseguirò , siccome Tra- 
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XC1. Nondum biennium compleveramus fi) 
in officio laboriosissimo et maximo, quum tu nobis, 
oplime principum , fortissime imperatorum , con- 
sulatum obtu listi , ut ad summum honorem gloria 

jano poi fece. E cosi , secondo lo stesso autore , si spiega come Plinio 
(l. X , ep. 20 J si professi per quella carica obbligato a Trajano. 

Riflettendo a tutto il contesto del controverso luogo, a me sembra 
che Plinio abbia avuto intenzione di porre in veduta due conside- 
razioni che a Nerva eran presenti sul fatto de’duc promossi, e di 
mostrare qual delle due lo avesse efficacemente determinato a pro- 
muovergli. L' una delle due considerazioni era quella del merito ; 
e T altra era quella de* gravi corsi pericoli. Da questa seconda con- 
siderazione Plinio fa veder Nerva si fattamente penetrato, che senza 
por mente ad altro , volle con onor compensargli , e non indugiò 
a deliberare il loro innalzamento ad una luminosa carica , che forse 
per la semplice considcrazion del merito avrebbe ancor ritardato. 
Tale, se non m’inganno, è in questo luogo il concetto di Plinio: 
e a doverlo in questo senso spiegare, i ben convenevole la forma 
data da Arntzenio alle parole : ut nos , etsi minus ut bonos , tanica 
promotore vcllct: vai quanto dire che anche indipendentemente dallo 
esame del merito de’candidati , ovvero, anche men pensando a pro- 
muovergli come buoni , pur Nerva deliberasse di farlo in ristoro del 
travagliato stato donde erano purallora usciti. Con che volle Nerva 
mostrar la differenza de' tempi , e far sotto il suo imperio vedere 
in isplendor coloro che davansi innanzi tutta la cura di giacer fra 
le tenebre c di rimanere al principe ignoti , siccome subito dopo le 
parole in questione espressamente è detto. In tal guisa la caratteri- 
stica di buoni , nè assolutamente si niega , nè arrogantemente si af- 
ferma , ma solamente le si fa prevalere in efficacia ed in prontezza 
la commovente considerazione de’ campati pericoli. 

Che poi Plinio si riconosca debitore di quella carica ancora a 
Trajano, ciò di leggieri si spiega collo stato del governo d’ allora. 
Perciocché essendo Trajano, per l’avvenuta adozione, stato di- 
chiarato cesare e impcradorc c partecipe c consorte dello imperio, 
e’ si può bene affermare che certi atti di sovranità , come era ap- 
punto il conferimento di cariche , s’ intendessero emanali a nome 
di Nerva insieme c di Trajano , comechè questi fosse assente , c 
che perciò tali atti giustamente fossero ad aiucuduc attribuiti. 
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XCI. Or non ancora avevamo nella nostra fatico- 
sissima ed importantissima carica compiuto i due 
anni, quando tu, ottimo de’ principi, valorosissimo 
degl’ imperadori ? il consolato ne offeristi , affinchè 


(i) Rondimi biennium compleveramus. Da queste parole Schwar- 
zio vuol dimostrare che Plinio e Tertullo non dovettero , vivente 
Nerva , entrare in esercizio della prefettura dello erario alle calcndc 
dell’ anno 98 dell’ era volgare. Perciocché se cosi stalo fosse , essi 
avrebbero compiuto i due anni alle calende dell'anno 100, vai quanto 
dire parecchi mesi prima della loro entrata nel consolato , il che 
alle presenti parole opporrebbesi. Ma vuoisi con altri interpreti ri- 
flettere che qui non dello esercizio , ma della offerta del consolato 
ragionasi : quum tu nobù consulatum obtuiisti. L* esercizio comin- 
ciava alle calende di gennajo pc’ consoli ordinarj , e in diversi altri 
mesi dell’ anno pe' consoli surrogati. Ma 1 ’ offerta dee certamente 
intendersi prima che cominciasse 1’ anno , c propriamente al tempo 
che que' magistrati si dell' una che dell* altra specie venivan desi- 
gnati. Supposto adunque che i due colleglli avesser cominciato la lor 
prefettura allo entrar dell* anno 98, dccsi anche supporre che l’of- 
ferta del consolato fatta lor da Trajano per lo corso dell'anno 100 
avesse dovuto avvenire nel settembre o in alcun altro degli ultimi 
mesi del precedente anno 99 , cioè quando dovctlcsi fare la designa- 
zione de’ magistrati per lo detto anno 100. In questa posizion di cose 
egli è ben detto che prima di compiersi i due anni di esercizio della 
prefettura fu loro il consolato offerto , avvegnaché dal dì primo 
dell’ anno 98 Gno al settembre del 99 non cran certamente i due 
anni compiuti. Ciò più chiaramente confermasi da quello che si dice 
nel seguente capo XCII , cioè che per accrescimento d’onore, Tra- 
jano nominò Plinio e ’1 collega consoli avanti di dar loro nella pre- 
fettura dello erario i successori , per evitare die essi anche per un 
momento da private persone si rimanessero. 11 che senza dubbio 
non si può altrimenti spiegare se non clic intendendosi l’ offerta , o 
sia la designazione del consolato avvenuta prima di finir l'anno 99, 
perciocché allo entrare dell’anno 100 dovendo i lor successori nella 
prefettura dello erario necessariamente trovarsi eletti , essi sareb- 
bero rimasi come privati , se non fossero già stati designati con- 
soli surrogati per lo corso dello stesso anno. 
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celerital'is accederei. Tantum inter te et illos prin- 
cipe s interest, qui beneficila suis commendationcm 
ex dijficultate caplabant , gradare sque accipie riti- 
bus honores arbitrabantur, si prius illos desperatio, 
et taedium , et similis repulsile mora , in notarn 
quamdam pudoremque vertissent. Obstat verecun- 
dia , quo minus percensearnus , quo utrumque no- 
strum testimonio ornaris , ut amore recti , amore 
reipublicae , priscis illis consulibus aequaveris. 
Merito, necne , neutram in partem decernere au- 
deamus ; quia nec fas est , ajfirmationi tuae dero- 
gare , et onerosum confile ri , vera esse quae de 
nobis,praesertim tani magnìfica, dixisti. Tu tamen 
dignus es, qui eos consules fiacias , de quibus pos- 
sis ista praedicare. Tribuas veniam , quod inler 
haec beneficia tua gratissimum est nobis, quod nos 
cursus collegas esse voluisti. Ita caritas mutua, ila 
congruens tenorvitae, ila una eademque ratio pro- 
positi postulabat, Cujus e a vis , ut morum simili- 
tulio concordine nostrae gloriam rninuat; ac perni- 
ile sit mirum , si alter nostrum a collega , ac si a 
se ipse dissentiat (i). Non ergo temporarium et 
subitum (a) est, quod uierque collegae consula- 

(0 A te ipte dissemini. Volgarmente si legge a se ipso. La stabi- 
lita leiione che è più elegante, i stata ricevute da Livineio, Cuspi- 
niano , Àrutaomo , Schvvarlio ed altri sullo appoggio di parec- 
chi codici. 

(i) Temporarium et subitum. Plinio con uno desoliti suoi arguii 
modi dice clic ciascuno de* due colleghi si debba considerare ad un 
tempo doppiamente coosolc « una volta ili se stesso ? ed una volta 
nella persona del collega , il quale po’ fortissimi legami d* amici*»* 
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all’ allo grado dell’onore la gloria del solicello con- 
ferimento ancor s’aggiugncssc. Cotanto v’ha di diffe- 
renza fra te e que’ principi , i quali dalla difficili là 
mendicavano ragion di stima pe’lor bcneficj; e’ quali 
avvisavansi che gli onori dovessero venir tanto più 
gradevoli a coloro che riceveangli , se pria la discon- 
fidenza e la noia ed un temporeggiamento somiglian- 
te al rifiuto gli avessero in una certa ignominia ed in 
vergogna conversi. La modestia ne vieta di andar 
divisando con quanta testimonianza di lode tu abbi 
ciascun di noi due illustrato; c come in fatto d’amor 
del giusto e d’amore della repubblica ne abbi a que- 
gli antichi consoli pareggiati. Se meritamente , o no, 
si facessi , per nessuna delle due parti oserem giudi- 
carne; poiché nè convien contraddire al tuo detto, 
e grave sariane confessar per vere le si splendide cose 
che di noi dicesti-Tu per altro sei ben degno di crear 
tali consoli , de’ quali possi somiglianti cose affermare. 
Permetti intanto che tra questi tuoi bcneficj il più 
gradito siane quello, che abbi voluto che due volte 
colleghi noi fossimo. Così lo scambievole amore, così 
il conforme tenor di vita, così la stessa ed unica ma- 
niera di pensar ricliiedea. Di che tale è la forza, che 


e di vicende della vita dovesse come fa propria persona tenersi. E 
perchè a ciò non si desse quel lieve peso che a pupe enfatiche pa- 
role suol darsi % le quali tanto han valore , quanto è breve I* istante 
della loro durata , l’orator si protesta , essere stata la sua propo- 
sizione avvisatamente c fondatamente avanzata, e non già detta cosi 
alla sfuggita c per oratorio modo d’ esprimersi. Questo è il signi- 
licato che si vuol dare alle parole temporarium et subitum. E’ sem- 
bra , come Schvvarxio osserva, che Plinio abbia tolto il detto v- 
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tu, tanquam iterum suo gaudet: nisi quod tamen, 
qui rursus consules Jìunt , bis quidem, sed tempo- 
ribus diversis obligantur ; nos duos consulatus ac- 
cipimus simul , sirnul gerimus , alterque in altero 
cónsules, sed iterum et pariter sumus. 


XCU. Illud vero quam insigne , quod nobis 
praefectis aerano (t) consùlatum , anlequam 
successorem , dedisti. Aucta est dignitas dignità te; 
neque continuatus tantum , sed gemina tus est ho- 
nor,finemque potestatis alterius, tanquam pan/m 
esset excipere , praevenit. Tanta tibi integritatis 
nostrae jiducia fuit, ut non dubitares , te, salva di- 
iigentiae tuae ratione , esse fiucturum , si nos post 
maximum officium privatos esse non sineres. Quid, 
quod eumdem in annum consulatum nostrum con- 
tu listi? Ergo non alia nos pagina (a) , quam quae 

guto concetto da Marziale (L JLIII epigr. 65 J , il quale attribuisce 
a Silio tre consolati , il primo proprio di lui sotto Nerone , il se> 
condo del suo primogenito sotto Domiziano, e '1 terzo che al secon- 
dogenito augurava. 

(r) Praefectis aerano. L’erario era posto nel tempio di Saturno, 
come innanzi è detto. Quivi non solamente il pubblico denaro, ma 
altresì i pubblici registri e le militari insegne si conservavano. Nella 
repubblica libera i questori urbani ne avean l'ingerenza. Sotto gl* 
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la somiglianza de’ costumi diminuisca della nostra 
concordia il pregio ; e che tanto sia da far meraviglia 
se l’ un di noi dal suo collega , quanto se da se stesso 
discordi. Non dunque per isfuggevole ed inconside- 
rato modo d’esprimere è detto che l’ uno e l’altro il 
consolato del collega possegga, come se la seconda 
volta suo proprio fosse: se non che coloro che son 
creati la seconda volta consoli , due volle bensì , ma 
in diversi tempi alla carica vengon legati ; laddove 
noi ad un tempo due consolali imprendiamo , c ad 
un tempo gli esercitiamo, c l’uno nell’altro la se- 
conda volta e ad un tratto siam consoli. 

XCII. Segnalatissimo fatto è poi quello che a noi 
prefetti dello erario , avantichè successor ne dessi , 
conferisti il consolato. Dignità a dignitadc si accreb- 
be; nè fu solamente continuato, ma addoppiato l’o- 
nore, e prevenne il termine della prima carica, qua- 
siché poco fosse il seguirlo. Tal della nostra integrità 
avesti credenza , che fossi certo d’ avere ad operar 
senza difetto della tua avvedutezza, se dopo l’ eserci- 
zio d’ una grandissima carica non ne lasciassi star da 
privati. E che dirò che il nostro consolato fissasti per 
lo stesso anno del tuo ? La stessa pagina adunque e 

► ■ 

imperado ri, come Tacilo narra (ì, Xlll armai, c. sgj, cominciarono 
ad instituirsi i prefetti , che prima eleggevano per voti in Senato, 
ed appresso cranvi promani dopo la pretura. 

(a) 2Von alta nos pagina. S'intendono i fasti , o -sicn le pubbliche 
tavole, ove erano inscritti i nomi de’consoli e degli altri magistrati 
che nel corso dell' anno erano in carica. Sembra che i fasti fossero 
conservati cd esposti nel tempio di Giano , poiché questo nume 
fu chiamato da Marziale fastorum genàor parensque Janus. Usa- 
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te consulem, accipiet ; et nostra quoque nomina 
addentar fastis , quibus ipse praescriberis. Tu co- 
mitiis nostrìs praesidere , tu nobis sanctissinium 
illud carrnen praeire dignatus es ; tuo judicio con- 
sules facti , tua voce renuntiati sumus ; ut idem 
honoribus noslris suffragator in curia , in campo 
declarator existeres. Nam quod eum potissimum 
mensem attribuisti , quem tuus natalis (i) exor- 
nat , quam pu lek rum nobis! quibus edicto , qui- 
bus spectaculo (a) celebrare continget diem illuni , 
triplici gaudio laeturn, qui principem abstulit pes- 
sirnum , dedit optimum , meliorem optimo genuit. 
Nos sul) oculis tuis augustior solito currus accipiet: 
nos inter secunda omino , et vota certantia, quae 
praesenti tibi conferentur , vehemur a/acres , et 
incerti ex utra parte major auribus noslris accidat 
clamor. 


vansi altresì i fasti privati , cioè de’ libretti o codicilli, ove erano 
in ristretto notati i nomi de’ consoli, di che i particolari facevano 
uso per la conoscenza degli anni nelle lor private bisogne. 

(i) Tuus natalis. Essendo incerto il di natalizio della vita di 
Trajano, Schvvarzio lo spiega per lo di dell’ adozione di lui fatta 
da Nerva a* 18 di settembre dell'anno 97 , cioè com' era il costume, 
un anno dopo 1 ’ avvenimento al trono. Plinio stesso colle seguenti 
parole sembra ciò confermare , avvegnaché disegni in ordine queste 
« tre date , dinotando quel giorno lieto per triplice gioia , per aver 
tolto di mezzo un pessimo principe, c datone un ottimo, e prodottone 
uno miglior dell* ottimo. Il quale ultimo fatto in tal ordine posto, 
pare che debba intendersi dell' adozion di Trajano , per la quale 
egli fu creato cesare e imperadore e consorte della tribunicia po- 
testà. Nel resto nulla impedisce che qui non si possa intendere il 
di natalizio della vita naturai di Trajano. Vie maggiormente che 
in uno antico calendario pubblicato da Buchcrio e da Lambccio , 
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noi c tc consoli riceverà ; c’nostri nomi altresì verran- 
no inseriti a’ fasti , in fronte a’cjuali il tuo nome ila 
scritto. Tu a’ nostri comizj presedere, tu quella san- 
tissima forinola dettar ne volesti ; per lo tuo giudizio 
siamo stati consoli eletti , e per la tua voce pubbli- 
cati ; affinchè tu medesimo nel senato il promovitor 
de’ nostri onori, e nel campo il dichiarator ne fossi. 
E specialmente lo averne assegnato quel mese che è 
dal tuonatale illustrato, oh! quanto è a noi giocondo, 
cui per editto e per dato spettacolo toccherà di cele- 
brare quel giorno per triplice gioia festivo, poiché 
un pessimo principe tolse di mezzo, e diedene un 
ottinio , c dell’ ottimo uno miglior ne produsse. Noi 
sotto a’ tuoi sguardi in un cocchio più maestoso dell’ 
usato verremo accolli: e tra’ prosperi auspicj e’ ga- 
reggianti voti che a te presente farannosi, saremo ani- 
mosamente condotti, rimanendo incerti da qual ban- 
da maggior sia il grido onde le nostre orecchie saran- 
no tocche. 


al di 18 di settembre ( 7 i.IV fini. octobr.J trovasi registrato il nata! 
<K Tra j a no , coll* aggiunta nota, Triiunphales , clic erano i giuochi 
circensi fin dal tempo di Augusto fissati per la cclcbracion del na- 
tale dello impcradore. 

(a) Quibus ediclo, quibus specluculo. La celebrazione del natale 
dello imperadore era alcuni giorni prima annunziata per via di pub- 
blico editto , nel quale veniva designata altresì la gran pompa cir- 
cense destinata a doverlo solenncggiarc , come innanzi è detto. La 
cura delle pubbliche feste apparteneva propriamente agli edili, ed 
anche a’ pretori. Ma per lo natale del principe era ciò particolar- 
mente officio de* consoli , con apparato somigliante a quello del trion- 
fo , massime per la splendidezza del cocchio, nel quale il consolo 
magnificamente andava: e però que’ gran giuochi circensi appella- 
vamo trionfali. 
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XCIII. Super omnia tarnen praedicandum vide- 
tur, quod paleris consules esse , quos fecisti. Quip- 
pe nullum periculum , nullus ex principe metus 
consulares animos debilitat et frangit; nihil invilis 
audiendum , nihil coactis decernendum erit. Ma- 
net manebilque honori veneratio sua ; nec securi- 
tatem auctorilate perdemus. Ac si quid forte ex 
consulatus fastigio fuerit diminutum , nostra haec 
erit culpa , non saeculi. Licei enim , quantum ad 
principem , licei tales consules agere , quales ante 
principes erant. Ullamne Ubi prò benejiciis referre 
gratiam parerti possumus? nisi tantum Ulani, ut 
semper nos meminerimus , consules fuisse , et con- 
sules tuos ; ea sentiamus , ea censeamus , quae 
consularibus digna sunt ; ita versemur in republi- 
ca, ut credamus esse rempublicam; non consilium 
nostrum , non operam subtrahamus ; nec disjun- 
clos (t) nos , et quasi dimissos consulatu , sed 
quasi adstrictos et devinclos putemus ; eumdernquc 
locum laboris eteurae , quem reverentiae digli ita- 
tisque teneamus. 


(1) Disjunclos. In luogo di questa voce Livineio trovò in uno 
antico codice defuncto s: ma egli stesso notò in inargine di non es- 
serne contento. Dopo l’edizione di Cuspiniano , anche Arntzcnio ha 
preferito la voce dcfunctos osservata nel libro vociano c nel codice 


r 
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XCIII. Tuttavia quello che sopra ogni cosa sem- 
bra esser da commendare , si e che lasci fare i con- 
soli a coloro che hai consoli eletti. Perciocché niun 
pericolo, niun timore per parte del principe i con- 
solari animi affievolisce ed abbatte; nulla si dovrà 
di mala voglia ascoltare, nulla deliberar per forza. 
All’ onorevol grado sta saldo il dovuto rispetto , e 
starà ; nè per autorità perderem sicurezza. E se per 
avventura il consolato veggasi dalla sua altezza per 
alcuna parte venuto meno, di noi, non del tempo ne 
sarà la colpa. Quanto sta al principe , ormai è lecito 
tal far le parti di consoli, quali prima de’ principi 
si Ciccano. Or polrem noi formare un rendimento di 
grazie a’ tuoi benefizj uguale ? Se pur quello sola- 
mente non sia, che abbiasi per noi a conservar sem- 
pre viva memoria d’essere stati consoli, e consoli da 
te creati ; che quelle cose sien per noi pensate c de- 
liberate , le quali d’ uomini consolari son degne ; 
che tal sia nella repubblica il nostro portamento , 
che mostri in noi la credenza d’ una esistente repub- 
blica; che non lasciamo il nostro consiglio, non l’o- 
pera nostra mancare ; che non m^i disuniti c come 
dimessi dal consolato, ma come stretti e legati ci ab- 
biamo a riguardare ; c che Io stesso luogo di venera- 
zione e di dignità , sia per noi tenuto di fatica e 
di cura il luogo. 

guclfcrhitano. Schvvarzio affermando che tal voce anche in altri 
codici si rinvenga , non ha tuttavia stimato d’ allontanarsi dalla vol- 
gaia , massimamente per le seguenti parole adstrictos et devinctos , 
le quali assai meglio stanno in relazione di dùjunctos et dimissos, 
che di defuncto s. *• 
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XCIV. In fine orationis praesiiles custodesque 
imperli deos , ego consul prò rebus humanis, ac te 
praecipue , Capitoline Jupiter , precor , ut beneji- 
ciis tuis faveas , tantisque muneribus addas per- 
peluitatem. yludisli , quae malo principi precaba- 
mur (ifi: exaudi , quae prò dissimillimo opta- 
mus. Non te distringimus votis: non enim pacem , 
non concordiam , non securitatem , non opes ora- 
mus , non honores : simplex cunctaque ista com— 
plexum unum omnium votum est , salus principis. 
Nec vero nova Ubi injungimus. Tu enim jam fune 
illumin iutelam recepisti, quum praedonis avidis- 
simi faucibus eripuisti. Ncque enim sine auxilio 
tuo, quum altissima quaeque quaterentur, /tic, qui 
omnibus excelsior , inconcussus sletit. Praeteritus 
est a pessimo principe , qui praeteriri ab optimo 
nonpotuit. Tu ciani judicii tuisignamisisti, quum 
proficiscenti ad exercitum tuo nomine , tuo honore 
cessisti (nj. Tu voce imperatorie (3) quid sen- 
tires loquutus, filium illi, nobisparentem, tibi pon- 
tificem maximum ( 4 ) e legisti . Quo majore fidu- 
cia iisdem illis votis , quae ipse prò se nuncupari 
jubet , oro et ob testar , si lume rempublicam , si ex 


( 1 ) Precabamur. Giusto Lipsio avrebbe voluto leggere impreca- 
lamur. Ma il verbo precari c regolarmente usato per desiderare 
altrui si bene clic male. 

(a) Tuo ìionore cessisti. Veggasi ciò clic detto è al capo V , pag. 
iG , c nella nota (3) alle parole , consalutavil impemtorem. 

(3) Voce imperatoris.doc di Ncrva nel solenne atto dell'adozioiic 
da lui fatta di Trajann. 

(4) Poniificem maximum. Questo supremo magistrato aveva il 
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XCTV. Insilila fine del ragionamento io consolo 
agli umani interessi preposto gli dei governatori e 
custodi dello imperio invoco , e te massimamente, o 
Giove Capitolino, scongiuro, cho vogli i tuoi bcncficj 
conservare , c perpetuità a tanti c sì gran lavori ag- 
gi ugnerò. Udisti ciò che ad un tristo principe impre- 
cavamo : or ciò che per un diversissimo preghiamo, 
pur odi. E’ non accade stancarti con voti : perciocché 
non pace, non concordia, non tranquillità, non do- 
vizie , non dignità imploriamo : un solo e semplice , 
e tutti i detti beni contenente, si è il comun voto, la 
salute del principe. Nulla di nuovo da te preten- 
diamo. Imperocché già lui nella tua guardia prende- 
sti fin da che dalle fauci d’ uno avidissimo predone 
traestilo. E certo non senza tuo ajuto intervenne che 
allorachè ogni altissima cima venia sbattuta, questi 
che era di tutti il più eccelso, immobile rimanesse c 
fermo. Sfuggì all’ atroce vista d’ un pessimo principe 
questi che a’ benigni occhi d’ un ottimo sfuggir non 
potè. E tu manifesti segni del tuo giudizio rendesti , 
quando a lui movente per l’ esercito , il tuo nome 
cedesti e’ tuoi onori. Tu per la voce di quello impc- 
radorc la tua volontà dichiarando, a quello un fi- 
gliuolo , a noi un padre , a te un pontefice massimo 


sommo potere nelle cose sacre: c gl’impcradori non mancaron d’as- 
surnerc tal dignità. Trajano nell’ atto dell’ adozione fu dichiarato 
figli noi di Nerva , c cesare c impcradorc c consorte della tribunicia 
potestà, come detto è al capo Vili. Morto poi Nerva, assunse an- 
che la dignità di poutcfìcc massimo , la qual trovasi indicata nel 
cajio LXIV. 
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ntilitate omnium regit , primum , ut illum nepoti- 
bus nostri s ac pronepotibus serve s; deinde , ut 
quandoque successorem ei tribuas , quemgenue- 
rit , quem formaverit , similemque fecerit adoplar- 
to(i): aut , si hoc fato negatur, in consi/io sis 
digeriti, monstresque aliquem , quem adoptari in 
capito Ho (3) deceat. 


XCi^. Vobis , patres conscripti, quantum de- 
team, public is etiam mona mentis continetur. V os 
miài in tribunatu ( 3 ) , quietis, in praetura , mode- 
stiae , vos in istis officiis etiam, quae e studiis no- 
stris (4) circa tuendos socios injunxeratis , cun- 


(1) Simile ni(jue fecerit adoptato. Le successioni per adozione di- 
pendendo dalla lil>cra scelta dello adottante, possono regolarsi con 
tutta l’esattezza del giudizio sulle buone qualità dello adottato. Lad- 
dove la successióne naturale essendo necessaria per dritto di sàngue , 
può fàcilmente dar luogo ad un cattivo successore. Perciò Plinio 
esprime il voto , che dove Trajano abbia un figliuol di se nato , lo 
educhi per modo che possa divenire un degno successore , come po- 
trebbe essere uno per giudiziosa scelta adottato. Lipsio intende la 
voce adoptato per lo stesso Trajano ; cioè che il suo figliuolo do- 
vesse essere somigliante a lui medesimo ebe fu adottato. Ho amato 
meglio la prima generica interpretazione. 

(a) In capitolio. Ciò si riferisce a quello che detto è nel capo 
Vili: Itaque non tua in cubiculo , sed in tempio , nec ante genia - 
lem torum , sed ante pulvinar Jovis optimi maximi adoptio peracta 
est. Il modo dell’adozione non era sempre lo stesso , ma dipendeva 
dallo arbitrio degl’ imperadori. Suctonio riferisce che Giulio Cesare 
adottò in testamento C. Ottavio ; che questi adottò in casa per aes 
et libram Cajo e Lucio figli di Agrippa ; c nel foro il terzo nipote 
Agrippa e’I figliastro Tiberio. Tacito (I. Ihistor. c. #7) narra che 
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eleggesti. Perchè con maggior fiducia que’ medesimi 
voti adoperando che egli stesso vuole clic per se si 
formino, ti prego e scongiuro, che se egli Lene ed a 
cornuti prò la repubblica governa, primamente a’ no- 
stri nepoti e pronepoti piacciati di conservarlo ; e 
poi, quandoché sia, tal successor dargli, che sia di se 
nato, da se educato, e fatto divenire ad un figlio di 
adozion somigliante : o se ciò dal foto si nieghi, vogli 
tu stesso nella scelta inspirarlo , mostrandogli alcuno 
cui nel Campidoglio adottar si convenga. 

XCV. A voi , padri coscritti, di quanto io sia debi- 
tore, ne’ pubblici monumenti condensi. Voi tutù mi 
avete renduto la più grata testimonianza di tranquil- 
lità nel tribunato, di modestia nella pretura, ed an- 
che di fermezza nello adempimento di que’doveri che 
nell’ ordine delle mie occupazioni per la difesa degli 
alleati m’ eran per voi stati ingiunti. Voi poco stante 


dovendo Galba adottar Pirone, f» posto a consulta se in senato o 
negli accampamenti si dovesse celebrar 1* adozione , c che fu deter- 
minato negli accampamenti. Altri per via di lettere o di rescritti 
adottaron figliuoli e successori , siccome Sparziano di Adriana lo 
attesta. 

(3) In tribunato . Si vuole intendere il tribunato della plebe; 
perciocché a questa specie di tribuni, che d* ordinario erano turbo- 
lenti , potevasi reputare in lode Tesser tranquilli , e’1 non muo- 
ver tumulti ; benché essi sotto gT impcrndori non fossero di tanto 
potere fomiti, quanto nella repubblica libera ne aveano. Di que- 
sto tribunato Plinio fa parola ni lib. I , ep. a3. La pretura poi che 
egli qui appresso ricorda , fu da lui esercitata nell’ anno XCI1I 
dell* era volgare. 

(4) E studiis nostri s. L’ ordinaria occupazione scelta da Plinio 
fu quella delle cause forensi , siccome da assai luoghi delle sue lettere 
c chiaro. 
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eli constantiae antkjuissimum testimonium perhi- 
byislis. Kos proxime destinationem tonsulatus mei 
Jiis acclamationibus approbavistis , ut intelligam, 
etiam atque etiam enitendum miài, ut hunc con* 
se nsum v est rum compicciar et te ne am , et in die 8 
augeam. Etenim memirii, fune verissime judicari , 
meruerit quis honorem, necne , quum adeptus est. 
Kos modo j avete huic proposito: et credite, si cursu 
quodarn * provectus ab ilio insidiosissimo principe, 
antequam projiteretur odium bonorum , postquam 
professus est, subsiiti ; quum viderem , quae ad 
honores compendia (t) paterent , longius iter ma- 
lui ; si malis temporibus inter moestos et paventes, 
bonis, inter securos gaudentesque numeror; si de- 
nique in tantum diligo optimum principem (a) , 
in quantum invisus pessimo fui ; ego reverentiae 
vÈstrae sic semper inserviam , non ut me consu- 
lem, et mox consularem , sed ut candidatum con- 
sulalus putem (3). 


* ' 


N£w> 


* Sul dubbio dì Lipsio ho tràflkWlo il quotino* per quondam . 

(ì) Compendia . Scorciatoia, che declinano dalle diritto vie, e per 
le quali irregolarmente c brievemente si suol giugnere a meta, lu 
senso morale sono le male arti , le adulazioni , le denunzie cd «'li- 
tri somiglianti disonesti mezzi pe# conseguir cariche ed onori. 

( 2 ) Diligo optimum principem etc. Ucumanno credette doversi leg- 
gere diligor ; poiché cosi vi corris|H>iHlc l»eii l’altro membro del 
periodo, in quantum invisus pessimo fui. Ma questa congettura ha 
• conilo di se tutti i codici. Schvvarzio osserva che per 1* ordine del 
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avete la destinazione del mio consolato con tali accla- 
mazioni approvata, da farmi comprendere ch’io deb- 
ba fortemente attendere ad avere a cuore epiesto vo- • * 
stro giudizio, a tenerlo fitto nell’animo, ed a ren- 
derlo da dì in dì sempre maggiore. Imperocché io son 
d’avviso non altrimenti formarsi il più vero giudizio, 
se una abbia, o no, meritato un onore, che quando ab- 
bialo già conseguito. Or voi prestate a queste mie in- 
tenzioni favore : e se nella mia carriera promosso una 
volta da quello insidiosissimo principe, avantichè egli 
dichiarasse 1’ odio de’ buoni , tostochè il dichiarò , 
m’ arrestai ; se veggendo quali scorciatoje agli onori 
menassero, amai meglio il più lungo cammino; se 
negl’ infelici tempi mi ristrinsi tra le afflitte ed inti- 
midite persone , ed or ne’ felici fra le tranquille c 
giulive mi annovero ; se finalmente un ottimo prin-r 
cipc cotanto amo, quanto fui da un pessimo malve- 
duto ; siate certi che all’ ossequio di voi sarò sempre 
dedicato per modo che non come consolo, ed indi 
come uom consolare, ma come aspirante al corteolato 
io abbia tuttora a tenermi. 


discorso sarebbe sialo piuttosto convenevole il dire: in f/uantum odi 
pessimuni. Ma riflette essere stalo un tratto di arguta modestia il 
dire, invisus pessimo fui, in vece di dire espressamente , come 
avea forse in mente , odi pessintum ; avvegnaché nini» possa essere 
odiato da un pessimo senza odiarlo. 

(3) Ut ciindidatum consultilus putepi. Perche era particolar do- 
vere dc'caudidati di prestare onore, ossequio, rispetto, ed ogni sorta 
di buoni e devoli uflicj a’ superiori ed alle autorità costituite. 
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.* A S. E. REVERENDISSIMA 

MQN SIGNOR COLANGELO 

PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

<0cce/2*/iza 

Giovanni Martin Direttore della Stamperia c Cartiera del Fi- 
breno , dovendo dare alle stampe un'Opera intitolata, Volgarizza- 
mento del Panegirico di Plinio il giovine recitato a Trajano , del 
Cav. sig. D. Luigi Imbimbo, prega V. E. Reverendissima di accor- 
dargli un Revisore. — Lo spera c l'avrà ec. 

Napoli i. Ottobre 1829. 

g 1 - ■ 1 1 ■ 1 1 : ■ ■ 1 ^ 

PRESIDENZA. DELLA GIUNTA 

PER LÀ 

PUBBLICA ISTRUZIONE. 


veretir/^jana 


Il Regio Revisore Signor D. Gaetano Parroco Giannattasio , 
avrà la compiacenza di rivedere la soprascritta Opera , e di osser- 
vare se siavi cosa contro la Religione , ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputato per Li Revisione de' libri 
Canonico Francesco Rossi. 


c ftjjuoz tit'tcjiòeult) 


Ho Ietto con estremo piacere l’Opera intitolata, Volgarizzamento 
del Panegirico di Plinio il giovine , recitato a Trajano , clic Giovati- 
ni Martin vuol pubblicare colle stampe , del Cav. -Signor D. Luigi 
Imbimbo troppo conosciuto nella Repubblica Letteraria per la sua 
dottrina ed erudizione , c per le sue belle qualità morali. — In 
esso non vi ho ravvisato cosa alcuna contraria alla Religione, ed 
a’ dritti della Sovranità , per cui stimo potersi stampare. 

Napoli a8 Ottobre 1829. 

Il Regio Revisore 

GaETAKO P all'eoo GfAWNATTÀSIO. 
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Napoli 27 Gennaro i$3o. 



PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLIO 4 
ISTRUZIONE. 


Vista la dimanda del Tipografo Giavanni Martin , con la quale 
chiede di volere stampare l’Opera intitolata. — V olgarizzamenlo del 
Panegirico di Plinio il giovine recitalo a Traiano , del Cavaliere 
Signor D. Luigi Irabimho ; 

Visto il favorevole parerg del Regio Revisore sig. D. Gaetano Par- 
roco Giannattasio •> 

Si permette y clic l’ indicata Opera si stampi } però non si pub- 
blichi senza un secondo permesso , che non si darà se prima lo 
stesso Regió Revisore non avrà .attestato di aver riconosciuta nel 
confronto uniforme la impressione all’ Originale approvato. 


Il Pie fidente 
M. COLANGELO. 

Pel Segivtario Generale 
// Aggiunto , Auto* 10 Coppola. 


S<r/ò/ 
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